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L' AVVOCATO ronniAciARi 



i\ tlle tcuole delle lettere il principale esercizio suol 
titere intorno alla lingua Ialina; e cosi ella fosse an- 
ch' oggi collìdala con queW amore con che era una 
valla ! Nondimeno si suole fare scrivere alcuna cosa 
ancora in italiano ; ma mentre dell' altra lingua si ten- 
gono autori continuamente fra mano, e sotto la dire- 
sione de' maestri si studiano, e col loro aiuto «' impara 
a conoscerne le èellezse, e de' più bei Ittog/ii si fa con- 
lena «ella memoria, e scrivendo si procura dì ritrar- 
re da loro : quanto poi alla lìngua italiana, e princi- 
palmente alla prosa, si lascia per lo piii scrivere a 
caso, senza che ai giovani siasi punto fatto conoscere 
su gualche nostro scrittore, che cosa sia buona lingua 
e buono stile italiano. Ciò mi occorse alla mente, quan- 
do ( fa ora un quattordici di anni ) mi diedi per qual- 
che tempo a insegnar rettoi-ica nel patrio collegio. E 
fer provvedere al bisogno de' miei scolari, andai sce- 
X^iendo alcuni passi d' italiani prosatori, che dava loro 
■^41 copiare, e poscia in iscuola faceva leggerti, aggiu- 
ffnendo io a voce quelle avvertenze che stimava utili,- 
e spesso q\ie' miei cari giovani me li dicevano a mente. 
Mensa trascurar punto la solita lezione latina, e così 
di soprappiù. Ed io non potrei dire con quanto pia- 



cere io vedeva, die le laro composizioncelle, invece del- 
l' usata confutione e barbarie, invece di quel tronfio e 
di quello sforzalo che si credeva allo e bello parlare, 
prendevano di quella sempUcilà, di guell' aggiustatez- 
za, di quel garba e di gueW italiano sapore, che io per 
questo modo aveva fatto ad essi gustare. 

Per maggior comodo de" miei scolari nel 1829 die- 
di fuori colle itampe qvegli esempi; e furono dal pub- 
blico benignamente accolli, e da molti maestri d' Italia 
adottati nelle loro scuole, e in alcun luogo eziandio 
impressi di nuovo. Ma passato io dall' insegnamento 
delle lettere a piit importanti occupazioni, non ebbi 
mai agio di far quello che, per secondare, pregiatis- 
simo signor Giusti, le vostre preghiere, fo oggi. Vale a 
dire, ko preso a rivedere quel libro, ed ho procuralo 
di megliorarlo coinè io poteva. Ho pressoché rifallo le 
considerazioni che io premisi sulla, lingua italiana^ 
ad alcuni degli antichi esempi ho sostituUo altri più 
acconci: non pochi ne ho aggiunti: tutti ho ridotto a 
miglior lezione: ko corretto e accresciuto le annota- 
zioni : e te lo studio che a sollievo delle piit gravi cure 
ho continualo a fare negli italiani scrittori in tutto 
questo mezzo tempo che è corso dalla prima edizione, 
non é stato affatto vano; io spero di aver renduto il 
Jiijo lavoro meno indegna di quel buon viso, che pure 
gli é stato fatto sin qui. Ora egli a voi si raccoman- 
da, gentilissimo signor Giusti, per uscir fuori ben im- 
presso e corretto; e di eió lo fanno sicuro le altre 
vostre edizioni. 

Lucca,i ottobre 1838. 



GIUDIZIO 



BNTOKJiO ALLA PRIMA EDIZIONI^ VI QUEST' OHKRA 



DATO DU Umm CESARE LKCHESIM 



Jn libro che riunisca ottimi osempi d'ogni genere 
di [irosa italiana, e possa con sicuro animo porsi in 
mano ai giovinelli che danno opera allo studio della 
reltorics, è un libro non solo utile ma necessario. Tale 
è quello dato ora in luce eoi titolo E_sempi di_àdlQ- 
scLÙielS-in fTQiii proposti agli studenti di retlorica 
dall'avvocato Luigi Fornaciari, professore di belle let- 
tere e lingua greca nel R. Collegio Carlo Lodovico. Il 
raccoglitore espone in prima il metodo tenuto in tutto 
il libro e le ragioni di tenerlo, poi con alcune brevi 
Considerazioni generali su' diverti tempi della lingua 
trafi*ana, cominciando dalla sua origine, accenna in po- 
she ma succose parole qiial fosso generalraenle l' indole 
degli scrittori d'ogni ^ccoki fìno al nostro riguardo 
alla lìngua. Vengono poi gli esempi d' ogni mani 
ottima e giudiziosa scelta, e sono tratti da ogni elA, 
ma solo da quegli scrittori che a giudizi' 
hanno otlentuo maggior lode. Oltre a ciò non sono brani 
imperfetli, come qualche altro simile raccoglitore ha 
fallo, ma altrettante prosetle delle quali ognuna può 




stare da se, [iru|)Or£Ìonala io luim le sue parti, avendo 
il suo principio, il euo mezzo e il suo line. In pie di 
pagina sono molle annotazioni, chu o spiegano le voci 
L- maniere di diro oscure o poco noie, o danno con- 
tezza delle storie accennalo nell'esempio o insegnano 
ciò che ora non vuoisi usare. Il libro poi è lutto im- 
macolato quanto alla religione ed ai costumi, talcli6 
nulla v'ha che possa iti vurun modo adombrare l'una 
■ ri; alla qual cosa, sopra ogni altra importan- 
te, qualche altro raccoglilore non ha badato abbastan- 
za. In fino sono le Notizie brevissime ma giudiziose 
degli scrittori da' quali sono presi gli esempi, o sono 
allegali nelle annotazioni. Molla lode pertanto si deve 
al signor Fornaciari, che multo sapere e buon giudi- 
zio ha mostralo in questo libro, e con zelo grande pel 
vantaggio de' suoi discepoli ne ha sostenuta la fatica. 
Né minor lode vuoisi dare a S. E. il signor Antonio 
Mazzarosa che ha desiderala e incoraggiata l'opera. 
A tanti vantaggi per lui recali alla pubblica istruzio- 
ne alle sue cure adidala, questo si deve aggiungere 
che è pur grande ^ perchè appartiene al primo am- 
maestramento della tenera gioventi'i. 



AVVISO 



FBEME880 ALLA PHIKIA EDIZIONE 



olendo io proporre illustri esempi di prosa a' miei 
J^Mcofari, ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono gio- 
vato principalmente di quegli icrìttori che hanno a fa- 
tar loro il giudizio di piii secoli ; poiché questa Ito 
creduto la regola più sicura per non errar nulla scel- 
ta. È vero che in quegli auliri sono alcune cose da cui 
oggi dobbiamo guardarci scrivendo; ma queste sono 
ancora negli scrittori ultimamente fioriti, e sono in mag- 
gior numero, e sono più difjicili a conoscersi da noi 
che usiamo comunemente e crediamo buone quelle ma- 
niere corrotte, onde % più di essi hanno pieni i loro li- 
bri. Ho dato nondimeno alcuni luoghi ancora di que mo- 
derni che pel consenso universale degV intendenti sono 
avuti per buoni. E da questi lo studioso potrà, fra le 
altre cote, apprendere come e in che si debbano imi- 
tare i pili antichi. 

Ho procurato di dare esempi d' ogni sorta di stile, 
e di quelli stili principalmente che sono d' uso più ge- 
nerale e ordinario. Per questo motivo non ho ristretto 
la mia scelta a un picciol numero di scrittori, ma sono 
ricorso a molli in ogni genere più famosi. Il che ho 
fatto ancora a fine che si prendano a conoscere i mi- 
gliori fra' classici italiani, e si cominci in questa ma- 

iera ad avere una qualche notieia della nostra bel- 

t letteratura. 
£ non solo ho voluto che in questo libro si trovino 
i di elocuziooe, ma d' iiiveazioDe ancora e di dia- 
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posiziono. E pei' qiieilo ho procurato che ciaicuna pro^ ' 
sella possa slare da se, ed abbia il suo principio, il suo 
mezzo e il luo fine, e non eia, dirò cosi, come un mem- 
bro slaccalo da altri membri, ma come un picciolo corpo 
con tutte le sue parli belle e proporzionale. Voglio che 
si vegga come si propone una materia, come si sporte, 
come si prova; in una parola, come si conduce un dis- 
corso. E ciò, credo, potrà meglio scorgersi in queste 
brevi scritture, che in lunghi componimenti. Poiché sono 
rarissimi e forse ninni quegli scolari che in tanta gio- 
vinezza d' età e di studi, valgano a comprendere t' or- 
dine d' un ragionamento alquanto lungo. Ma ciò di leg- 
gieri possono fare in un breve passo, che tulio misu- 
rano, dirò cosi, d' un' occhiala, e ne veggono le parti, 
ciascuna da se e ciascuna respettivamenlea tulle le altre. 
Non dirò niente delle considerazioni che ho ante- 
posto a questa Scelta; delle annotazioni con che l' ho 
illustrata; delle notìzie che sono in fine: cose tutte che 
spero debbano renderla di maggiore utilità. Mi piace 
bene di fare accertilo il giovine amante del bello scri- 
vere, che non sia pago di leggere una o due volte so- 
lamente questo libro; ma se V abbia continuamente fra 
mano e lo sludi e lo impari, e sovra gli esempi in 
esso contenuti, procuri di foggiare i suoi scritti. Poi 
quartdo, compiuto il corso delle lettere e delle prime 
scienze, darà opera allo studio di qualche professione 
o ai addestrerà in qualche impiego; non istia allora 
contento a questo libretto: né pure legga indistinta- 
mente qualunque scrittore benché eccellentissimo: ma 
solo, o principalmente, scelga di quegli autori che me- 
glio valsero nello stile in cui egli dovrà scrivere; e 
di questi faccia il suo studio quotidiano, e se gli ren- 
da familiar issimi, e te li cambi, per cosi dire, in succo 
ed in sangue. Così facendo, egli otterrà di potere un 
giorno scrivere con eccellenza. 
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BVOH SECOLO DELLA LINGUA ITALIANA (1) 

I. V arie sano le opiaioni intorno all' orìgine della 
lingua italiana, le ([iiali (ulte hanno in c|iialclie parte del 
vero, e forse poirebbonsi di leggieri concordare (2). Ma 
comunque ella si naBCL'sse ( che ciò poco importa al pre- 
sente mio intendimento) dirò che sul finire del milledu- 
gfinlo e vie più nel secolo seguente, era ella pervenuta 
a si gentil condizione, che quel tempo n' ebbe il nome 
ili buon secolo o secol d' oro della lingua italiana. 

II. Ma il bel parlare a queir età non fu degli scrit- 
tori solamente, ma eziandio del popolo: anzi da questo 



Bì fa bitjgno di pari irne, dd DISTKI BOTIVI (Corlici^III lib. l.cap.gV 
Oamle pminla li tana cogli ontiogll, ni n iFniprcjiiù inauRi Ae ijaioda 
■ ^ owU eoi urdinli. DI un bimbiiiD che bi I0,o 15 o 20 Riorni.uu&dini 

incula quello «rie (olii di |rarnl) io riguardo ddli qfiBle 

Dio ; Dia non « pii d.rr ISOO, Hnché non aiimo alla fine, 
i tBOO. Beco pere)» il lecalo TCIII chiiniiai inehe 1200, e con illcaii de 
I w . wrt =. il »ii.'H™™w'U.'Se'.'c"r"™i°ancir.°'il aOO,'Ì 3OT ic. ''^' "' 
l.J^^da'c^'"" '"'""'i"""™" '"'"'«'"" ddll. oo.-j'a l.ogii.,.L,do in. 

IU-Pmo fa li uieile io Bollini uà > Dprra eoo ttuola Lilulo: Orriiae àtl- 
■ Ha^lH Uallma, opera di Ollinrlo Mmuial Toltili. 



12 CONSIDERAZIOM 

IV. I pregi dei Irecenlisli sono cosi maeslrcvo!meii-J 
le descrilLi dal Salvini: Contuttoché uomini grandù' 
timi, doltiiiitni, eloquentinimi in gran copia, di lullttM 
Italia, abbiano conferito co' loro gcritti dieini ed tm^f 

lortali al bene ed accrescimento della lingua ilafi'ano^ 1 
pure queW aurea, incorrotta, saporitissima, delicatissi- 
ma purità non agguagliano; quel candore natio e schìet-- i 
lo di voci nate e non fatte, quella nudità adorna sol I 
di se stessa, quella efficace, animata, chiara, sugosa bre- 
viloquenza; quel colore ancora d' antico che i pittori I 
chiamano palina, e gli Attici negli scritti niwi che è, 
ni sia lecito il dire, un vago sucìdo e uno sguallortt J 
venerabile. Quanto essi adunque { i moderni 1 riconoset' j 

ino questa dote di favella tn que' buoni antichi; 
oltre al regolare su quelli il proprio parlare, sceglier I 
sapranno le pure e nette voci delle quali essi ne' lorcr 1 
componimenti han fatto conserva e tesoro, tanto piit 
potranno eternità di nome promettere (5). 

V. Ma vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo iì 1 
scegliere, secondo che abbiam dello, fra gli scrittorifl 
di quel tempo i più regolati e colti, ma eziandio io I 



«flnu ^e'i ■iiitjri.f turno d«!u JfnrH la fiufi i»«-u «wwi, t/i d> 
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*" "■"" "'-- ----", rtgiilt al rolgiir tuo, m* ttgui ^uettt Ae -*■• più 
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^F questi pigliare i modi che oggi possono piacerò, evi- 
taodo gli altri ; e perciò <li non invaghirsi, come a cer- 
tuni vediamo avveoiro, delle voci andate ìd disuso, le 
quali sol di radissimo e a tempo e a luogo possono 

|8tar bene: di fuggire le frequenli e noiose ripetizioni, 
|i costrutti Qial ordinati, il rozzo o il secco, 1' amma- 
feìeralo e il lussureggiante-, in somma tutti que' difetti 
n cui qualche volta diedero quegli aniicbi o perchè 
inatto mancavano d'arte, o perchè facevano i primi 
MpeFÌmenti nell' arie (6). 
f VI. Conviene anche star sull' avviso circa le opinioni 
mI fatto dolio scienze -, poiché, come abbiam dello, quel- 
r età fu povera di dottrina, e il liorire delle scienze 
massimamente naturali fu assai dopo: conviene star 
sull' avviso circa i racconli di quu' cronisti, i quali per 
lo più sono fededegni allurchè narrano cose ai loro 
tempi avvenule: nelle amiche poi, mancando essi di 
quell' arte per cui si scerne il vero dal falso, bevel- 
lero grosso, e presero infiniti abbagli. Ma sopra tutto 
importa che si avverta, doversi andare molto a rilenle 
nel leggere gli scrittori di quell' età perchè non po- 
chi di essi ( vizio principalmente dei tempi ) non eb- 
bero abbastanza rispello al pudore, o alle cose o per- 
sone sacre. Il cho vuol dirsi ancora di alcuni fra i pili 
pregiati scrittori delle due età susseguenti (7), 
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Citelli, «lii. di Lau 



inmie li Scila di aivrllc .«uicie, la riu di SaUi P-drl e U Nodelli 
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VII. Ljo studio del greco e del latino che din dal- 
l' olà |)recL>dente avea comincialo in Italia ( di che pure 
sì dee non poca lode al Petrarca e al Boccaccio ) creb-* 
be per modo in questo secolo, che il nostro volgare 
ne scapitò. Poiché multi lo abbandonarono alTalto: al- 
tri, credendo per avventura Tarlo di maggior pregio, 
lo rinnipìronD stranamente di vocaboli e di maniere di 
quelle lingue e massimamente della latina, e lo ren- 
derono, dirò così, un gergo scolastico. Nondimeno an- 
che questo secolo non ò tanto da tenere a vile, quan- 
to comunemente si tiene [8). Perciocché il popolo non 
perdette la sua (avella, sebbene per la mutabilità dianzi 
notala, alcune desinen;ce di nomi e di verbi alquanto 
variassero, in quegli scrittori pertanlo, che le scuole 
non usarono o il linguaggio delle scuole Fuggirono, non 
vcggonsi afTalto speme le virtù de' trecentisti; e tanto 
più di questi tennero, quanto più si accostarono al lin- 
guaggio del popolo, E se coi trecentisti non si accor-, 
dano del tutto nelle cadenze de' nomi e de' verbi ( onde 
r Alfieri disse che il gaatirocenfo tgrammaticava ) non 
è da farne loro colpa, perchè le leggi della favella non 
anche erano stabilite. Ma in questo secolo ebbe la no- 
stra lingua principalmente obbligo a Lorenzo de' Medici 
perchè fece tornarla in onore. Favorendone gli scritto- 
ri, e scrivendola anch' egli eoo eleganza (9). 
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SECOLO XVI. ^^M 

Vili. J. ornata in pregio la lingua ilaliana, si vide ^^M 
EsSere necessario il toglierla, per ((uanta era possibi- ^^M 
le, da quella inatabililà cui di continuo andava sog- , ^^M 
getta col variare dei tempi, e da quella difTormilà che ^^M 
le veniva dall' essere parlala in diversi luoghi. Per ol- ^^| 
^■tenere questo fine, si credette dover guardare all'uso 
^^Kpiù costante Tattone in quel memorahite secolo che 
^Hniede un Dante, un Petrarca, un Boccaccio-, e da quel- 
^H i' uso si trassero le regole della tavella. Segnalalo ser- ^^^ 
Tigio che si deve ai grammatici, e io grazia del quale ^^M 
vuoisi loro perdonare se alcuna volta furono di sover- ^^M 
chìo importuni (10). Fra i quali grammatici, uno dei ^^M 
primi per tempo, come sempre sarà per merito, fu il ^^^ 
Bembo, che perciò fu detto buono e amorevole balio 
di guesta lingua (li) e quasi arbitro del parlar no- 
stro (12). Ma perchè egli ebbe tanto in amore il Boc- 
iccio, che non solamente le virtù dello scrivere di lui, 
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ma eziandio i vi^j ne imilò, e quL'Slì forse più che quelle * 
(il che Buotu degli iinilalori avvenire); cosi ne deri- 
vò una scuola die ebbe invero forbila lingua e di non 
)iocht allri pregi fu ricca; ma per lecoslruzioni intral- 
ciale e pesanti, per la dìITiisioneestemperanza dello stile, 
per una certa ampollosità ed esagerai; ione in ogni cosa, 
per un allontanarsi quasi sempre da natura, riusci mo- 
lesta e alcuna volta eziandio strana. Onde i nomi di bos- 
caccevole e di bembesco divennero quasi una beffa (13). 
IX. Quello che il autlilìssimo giudizio del Caro scri- 
veva a Lìonardo Salvialì ( uno dei caporioni di quella 
scuola ) può dirsi, più o meno, di molti scrittori dì quel 
tempo : Io lodo mi vostro dire la dottrina, la gran- 
dezza, la copia, la varietà, la lingua, gli ornamenti, 
il numero, ed in vero quasi ogni cosa;»e non il trop- 
po in ciascuna di queste cose: perchè alle folle mi par 
c/ie ti sforziate, e che trapassiate con l' artificio il na- 
turale di mollo più che non bisogna per dire effica- 
cemente e probabilmente. L' arte allora é piii bella e 
piii opera quando non si conosce,- e dove si dece ce- 
lare, mi pare che voi la scopriate ... Alcuni aggiunti 
ì epiteli mi ci paiono alte volte oziosi. Gli epiteli fan- 
te il dir poetico e freddo . . .La composizione dell» 
parole, per bella, artificiosa e ben figurala che sia, mi 
pare alle volle confusa. £ questo credo che proceda 
dalla lunghezza de' periodi, perchè alle volle mi paio- 
3 di molti piii membri che non bisogna alla chiarezza 
del dire .- il che sapete che fa confusione e si lascia in- 
dietro gli auditori (14). E ad un atiro che gli aveva 
dato a vedere un' opera per averne il suo sentimento, 
cosi scriveva il medesimo Caro: Io desidero che se ne 
lino certi trasportamenti di parole e certi verbi po- 
sti nel fine talvolta per eleganza, che in questa lingua 
ne generano fastidio . . . Vorrei che la scrittura aves- 
se del corrente piti che dell' affettato (15), Anche il prò- 
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dello Salviali dovè confessare the la leggiadra sempli- 
cilà del buon secolo erasì all' eia sua rivolta in una 
cotai tron^ezza e burbanza di favellare asiatico (tC). 
E r Alfieri dissi; die il cinquecento chiacchierava. 

X. Ma in queslo sl'coIo pure, il vizio venne dall' in- 
Begnamenlo. Chi scrisse come parlavo, peccò, è vero, 
talvolta in grainmatica, né sempre filò a dovere i pe- 
riodi; ina scrisse con sem|)licilà, con isvellezza, eoo 
^azia. Alunni poi, seguendo il linguaggio del popola 
^ al tempo stesso badando alle awerlenze dei gram- 
iBlici e all' nso dei classici, riuscirono corretti e no- 
bili, e insieme facili, spiritosi, leggiadri. Fra questi fu 
il prenominato Caro, il quale mentre dicea del Bem- 
bo: £ étato il primo che abbia insegnalo a questi tem- 
pi e a quelli che verranno il vero modo di scrivere (17), 
dichiarava.- Farò profetsion sempre, come ho fatto fin 
gùi, di riconoscere tutto quel poco eh' io so di lingua, 
dalla pratica di Fiorenza (18). Del resto in (jucsto se- 
colo, tanto per le buone arti felice, furono distese scrittu- 
re presso che in ogni sorta di belli ed utili argomenti, 
le quali potrai volgere con frutto, se tu sappia tenerli lun- 
gi da que'due difetti del troppo studio e del poco studio. 

SECOLO svir. 

IVJa quanto possano le male scuole il dimo- 
stra, più che altro mai, il secento. Crediamo noi che 
senza maestri, i quali pervertissero i giudizi Cno dal 
])rimo loro sbocciare, potesse prender piede tanta stra- 
nezza di scrivere, quanta si vede in molla parte dei 
Ijbri dì quest'età? E infalli quelli che scrissero seti- 
studio e seguirono la popolare consuetudine, non 
Utero in quelle maltezzo. Per altro a ben definire il 
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male ili quell'età, 6 da notare che non tanto si peCi_ 
co nella lingua, vale a dire, usando vocaboli non itsq' 
liani, o non ilalianamente accozzandoli; quanlo nell* 
siile, che più dai concetti dipi^nde che dalle parole (19); 
Il vero, il naturale più non si volle: si cercò lo stra- 
no; e ciò che più strano era, più si ebbe per bello. 
Si affa elei laro no le metafore; e ardite non bastarono, 
si vollero ridicole. Da ciò che si dicea figuratamente, 
si trassero conseguenze come se fosse detto in senso 
proprio; e per osorapio, chiamati Soli gli ocelli della 
Maddalena e Onde le chiome, si celebrava come pro- 
digio, che ella a' piedi del Salvatore, lavasse coi soli 
od asciugasse colte onde. Si cercarono a grande stu- 
dio i contrapposti; e quanto più le cose erano dispa- 
rate, più si pregiava 1' accoppiamento. Le cose più mi- 
nute s' ingigantivano. Le descrizioni frequentissime, 
lunghissime, fanciullesche. Dì erudizione feccsi uno 
scialacquamento, un guasto, una rovina. I sentimenti 
principali rimasero come affogati negli accessorj. Disse 
lutto in breve 1' AlQeri: il secenlo delirava. 

(19) La Hip,,, pmpriami'iile ,l„ nella fiirrno e l<TRdau>Dùe delie pa- 
llila laro lulla ( collouiiDDe lìn di moiHnloj quanlo dai cuacitti ciillr 
aiDHi nella stile, e puu mi coaìnna euee iodàXu |>er lo siile e appuiittl» per 



ioli penula, efcondo tui, Ialino. U cbe ts per arvcalura non 
^ìaii, poireMK per allra «lini a buona ra^itMe di mulli achil- 
ia qneata aeoBD la poroln iiHgnii Bi pninde più UrKamanld ■ 
Ile quel lajiore, «[urf colore dello icritere, proprio d' una lai 
quello lenu ojeai dira t' indille dolili jinfun- Sebbene poi a 

una qualilB di\efia del parlare e dello acrivere, la quale pein- 
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^B XII. Ma se il detlo Gn qui mostra di quanto peri- 
colo aia uelle Ietterò un male inteso amore di novità, 
vediamo ora in contrario, quanto il (enersì all' antico 
giovi al coDservaniento di quelle. In Toscana 1' Acca- 
demia della Crusca, tondata nel (lassato secolo, pronni- 
revB lo studio degli aulichi nostri scrittori; ed in To- 
Bcaoa, e principalmente in Firenze, il contagio non pe- 
netrò, o vi Fece pìccolissimi danni. Anche altrove al- 
cuni felici ingegni aiutali dallo studio dei buoni scrit- 
tori, ae in mezzo ai corrotti non serbaronsi del tulio 
uni, tennersi per altro lungi da quelle stoltezze. E) se 
in essi è più o meno da riprendere un certo ahusp 
di metafore, di antitesi, di similitudini, di sentenze, <ri 
digressioni, di erudizione; il vizio per lo più sia nel 
troppo, non nello strano; e questo vizio è da ben at- 

PIr doti compensalo. Fra questi ultimi fu il Segncri, 
Il quale solo basterebbe a fare perdonare a quel se- 
tolo i suoi delirj. 

SECOLO XVIII. 

XIII. iJì filosofia nell' età precedente ristorata, anzi 
creata dal Galileo: 1' esempio di que' valentuomini che 
nel general traviamento s' erano tenuti fermi sul diritto 
cammino: le sollecite cure della sopra lodala Accade- 
mia della Crusca in Firenze, di quella d' Arcadia in Ro- 
ina e di altre in altre città d' Italia, bastarono finalmente 
a mettere in bando il mal gusto che signoreggiava. 
Uomini in buon numero fiorirono, per ingegno e per 
dottrina prestanti. Sì scrìssero, forse più clie in altro 

Impo mai, opere; e alcune, per la materia, lodevo- 
HÌme. Le ìellere ancora vantaggiaronsi di alcune ma- 
ere di componìmenli, che prima o non avevamo, o 
poco pregio avevamo. Né pure mancarono affatto 
riltori di vero siile italiano. Ma generalmente si scrig- 
, male. Il soverchio amore posto nelle lelierature slra- 
ere, e massime nella francese, venula sollo Luigi XIV 
tanta gloria: 1' abbandono dei nostri antichi maestri 
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die furono per sino ( oh vergogna ! ) posti in derìso: I 
r avere, in luogo dei classici, messo in credilo o bar- 
hari, o sdolcinali Bcriltori: 1' aver piuUoslo voluto Tt- 
loBofar nella lingua die studiarla : un cerio prurito «lì 
libertà e d' indipend^za in ogni cosa, e al tempo sies- 
RO un vile servaggio degli animi a chi poscia servinv- 
mo e colte persone e cogli averi, fece si che l'Italia, 
findie prima dell' invasione straniera, perdesse quasi 
afTatto stia lingua e suo stile, e per dirla al solilo col- 
V Alfieri, halbeUasse. 

XIV. L' aveva predetto il Salvini (in da' suoi di: 
Guai alla lingua italiana quando gara perduta affatlo 
a quei primi padri la reverenza. Daraìsì in una ba- 
bilonia di etili e di favelle orribile: ognun fard testo 
mila lingua: e ti farà un gergo e un miscuglio bar- 
bamstmo (20). E die veramente cosi avvenisse, è tut- 
tora vivo chi può farcene testimonianza ; ed in gran 
parie ne sentiamo anch' oggi gli effetti. Onde il Gozzi 
( uno dei pochissimi non infrancesali e forse il più leg- 
giadro scrittore di queir età ) sclamava : Non pare an- 
cora oggidì che V arte dello Bcricere, ingegnosamente sia 
guasta abbastanza, che nascono sempre nuovi ingegtri 
per farla peggiorare .' 1 Francesi hanno lingua pro- 
pria, gì' Inglesi, i Tedeschi. 1.' Italia sola non sa pìit 
come parli, e ognuno che scrive, fa come vuole : tanto 
che ì Italia sembra una fiera, dove concorrano tutte le 
vasioni,e dove tutti i linguaggi si sentono. Le gram- 
matiche, le quali hanno stabilita la lingua, sono cose da 
pedanti. L' Accademia della Crusca, che ha solcato il 
tesoro di tulli i buoni autori e procura di conserva- 
re la purità, insegna l' affettazione. Gli scrittori dei 
buoni secoli, che i legamenti dei Vocaboli e V armo- 
nia, a guisa dei Greci e dei Latini, studiarono d' in- 
Irodurre nelle opere loro, sono stentati. Dunque che ci 
rimane? L' uso. Itene- Ma poi tutti i libri del secolo 
passalo, nel quale tanto poti l' uso, chi gli legge più '. 
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Cosi, crei' io, sarà trascurala nel secolo che verrà ( il 
Gozzi fu [irofela ) la maggior parie de' libri eh' escono 
nel presente, in cui lascialo slare quanto ha dì pii( pa- 
ro, di più natio ed espressivo la nostra favella, si slu- 
dia di formar un gergo che di qua a non molli anni 
avrà di bisogno dei dizionari di tulle le nàsioni per 
essere inteso (21). Si vergognò fìnaluienta 1' Italia di 
tSDla barbarie. Forse ancora quella Iiirpiltidioe di lin- 
guaggio no» si trovò sufficiente ad esprimere i forti al- 
feUi che buI cadere del secolo si destarono. Sentissi il 
bisogno di ritornart' al linguaggio di quell' età, cui l' Al- 
fieri diede questa lode: il Irecento rficeea(22).E si ri- 
linciò a scrivere italiano. 



SECOLO SIS, 

XV. Lia riforma venne felicemente crescendo al 
prinui|)iare di questo secolo. Si diede opera a ristam- 
pare e mettere in corso i nostri pii^ golennì scrìllori: 
si dettarono in maggior numero prose o poesie in buo- 
no stilo italiano: si biasimarono e si derisero pubbli- 
camente le opere scritte alla foggia de' corruttori : si 
mossero contese forso un po' aspre, ma certo utilissima 
nel fatto della lingua; e I' Italia parca tornata sulla 
diritta via, e cbe a gran passo corresse a recuperar 
quella gloria, che un giorno la fece reverenda a tullu 
le altro nazioni. Ma per una parte il troppo presto man- 
care di, presso che tutti i princi]>ali autori della ri- 
slaurazione, e per 1' altra questo nuovo amore alle oU 
tramontane e oltramarìne cose, ci hanno fatto ridarci 
indietro; e se presto non si provveda, tornoremo al 
secento. Sì, ci minaccia un nuovo secenlo. Solo scani- 
po è nei classici. Non si pretende, uo, che i nostri scritti 
debbano essere una intarsiatura e un musaico dei loro 
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a menlc; ma se In sai Icgj^ere, io 1' ho scritto nel pid I 
dìrillo dì dielro. La volpe rispose : lassa I ch'io Don 
so leggero; che (29) molto lo saprei volenlieri. Rispose 
il lupo: lascia fare a me, che molto lo so ben Tore. 
Il mulo si li moslrò (50) Il pie diritto, sicché li chio- 
vi (51) pareano lettere. Disse il lupo: io non le veggio 
bene. Rispose il mulo : fatti più presso perocché sono 
minuto. Il lupo si feco sotto, e guardava fiso (32). Il 
mulo trasse (33), e diegli un calcio nel capo tale che 
r uccise. Allora la volpe se n' andò, o disse : ogni uo- 
mo che sa lettera non è savio (34), dai. novellino 

II. Il villano ed il serpe 

Ciancicando (35) la terra per neve ed essendo ghiac- 
ciate le acque, convenne a un villano andare per le- 
gne (36). E tornando a casa trovò un serpente sopra 
la neve mollo bello e grande e di svariali colori, e 
avca perdute per cagione del Freddo tutte le sue po- 
tenze (57). Del quale il villano ebbe grande pietà e mi- 
seselo in grembo, e portello a casa, e fece un gran fuo- 

(29) 0„.„d. ,-4, ,u. p« ;..!.«, d.{ più ;. oggi «rido r„l|- .«rn.^ : ,1 
che per iteuni il Liaiiuia. A mv il trgnin con modcmioiu I'n«0 corrente 
dell' OTtojr4fi>, iign por cobi «Ia bituìmBre, M> a chi Uijn p>Bce, ■■ laici Tore 

(31) Ckip^i.0f/^i in prou piii oamiicicftieiile ti cticE ^ìodi. 

132) Sola 1> EffcIlD piltoroco di mirila praniaia. 

(33Ì Tr-iie. lir&: mallo notilD inche dal Carllcglli, lib ì, up.3. 

dj nolire i modi : ao» I" *o k*M n nenie .- f'itlì pi* prtao ; il fici latia. 
QucHi una (fri modi ililiani, e titoao luLIan io bara dal pDlwla.E ia- 
tanla gli [b outnarii {mmc far>'> anche dipoi) pnrhè i giininelli w^na 
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Fflo. EJ essenJo il serpente riscaldalo, gli tornarono tulio 

Ifl forze suo ; e cominciò ail attoscare tutta la casa Oel 

villano, e a volerlo olTendcre, an<lan(logli addosso con 

lorrihiti e grandi zufoli (38). 

E cosi r uomo malvagio si rallegra, in luogo ili Uol- 

E cazza di mela, rendere amaritudine di veleno, o per 
^llo pena, e per piclà inganno. 
VOLGABIXZAMENTO DI ESOPO 

III. Il leone ed il topo 

L cnonilo il leone suo stalo (39) e meriggianilo (40) in 
una bella, fresca ed erbosa selva, fussi addormenta- 
lo (41). E allora una grande schiera di topi, pronla (42) 
di giiicare (45), correndo addosso al Icone, gli enlraro- 
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no nello orecchie, sicché gli ruppero (4i) il sonno. B I 
vedendosi il Icone ingiurialo tanto, e avendo preso un 
topo, slava inlra due (45), o dargli morie, o perdonai- 
gli e lasciarlo andare. Il topo vedendosi preso, con 
grande umiltà pregava il leone che lo lasciasse, e perdo- 
nassegli la vita. Pensando li leone che uccidendo il lopo 
gli sarebbe riputato grandissima villa, ed a ciascun 
topo troppo grande onore (4(i), diceva fra se medesìnto 
gueste parole: A quello eh' è di gran potenza, vince- 
re un piccola e di vile condizione, è non vincure, ma 
piiiltoslo esser vinlD;e perdonare al vinto, giudico es- 
sere magnanima vendella. E lasciolio andare; e il lopo 
ii parti sano e lieto. E andando il leone poco dopo 
queste cose a diletto, sprovvedutamente (47) gli venne 
dato nel laccio del cacciatore; e per liberarsi da quel- 
lo, sue [orze non valeano, perchè quanto più tirava, 
più ne' lacci si strigneva. Ma fecegli più prò (48) il 
forte lamentare e i suoi farli e grandi muggiti (49). Per 
la qual cosa il lapo che nelle sue branche era stalo, 
riconosciuta la voce del leone, trasse (50) al suo co- 
more ; ricordandosi di lanla grazia e cortesia quan- 
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ta gli era stata fatta dal leone, vedutolo allacciato nelto 
forti rcli, subito roso la fune: onde il leone fu fran- 
eo e libero (51). 

Ciascun polenlo non abbia In dispregio i picwH. 
Aocora che non possano nuocere, possono però a ten>- 
fare grandi ulìlìLà (52j. 

DI BSOPO 



IV. Io iparviir» e 
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1 (ilosofla apparisce più bella con mansueto aspel- 
. puro e semplice abito, che coli' orrido superci- 
lio (55) coperto da qualsivoglia cappello ; e chi per pa- 
rer savio si moslra in volto torbido e collerico, il pitì 
delle volte ha 1' intelletto così rozzo come egli dimo- 
■tra nel sembiante, corno ben parso (54) lo sparviero 
alla ingabbiala quaglia. 

Aveva uno iiccellalor in quel di Prato (55) presa 
tua quaglia, e perciocché ella, secondo 1' usanza loro, 
eanlava assai dolcemente, egli 1' aveva messa in una 
di quelle gabbie che son coperie di relè, perch(> ti 
■renturali uccelli di nuovo incarcerali, percolendovi il 
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capo non se io guastino; e aviivala allaccata ai^pièi ' 
(]' una fineelra che riusciva sogira 1' orto della casa sua. 
Della qusl cosa avveiiulosi uno sparviero, subilo vi 
ttìco su disegno, e andatosene una mattina da lei, con 
voce assai mansueta te disse: 

Sorella mia dolcissima, perchò io tenni sempre e 
r avola tua una buona amicizia, anzi la ebbi del con- 
tinuo in luogo di madre ( uh, quando io me ne ricoP'] 
(lo, appena posso contener le lagrime (SO)) subito chi 
io seppi che tu eri condotta in questo travaglio, io noafl 
poloni mancare a' molli obblighi che mi pareva avei] 
con tutta la casa vostra (57); e però per la tua IH 
beraziono son venuto a proferirti ogni mio poterli ' 
quando tu voglia uscir di questo carcere. E mi bast»l 
l' animo di cavartene st-nza molla fatica, perchè e co 't. 
becco e con 1' unghie atracciando questa reto, tu te 
ne potrai andar poi dove li piacerà. La quaglia, che 
( come voi potete pensare) non aveva il maggiore sti- 
molo cho recuperare la sua perduta libertà, udendo 
si larghe protrerle, li volse (58) dire, senza più pen- 
sarvi, che eseguisse quanto prometteva. Ma guardan- 
dolo fiso nel volto, per vedere ae egli diceva da vero, 
le venner veduti quegli occhi spaventati, e quel super- 
cilio crudele, con quelli piedi strani e quelle unghie 
adunche e più atte alla rapina che alla misericor- 
dia-, e stelle sopra di se (59), e dubitò d' inganno; e 
perù disse: Potrebbe esser cho la pietà degli afTanni, 
ne' quali io mi ritrovo, ti avesse mosso a venire alla 
volta mia; ma tu non mi hai aria di pietoso, e però 
sarà ben che tu la vada a spendere altrove, che io per 
me non la voglio sperimentare a casa mia, acciocché 
egli non m' intervenisse come allo istrice. Il quale tor- 
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T nando dalla guerra con una certa volpe, e lamenFan- 
do£Ì con lei, che era stracco e ctie gli dolevan lutto 
t' ossa, la volpe gli disse : Vostro danno, messere (00) ; 
che vi bisogna portare ora tant' armi addosso, che la 
r'pierra è hniU? perchè almanco la sera (juando sie- 
~ giunto all' osteria non ve le cavale voi, cittì cosi 
riposerete, che sarà un piacere (61)? Acconsenti 
I semplice dello istrice, e la sera, subito arrivato al- 
l' osteria, tulio si disarmò, e cenalo eh' egli ebbe, se 
Ila' andò a riposare. La trista della volpe, come prima lo 
^Tido addormentalo, se n'andò alla volta sua, e trovandolo 
lei tulio disarmalo, Io ammazzò e mangìossclo a sjio 
rande agio. E così, seni' altro dire, la buona quaglia, 
Larnazzando 1' ali per la gabbia con più ìmpeto che 
^Kiteva, fece tanto romore che'l padrone senll, e fattosi 
' alla fìneslra, cacciò vìa lo sparviere; il quale, vedute 
che la simulata misericordia non gli era giovata, fug- 
gendo si riscontrò in una allodoletta, e usando la forzA, 
poiché r arte non gli era valuta, ne saziò la sua fa- 
Iftielica crudoltò. Il che vedendo la valente quaglia, disse 
jtti se: Vedi pur die 'I Irislo aspetto dimoslrava di 
t quale fosse dentro la crudeltà del cuore (62). 

FIRENZUOLA 
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V. Il boteaitiolo e bt tdmia (63) 

X agliava sopra il monte di Chiavello (6-f) tm bo* ' 
acaiuolo certo legne per ardere-, e come è usanza 
de' COBI fatti (65), volendo feadere un quercìuolo a»- 
i ben grosso, montato sopra 1' un do' capi co' piedi, 
dava sull' altro colla scure dì gran colpi, e poi met- 
teva nella fenditura che faceva, certo conio (66) per- 
ché e' (G7) la tenesse aperta, e acciocché meglio ne 
potesse cavar la scure, per darvi su 1' altro colpo; o 
quanto ])iù fendeva il querciualo, tanto metteva più 
giù un altro conio, col quale e' faceva cadere il pri- 
mo, e dova luogo alla scura che più facilmente uscisse 
della fenditura ; e cosi andava facendo di mano in mano, 
fino a che egli avesse diviso il querciuolo (68). Poco 
lontano, dove qucslo omicìatto (69) faceva questo eser- 
cizio, alloggiava una scimia, la quale avendo con grande 
attenzione mirato lutto quel che'l buono uomo aveva 
fatto, quando fu venuta la ora del farcolezione, e che'l 
tagliatore, lasciati tutti li suoi islrumenti sul lavoro, se 
ne fu 'ito a casa, la scimia senza discorrere il fine (70) 
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^m lanciò subito alla scure, e misesi a fendere uno di 
quei querciuoli.E volendo far né più né meno che 
e" avesse vedulo fare al maestro (71), accadde, che ca- 
vatido il conio della (72) fenditura, né si accorgendo 
di metter l' altro più basso acciocché il querciuolo non 
li rinchiudesse, il querciuolo si riserrò, e nel riser- 
rarsi e'it; prese sprovvedutamente l'un de' piedi in 
modo che egli vi rimase allaccalo con esso, facendo 
per lo estremo dolore che subito gli venne, quo' Ie>- 
menli che voi medesimi vi potete pensare. Al romor 
de' quali corso subito il tagliatore, e vedendo lo in- 
cauto animale cosi rimasto; come villan ch'egli era, 
in cambio di aiutarlo, gli diede della (75) scure sulla 
lesta si piacevolmente, che al primo colpo gli fece la- 
sciar la vita su quel querciuolo-, e cosi s' accorse il 
pazzerello, che mal fanno coloro che vogliono far, co- 
me si dice (74), t' altrui mcstiero. FinENzcoLA 

VI. L' aquila, la lepre e lo scarafaggio 

Xerseguitava una valente aquila uoa lepre, e stava 
lullavia per aggiungerla (75); onde la meschina, non 
vedendo più rimedio a' fatti suol (7<ì), si raccomandò 
ad uno scarafaggio (77) che abitava sulle orride mon- 
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lagne di Cavagliano (78). Alla quale il valetilu bach#B 
Tozzolo ardilamento promise ogni suo aiuto e favore; 
e veggendo cho 1' aquila già la voleva ciulTare (7^), 
la pregò ch'ella le dovesse (80) perdonare la vila, per- 
di' ella era mollo cosa sua (81), ed erasegli raccoman- 
data. Risesi r aquila del parlar di costui, o per mo- 
Etrar quanto poco conto ne tenesse, se la mangiò al- 
lora allora in sua presenza. Lo scarafaggio per allora 
gì stelle cheto, aspellando alla vendetta occasione; e 
venuto il Icmpo da far 1' uova, egli spiò dove 1' aquila 
aveva fatto il nido; e un dì eh' eli' era ila a far car- 
ne, vi volò dentro, e rivoltate quelle uova come s' elle 
fussero (82) delle sue pallottole, le fece cader per ter- 
ra. L' aquila, come piuttosto (83) di ciò sì accorse, en- 
trò tutta Bollosopra (84) e così se n' andò da Giove 
suo padrone (85), e conloli (8fi) il caso, lo pregò che 
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insegnasse un luogo dov' ella |jotesso porre l'uova ^| 

I 



^insegnasse un luogo dov' ella potesso porre l'uova 
me sicuramente. Giove, che si teneva da Iqì bene ser- 
vilo nello acquisto di Ganimede, non le potè manca- 
re (87) ; e non gli occorrendo (88) per allora più sicuro 
luogo, le disse che gliele ponesse in seno; e cosi fu 
fallo. La qual cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio, 
falla prestamente una pallottola delle suo, e volato- 
sene con essa in cielo, degtramenle la mise in seno a 
quel moccicon (89) di Giove. Il quale, sentendola gitlar 
non troppo buono odore, si mise le mani in seno per 
cavamela : e scotendosi la camìcia, e abbassandosi verso 
la terra, la fece cadere insieme con l'uova dell'aquila, 
e cosi si ruppero. E il valente scarafaggio con audace 
astuzia si vendicò bene duo volte contro a' iìgliuoli 
ancora non nati di così bravo e così favorito uccello, 
in modo che l'aquila non ha poi mai più avuto ardire 
di far uova quando gli scarafaggi sono in paese. Sic- 
ché bisogna guardarsi da animo deliberato, perché alla 
ostinazione non è si diflìcile impresa che non riesca, 
quando al volere massimamente e all'ardire è accom- 
pagnato il buono consiglio di qualche sagace persona. 

FIREKKUOLA 






VII. f tre pesci 



00 poDote tempo in mezzo C^O) al faro le debito 
'visioni (91), acciocché egli non vi avvenisse co- 
me all'uno de' tre pesci, il pigro, che fu cosi: 

{87) Maiuim, ai uim «iimo di chi nitn carriipaDdf alla ivAc [iramesiifl, 
rD09(niii ingrjilii, e Jimeohco ik' nporlnh bpUPSti, 

(88) (V.« ,(,- «.^r,n.la. n=n ,.««d«gli in «60.», Odd «„Ddo id 
KcunEio. Derica i' " ' ' - . .. 

io ttil £in]i)tLiire. 

(Si) F^ire le dtbltt prot/^iitont, pigliare gli opporludi prnTTpdioii 
Oggi moki ÌDV«OB i\ provviaiopi, pnjtTedioiFdli, dicono wiiurc. et» 
i nodo ippnnila. Mi tedi il ncpcdurìa, alla n» Mitcìià. 
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Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghìao- 
daìa (villa amenissima, oggi di Beroardo Saivetti} per 
jieacarlo (92): dove tra gli altri dimoravan tre pesci. 
L' uno de' quali era mollo avveduto e accorto, l'altro 
ardito, animoso e gagliardo, il terzo tanto pauroso e 
pigro che sempre pareva che affogasse ne' mocci (93). 
Il primo, sentendo 1' apparecchio che facevano i pC' 
scalori, prevedendo colla sua prudenza il danno, si uscì 
subito del lago e passò in una gora che metteva nel 
detto lago. Il secondo, che mollo si lìdava della sua 
gagliardi», non gi curò di fare altra provvisione, ma 
pensò dì aspettare il successo della cosa; il quale, 
come prima sì vide i pescatori addosso, salito a gal- 
la, senza muoversi niente, mostrando d'essere morto, 
fu preso, e come cosa disutile e corrotta, gittato fuor 
del lago, dov' egli senza dimenarsi stette tanto che i 
pescatori furono parliti, e poi pian piano se ne ritor- 
nò neir acqua. Il terzo che, come sì è detto, era ima 
certa figuraccia da non pensare a nulla, non facendo 
alcuna provvisione a' fatti suoi (O-J), fu preso e fritto 
e mangiato, ancorché molti hanno voluto dire che per 
esser grande e'fu fatto lesso, e che cosi morto egli era 
ancora scipito; ma questo poco importa perchè e'po- 
levano fare un buon sapore (95). 

fi[ie:(zcola 
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Oulla riva 



Vili, Dell' uccello caparbio e imietne 
delta teiluggine vanilom 

Julia riva di Biseozio (9G), non molto loDlano dalla 
piacevol villa de' Giiazzagliolri, slavano due uccelli, i 
quali cercavano di fare il nido per porvi dentro le loro 
aova. Onde disse la femmina al maschio : Miglior mi 
parrebbe (97) che noi cercassimo luogo ph^ sicuro che 
non è questo, acciocché senza sospetto noi potessimo 
condurre a bene i nostri figliuoli. All^ quale rispose il 
mascliio: Dunque non ti pare questo buono, dove i^ sì 
gran copia di erbe e si saporite, un fiume che mena (98) 
i più dolci pesciatelli (99) di questi paesi, ed assai (100), 
e donde non bazzica molta gente che ci possa far dan- 
no? A cui la femmina: Fregoli, marito mio dolce, che 
(D guardi molto hune quello che fai. Perché quando 
qui non fusse altro pericolo che quel del Gume^ se per 
nostra mala sorte ingrossasse (come, se ben ti ricorda, 
fece altra volta che ci tolse i figliuoli) or non ti pare 
che questa sia pericolo da fui;gire? or qual maggior 
n'aspetti tu? vuoi lu far come la colomba, die do- 
mandata da una ghiandaia, perchè tuttavia tornava a 
far r uova in quella colombaia dove mille volle gli 
erano stati tolti e mangiali i figliuoli ancora lenerelli, 
noo le seppe dare altra risposta, se non che la sua 
semplicità n' era slata cagione? vuo'tu anche lu (101), 
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uccello di lanLì anni e di tanla esperienza, portarli da 
sem|ilicG e da grossolano? Ma l'ostJnato marito e per- 
chè aveva 11 capo duro, e perché ei non voleva mo- 
slrar di fare a modo della moglie ( che è una valen- 
teria degli sciocchi) per cosa eh' ella gli dicesse, mai 
non volse partir di qui. Ond'ella: Ben si putì dire che 
l'uomo non ha nimico maggiori; che se stesso, e quel- 
lo massime che per non credere ad altri, conoscendo 
d' errare, vuol piuttosto stare nella sua perfidia (102) 
con suo danno, che mostrando di non saper, con suo 
ulìle accettare il consiglio degli amici. E tu sei uno 
di quegli, che per mostrare di non islimar le amore- 
voli parole della tua cara consorte (come uiolli che 
in altro non sanno mostrare d' esser valenti che in 
questo) pìnllnslo vuoi rovinar colla caparbietà tua, che 
esaltarli col buon consiglio dì chi li vuol tiene. E ac- 
cadratti come alla testuggine. 

Sull'orlo di un laghcllo ch'era vicino a certe balze 
sopra le coste di Agnano, stavano una testuggine e due 
altri uccelli pur d'acqua; e avvenne per lor mala sor- 
te, che in quel paese in lutto un anno non vi piove 
mai, sicché il lago rimase senza gocciola d'acqua. Veg- 
geodo gli uccelli il gran secco, per non si morir di 
sete deliberarono di buscar luogo dove fosse dell'acqua. 
E per la slrella amicizia che e' lenevan colla testug- 
gine, anzi che e' partissero, le andarono a far mol- 
to (103). Onde la poveretta, veggendosi rimaner sola 
e senza ordine (104) di poter bere, cogli occhi pien 
di lagrime, disse loro: Amici miei dilettissimi, a voi 
non può mal mancar 1' acqua, ch6 con un volo polo- 
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te in breve spazio arrivar in luogo dove no eia a vo- 
Blro tlilello. Ma lasciate diro a me poverina, che sod- 
sa (105) Don (josso fare-, e trovarne non mi basta l'ani- 
mo; che ben vedete come io son gravicciuola (106) 
e male alla al camminare. Gran disgrazia è la mia 
ne! vero, che, dove io vo, mi convien portar la casa 
addosso! E però, amici mìei dolcissimi, se io voi ha 
luogo pielà o misericordia (che so ve l'hanno (107)); 
se nulla vi cale della noslra amicizia e antica con- 
versazione, abbiate compassione alla mia miseria, e 
fate di' io vi sia raccomandala: che, se fusse possi- 
bile, io desidererei venirmene con esso voi. Mossero le 
parole della p'jco avventurata i due uccelli ad una vera 
pietà; e si le dissero: Sorella cara, noi non potrem- 
maggior contento che compiaterti -, ma non 
ci si olTerisce modo alcuno di poter mellere questa 
sa ad efTetto, salvo che, se lu pigliassi un buon pezzo 
palo, e vi ti attaccassi co' denti, e lo lenessi più slrel- 
cho tu potessi, e con tutta la tua forza ; e noi due 
poi col becco, uno da una banda e 1' altro dall' altra, 
pigliando il detto palo, e volandocene a bell'agio, li por- 
tassimo dove fusse da bere. Ma a cagione che di que- 
sto nostro partito non t' intervenisse scandalo alcu- 
no, egli sarebbe necessario, che tu ti guardassi da una 
cosa-, e questo sì è, che se nessuno (108) di quelli 
che ti vedessero andare per aria in cosi nuova forma, 
e per questo sì ridessero o si burlassero del fatlo 
(109) o ti domandassero di cosa alcuna; che lu 
niente non rispondessi a persona, ma sempre fa- 
vista di non gli vedere e non li udire, ma la 
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sciaodoti gracchiare, baJassi a ir pel fallo tuo (110), 
Ed ella eenza molla replica, disse, che farebbe ci6 
ch'essi volessero. E casi senza dire altro, ritrovato il 
palo, e atlaccalavìsi la tesluggino co' desti, e gli uc- 
celli cui becco, ne la meoavano senza una fatica al 
mondo (lU). Ed era il più bello spettacolo che mai 
si vedesse, e ognun diceva: Che può essere questoP 
e ognun se ne faceva maraviglia, e ognun se ne rì- 
deva. £ tra gli altri, certi uccelli per darle la baia (112] 
come fanno i fanciulli quando e' veggono le masche- 
re, gridando dicevano: Or chi vide mai volar teelug- 
gìnel oh, oh, la testuggine vola! dille la baia, eli' è 
la testuggine ! e colali altre ciance. Il che udendo la 
testuggine, e volendo far del superbo, anzi del pazzo, 
senza ricordarsi delle ammonizioni datele, piena dì va- 
nagloria disse (o volle dire, per parlare più corretto): 
Io volo sì; orbe' (113), che ne vuoi tu dire? e a mata 
pena ebbe aperta la bocca, che lasciato il palo, dov'ella 
stava attaccata co' denti, cadde in terra, e morissi; e 
vogliono dir molti, che cadesse vicino alla casa del 
lavoratore di M. Antonio Maria di M. Mariano, e ch'ella 
forasse ti terreno in modo che egli ne usci quell'acqua 
che fa quella bella fontana ; ma questo io non 1' af- 
fermerei per vero. Beo conobbe il marito il buon con- 
siglio che gli dava la moglie con questo esempio-, che 
buono era (114) levarsi di quivi. Nondimeno per noD 

fUO) Kola in laalù pcriaili) loche le argacnLi coie: 1. dopa iui«-./ur- 
ma ìe parole ( per queiia possoDD parere di wfinppiu : 2- 1« voci rideHtrtt 
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PtìmoBtrar di tenerne conio, non la volle udir»: e in- 
grossandosi BisenzJo, poiché i figliuoli eran già gran- 
dicelli, De più né meno gì' inlervenne di quL'l che la 
savia moglie gli aveva profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a non porre una 
novelletta che accadde un (ratio (115) a un amico mio 
in Roma, per mosiraro a questi sciocchi mariti, che 
il lasciarsi molle volte governare dallo donne loro, e 
ai mariti e a' Tigliiioli e a luUa la casa è molto più 
utile, che voler eglino amministrare ogni cosa-, i quali 
or tornando dalla taverna furio8Ì,or dalla biscazza (116) 
disperali, volendo far dell'uomo (117) essendo bestie, 
e mostrar d'esser signori essendo dissipatori, manda- 
no male (118) e rovinano non solo la roba loro palr-i- 
moniale, ma la dote stessa delle infelici donne, le quali 
Iiartilesi dalle amorevolezze materne e da'paterni de- 
sideri, son venute a tribolar con im pazzo e presun- 
tuoso marito. E non mi mancherebbe 1' esempio di 
molle venerande vedove, le quali rimaste cou carico 
de' figliuoli, ma con poche facilità e con gran debiti, 
hanno fatto in modo eh' egli è stato necessario con- 
fessare, che la morte de' lor mariti è stata la salute 
della casa loro. Ma me ne voglio passare (119) di leg- 
gieri, perchè non giudico esser onesto, fra gli esempì 
degli animali non ragionevoli, di fiere salvaticlio, di 
pesci e di uccelli, porre quelli di tante valorose don- 
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ne. Ma forse altrove (servendomi le poche facuUà del .1 
basso ingegno, come alira volla feci (120)), mostrerà 
che le donne non sono dì minor virtù o di manco 
pregio che siamo noi altri. E però ritornando a donde 
mi era partito, dico.- Che 1' uccello maschio poiché 
ebhe perduti la seconda volta i figliuoli per non aver 
voluto dare orecchie alla sua saggia consorte, ragunò 
insieme quanti più uccelli potè aver per ijuelle con- 
trade, e tutti insieme gli menò seco alla cicogna, la 
quale ivi teneva signoria sopra di loro. E presentatisi 
al suo cospetto, il padre do' perduti figliuoli, poiché 
ebbe raccontalo la sua sciagura, per parte di tutti do- 
mandò aiuto e consiglio alla signora, acciocché un'altra 
volta non iatravenisse (121) ad alcuno di loro sì fatte 
disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso, e ricono- 
sciuta la poca prudenza dello uccellacelo, con mansueto 
aspetto e benigne parole gli rispose: Amico, pazza 
cosa è non istimare ciascuno secondo il poter suo; e 
più pazza esporsi a manifesto perìcolo, e fuor d' ogni 
umano sentimento rimotlervisi la seconda volta. Cerio 
è che il debile (122) non si dee mettere a combattere 
col valente, che sempre gì' ìntraverrà come alt' orcio 
che vuole urtare il pozzo. E perù impara da qui innanzi, 
insieme con tutti i tuoi compagni, a non voler perfidiare 
contro a chi può più di te; che chi farà il contrario, 
non solamente se n' averà il danno, ma ne sarà dagli 
uomini savi beDato o tutto tinto di vergogna (123). 

FIRENZUOLA 1 
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IX. /( corvo e la passera 

£ a preso sulla cima di Mon[eftìrrato(l24) un corvo 
da un lavoralor de' frali della Sacca, e dalo in dono 
a Tommaso del Tovaglia nobile fiorentino, il quale lo 
ingabbiò in una furlissima gabbia, la quale egli attac- 
cò a certi! finestre di un palazzo eh' egli aveva in una 
sua amenissima villa, posta nel gran borgo di Can- 
oelo, die riescono sopra una bella pescaia (125) di 
dello villa (126). E comechè (127) il povero corvo fusse 



£ltU0! taiclaU dire a mt: n nulli bI ciili (r' imporla): /uW eh' U 

primo pcrindo delle nit Slurie insn per cagioni cht (invHW d 

■vui> d ptrMtMji (a iiiuilDo): bndfiti a ir pel fitto tuo: sana molla rapii 
aa ; Lticùrsi gover/uire ; teattfa jlgaoriu Mt/pni di loro: fitrtr d* ogni aiHttni 

•vgopt^. t pirecM allrl. 

112'!) Mo-^firrMo leali delta dit «a calare di ferro] è ni»iiU in To 

' ^ ' ' ^ (utlD secondo an |j»ceILo data di 

rocunre, per nrianEo è puailiilF, ohe uni sala lia le pmona o la cosa cb 
a capo a Funao rpgi^Li il perioi(k>. Meriie che li *ffda *jupl aiTio precelTo 

OH chi ba tanto i tante altre virtù J e poi (ali prcceili Tasliono eiierc io 
eli eoa ducreiiane; né il trascurarli ■ Miqpn- da itini lino), ma per n 
ala notlr» aella icrìvere. 

1*27) Campii /MJM,ccociaMÌKhè folle ;perchè era jeomeeoliiicl. 

■ ii|{iiiEnlti tti bnehéf r di etnntaifut. 
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persona antica e ài gran riputazione, e sempre avesw 
e col consiglio e coli' aiuto giovalo quasi a lutti gli 
uccelli di quel paese, molli lo venivano a vigilare, o 
come si usa, più con le parole che con falli, ognuno 
lì profferiva e aiulo e favore-, ed egli, che era natu- 
ralmente superbo e non voleva mostrare aver bisogno 
di color che egli aveva servili già mille volle, fendute 
lor le debile grazie, li spacciava pel generale (128) e 
tuttavia diceva : doman farò, doman dirò, doman n'usci- 
rò. E cosi vi era già slato Ire o quallro mesi, ed ett^ 
allo (129) a morirvisì, quando una passera, che gli em,4 
siala gran lempo amica, un dì fra gli altri 1' andò a vi- 
eilare, e dissegli : Messer lo corvo, io ho paura che '1 
vostro volere stare sullo onorevole (150) non vi faccia 
marcire in qnesla prigione, perchè da voi non pigliate 
espediente che buono sia, o dagli amici vostri non vo- 
lete nò aiuto nù consiglio. Nondimeno io non voglio 
guardare a questo, ma come prosunluosa ed astuta 
eh' io son tenuta, vi voglio mostrar la via per la quale 
voi possiate uscirvi di prigione. Guardate adunque quel- 
le gretole (131) che sono sotto 1' abbevera lojo della 
vostra gabbia, che per la motta acqua che vi si versa 
sopra, sono infradicialo in modo che voi non vi da- 
rete su due volle col becco che voi le spezzerete, e 
farete una buca sì grande che ve no potrete andar a 
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■ vostro bell'agio. Il corvo, ancorché conoscesse ch'ella 
Kdicesse il vero, noD si volle attenere al buo consiglio^ 
a piuttosto, per non hioslrarti di aver bisogno di uno 
[jsosi piccolo uccelluzzD, si volle per allora stare in pri- 
I gione. La qiial cosa al fin venutagli a noia, gli fu con- 
iTenìenle fare a modo della passera (132). 

FIBE5ZC0I.A 



X. Le ecim-ie e t' ueeeth 
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iella amcnissima vallo di Bisenzio, fra Grisavola e 
ICantagrilli, quasi verso il iiume si ragunarono una 
rOOtle sopra un arbore (135) certe scimie: e come e' fiis- 
ie(13-j)di vcrnoe'l freddo grande, veggendo rilucere 
} di (ju e' bacherozzoli che i contadini chiamano luc- 
rìCiolati ( i quali hanno quasi quel medesimo splendore 
ne le lucciole, ma non volano, anzi sì stanno appianati 
ier le siepi] pensarono che la (135) fusse una favilla di 
I. Laonde e' vi miser sopra di molle legno secche, 
i un poco di paglia, e cominciarono a soffiare in quel 
Wo per accender del fuoco. Erano albergati appunto 
'k notte alcuni uccelli sopra di quell' arbore, tra' quali 
. a ne fu uno che li (136] venne compassione della vana 
tiUca delle povere scimie; e però, scendendo dell' ar- 
' ro: amici, il dispiacer eh' io piglio del 
Vnon proHllevoI travaglio che voi vi prendete per ae 

(131) È chiaro di R l'.alci.diii>«>lo delta TaTalD: e psràl, l'iulon ddi 
•ha aDru«..n cbf qualche Yotla usam i ra.olilurì. 

(133} Jrbort. C^gi la pTOAji più comuDeivepLe à dic« albtro, modo |ili 

I «MJ Comi «-/al» di w-io, poicbi e» d' imerao-Oal ta lurola » 

^ ht uglliEulo •imile al lusiacA^, di cuì nelll Dola 127. 

7 (135} £a qui Ila [ler <Iiii. Alcuni gcampialici riproiana a&tto ijoaU 

' odio mi ramlRliire Nel mio diaconu Dil invcAù ripir'dt' t'"™ 
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cender questo fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire, 
che voi gittate via il fiato e '1 tempo. Con ciò sia che 
quello che voi vedete rilucere non è fuoco, ma un aoi- 
maluzzo che ha naluralmeote quella splendore abba- 
cioato (137) che voi vedete. Al quale una scimis più 
dell'altre prosunliiosa, e forse pazza, disse: le poche 
faccende che tu hai, messer uccello, anzi ser uccellac- 
elo, ti hanno fallo pigliare briga di quello che noi ci 
facciamo, rome quel che non consideri quanto sia uf- 
ficio di sciocco il dare consiglio a chi non ne diman' 
da. Ritornati a dormire, e lascia cura a noi de' falli 
nostri ; che se tu non sei savio, tu potresti forse trovare 
quel che tu non vai cercando. Il semplice dell'uccello, 
che pensava pur colla sua importunità farle capaci del- 
l' errore loro, due o tre volte si rimise a replicare il 
medesimo, in modo che quella scimia, montata in col- 
lera, gli saltò addosso: e se non che (138) e' fu deslm 
fl valsesi del volare, la [139] ne faceva mille pezzi. 
Simile alla scimia se' lu, nel quale né consiglio né am- 
monizioni hanno più luogo; e simile all' uccello sai 
io se perseverassi di riprenderti e ammonirli. 

FIBENZUOLA 



^^ llella villa di Filellole (HO), in uno albero mollo 
^H bello, ma non so in qual podere, faceva il nido un 



XI. L' uccello vendicatieo 

Molte volle il laccio teso per altri, piglia quel 
medesimo che lo tende. 
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uccello ogni anno, e appresso gli dimorava una ser- 
pe, la quale bene spesso gli divorava i figliuoli poi- 
ché e' erano grandicelli. Laonde il malavventurato uc- 
cello si ritrovava d'una mala voglia e pieno d' infiniU 
dispiaceri; il primo era un deaidcrio sfrenato che egli 
aveva (li vendicarsi della ricevuta ingiuria; V altro; 
che andando la cosa tuttavia per un medesimo verso, 
gli bisognava per forza partirsi di quel luogo nel qua- 
le, tolto via r impedimento di quella serpe, egli vivea 
più contento che rà altro paese; e credesì alcuno ch'egli 
vi fusse forte innamoralo. Laondu egli si deliberà in 
tutto e per tutto di pigliarci su qualche partito-, ed 
ebbene parere con un gambero, eh' ora dottore in leg- 
ge e alloggiava presso alla fonte della Pieve, col qua- 
le già molti anni aveva tenuta una stretta amicizia. 
Udendo il gambero il suo travaglio, non gli disse al- 
tro, so non ; Vienne meco. E cosi lo menò ad una caver- 
na, dove stava un certo animale che {ì^\) io non so il 
nome, il quale per natura era mollo nimico della serpe, 
e più volenlicr si cibava di pesce che di veruna altra 
cosa. E fallo questo, gli disse: Quello che a me par- 
rebbe che tu facessi sarebbe questo, che tu pigliassi 
di molli pesci e più minuti, e ponessegli (l-JS) 1' un 
dopo r altro dalla bocca di questa tana sino al buco 
della serpe. Questo animale, come {Ì4'5) sentirà l' odore 
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del pesce, uscirà fuori e comiucerà 3 mangiafH' . 
scloIìdì, e seguitando 1' un dopo 1' altro, si coudurrà 
alla fitaaza della serpe, dove, coadotto che sarà, io ti 
prometto eh' egli non ne sentirà prima 1' odore, che 
da naturale istinto forziKo, e' le lorrà la vita. L'uccello 
che, come si è detto, non si sarebbe voluto partir di 
qui, ed era stimolato da uno sfrenato disiderio della 
vendetta, con ogni diligenza mise ad effetto il dato con- 
siglio. Laonde 1' animai sentito il sito (1^4) del pesce, 
uscendo della tana e cominciando a mangiarseli V un 
dopo r altro, arrivò alle stanze della serpe, e ve 1' am- 
mazzò: sia non si avendo con quei pesci cavalo a suo 
senno la fame, pensando forse che suil' arbore, dove l'uc- 
cello aveva il nido, ve ne sarebbe qualcun altro, su vi 
salse ; e non ve ne trovando, vide che nel nido dell' uc- 
cello cbe così artìGciosamente quivi 1' aveva condotto, 
erano cinque uccelletti quasi allora nati, e subito se 
li mangiò senza una discrezione al mondo (145). 

FIRENZUOLA 

XU. Del cavallo ^ 

Otesicoro (14fi), avendo gli imerei (147) eletto per 
generale dell' esercito Falari lor capitano, e diseguaa- 

(144) J/u dJoii^. (Il •Olga uu> dice hiu, e ne (orti» il "alo n-s^^r, 

?Ìi il fCUh^ t ql"." ™e°7.3!"'"'' " '"""' ' ""^ """' 

{\i5) Boll prìmiuameiile, Iri le lUre tate di oaeiti EitdIi, mene gn- 

legge per reudcr più faUno il ranconlD. Poni onehe PHrnle li mali: ti ri- 
owara di EU ni<:fii i^jll. (di mal umorr, IrilW) ! ™*jiidtf iure*, pdf » 
midtiima «rioi .f Mibird In tulio r plr (bIIu: pifliùn:! m ^ulrU pM- 

d no aimo ti famt : jnHiuttda fjrit che . , . . . ve He sareblu H. tttit (cioè 
nU) di cai Jicp il MjhItoBuì che It pruu si ttAga cqu aiDderuiane : -»«■■ 
■lu dUcrnlon al WHiJi (VmIÌ sopri lo n.41<^ 

tiricht.. Fiorì circa i-aniiD S70 •'••ali G«iì CnUu il lempo di Fiilirì a 
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dargli una guardia per la sua persona; dopo delle 
r altre cose soggiunse ijuesta bvola. Slavasi prima il 
cavallo solo a godersi la prateria: venne un cervo a 
turbargli il suo pascolo-, della quale ingiuria volen- 
dosi vendicar conlra al cervo, domandò t' uomo [148], 
se potesse insieme con lui darneglì castigo: Si bene 
( rispose r uomo ] quando tu pigliassi il freno in bocca, 
ed io ti salissi sopra con una lancia in mano. E consen- 
tendo il cavallo a quesio, e montandogli l'uomo addosso. 
il cavallo in vece di vendicarsi divenne servo dell' uomo, 
Ora guardale ancor voi, che volendovi vendicar de' vq- 
gtri nemici, non v' avvenga come al cavallo. Voi 
siete già oiesso il freno, poiché avete dato l' imperiò 
s un capitano. Se gli darete ora la guardia, e lascerete 
che vi cavalchi, sarete gii) fatti servi di Falari. 

CARO, Reltorica di Aristotile 



XIII. Della volpe e del riccio 



Sarao per difensione di un capo di popo- 
lo (140) sentenziato a morte, disse: Che volendo una 
volpe passare il fiume cadde in una fossa; e non po- 
tendone uscire, patì lungamente, e riempissi di mo- 
sche canine. Un riccio passando, per sorte la vide. E 
avendone compassione, le domandò, se voleva che le 
spiccasse quelle mosche da dosso. Gli rispose di no. 
E replicando il riccio perchè! Perchè (diss' ella) que- 
ste si sono già satolle sopra di me, e poco sangue mi 
succiano, o se tu me le levassi, verrebbono dell'altre 
assetate, che mi sì beVerebbono tutto 'I restante. Cosi 
dico a voi, Samj : costui è già ricco, e per questo non 
ci farà più danno. Ma se lo farete morire sorgeranno 

(I4B) Dam,iKéà l' uomo, cioè, Id iDlFTroK'^. Corticali lib. 2, ap 2, >]'■ 
ptndiu quid! il prìino ardimi degli itliii. 

CiS) Va cyo ai popolo, una di quelli, che come mole «ufoiw nei 
g09tfui popolDri, ti Bcci^uavano il favore del pDpIo, e guidavaalu i loru 
poni ; d«lli dii Greci dsmac^flil, e da udì cnplp^poll. 
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degli allri, che son poveri, i quali usurpando il no^^H 
Siro comune, ci consumtiranno. ^^H 

CARO, Rettorica di Aristotile ,^^| 

XlV. Il muletto di Lidia 

Ud mulello di Lidia avendo scorlo nel fiume l' ima- 
gine del suo corpo, e maraviglialo di sua grandezza 
e bellezza, dalt ì crini al venLo, volle correre come il 
cavallo. Ma poi ritornato in se slesso e ricordalosi d' es- 
ser figlio dell' asino, ben loslo arrestò il correrò, e 
cessò r annitrire e l'orgoglio. uB 

E lu ancora se' tardo come 1' asino e corri come)B^b 
mulo (150). ADRIANI, Yolgariz. di Plutarco ^H| 

XV. Della luna e della madre di lei 

ja luna pregò la madre, che le facesse un gamurri- 
no (151) attillato, a suo dosso. Come potrò io, rispose 
la madre, che ora ti veggo piena, ora scema, ed atira 
fiata cresccnteP Così può dirsi all' uomo stollo e vi- 
zioso. Non li si può dare misura alcuna cerla dì be- 
ni ; perchè ora hai un bisogno, ora un altro per cagione 
di tuoi diversi desiderj e varie avvenlure, come quel 
cane d'Esopo, il quale nel cuor del verno ristrigncn- 
do le membra, e raccogliendo il corpo per gran gelo, 
pensa a fabbricarsi la casa; ma nella slate allungando 
le membra per dormire sopra un erbaio, gli pare d' es- 



((50) Q«. 



I iDgrgoo o le loro TurlunE cain|iorloDa. Oi 
HMD.' qi.tll'am.1» U ccr,m, quel «iw e MniTl 
«*«« ],, l.l«,lL. «gniliMu B>l..o, . .Iroala /„r . 



_ (151) GamurrinD, n=« tli 



»imi,o, che oggi i 
me. illrì voàlcclH 



•p«H< di giulitallin 

Mwniu in ani sola al LanicUa di Cacca di VuIoiibd, 11.2 
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Etere ben granile, e non avor Dccpssilà (1132} dì casa, 
perché il falibricarla si grande die sia proporzionala 
a sua persona, non gli si mostra picciola impresa. 
AoniAM, Yolgans. di Plutarco 

XVI. Del iorcio 

Ijjgli fu (153) già iiD lempo (154) quello eh' io dirò. 
Era una grandissima cesia in un granaio, non so co- 
me statavi dimenticala, nella quale vi aTca(15S]una 
grande abbondanza di cose da mangiare. Solevano in 
essa sbitaro non so quai sorci, i quali senza punto cu- 
rarsi di ailro, né mai uscire di là, si godevano di quel 
bene che avuano innanzi. Avvenne finalmente che uno 
ne naci]ue Ira essi, il quale essendo più che gli altri 
di vigoroso animo e di perspicace intullello, veduto 
fuori per certe Tessuro, che vi avea, oltre alla cesta, 
altro mondo, deliberò fra se di non tenersi fra que' ri- 
stretti confini rinchiuso, e di tentare una più alla for- 
tuna. Presa dunque una nobile risoluzione, uscì un 





_tji52)J 


llci»U,ì 


i bAV^,\ 


SiDsleSe ™ il 


''"".'■'rei 


•K 




, por qui 










■be in dì 


.iir . di, 


iu. ili du. 








ilrt, in migliore 




., ÌD virliL e venÌL, in Mtà . 


td 


Imph. ìd 


FireUk 


'Z ^^0 


iii.. m Impao i 


■d «pifo, in ( 
«e e/in mail 






. VlUU 




i<*i«» e o^m^ 


qui 




Z'^Li\ 


in quelli Jnppii 


. 6.™». e in 




lo.Fm q 


u«t( ul[ 


in» ria 




ebt dillicilnici 




lode me 




iifc(«fM, 




in nkUtù. ce. 




, (/■"«", 


d,na «il 


lUtit vini 


Ll^Sy^ B<1F 






■Ifi rniul. 




A per bii 






«Ilo DGlB • 


11. P«?c 


Ila Pmbi 


1 dd MnMlori; 


: Cie fTUrilo 



ri53) Egllju, egli .««ne. 

(154) GId ■!« Iem/>o.ehe » diue ancbe giàlimp,. .ale ma 

eoi ".^bTrti cip. l7"j. 3 Tt^^M'Tà^lìi.™^! 

(155) Fi P^ei. OMtna ^^la per er«, di «Il il Corllcelli li 



I 



r 
I 



60 FIVOLE 

giorno fuori di quella cesia, donde non erano mai usciti 
i maggiori di lui, e veriimente gli parve bella cosa il 
poler ispaziare a suo modo in maggiore ampiezza. Ma 
a poco a poco incominciò ad avere un travaglio, che 
non avea provalo nella sua prima casella: imperocché 
comparando sé medesimo ad altri animali vezzeggiati 
dagli uomini, o maggiori di se, veniva roso da un larlo 
continuo d' invidia, e avrebbe voluto uguagliarsi ora a 
questo, ora a quello. Studiava col suo sottilissimo inge- 
gno mille arzigogoli e ghiribizzi, i quali riuscivano 
sempre a volo, tanto che a poco a poco cominciò a 
dimagrare ; e talvolta fu che egli avrebbe desideralo 
di ritornare alla cesta sua, ma non gli dava il cuore 
di abbandonare certe sue pazze e mal fondate speran- 
ze. Pur linalmente un giorno, per non morire disperato, 
deliberò di rìtornaro al suo primo albergo. Ma per 
colmo delle calamità si abbattè ad una gatta, la quale 
più astuta di lui l'avea più volte spialo, e (inalmenle 
gli pose la branca addosso, e non lo lasciò arrivare 
alla male abbandonala (16G) cesta. E non altrimenti che 
al topo avvenne al mal consiglialo luccio (157). 

GASPARO COilZI 
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X\'l[. i7lf( luccio 

J^tiotaTa(I58)per le rapide acque della Piave (159) 
D luccio di slermìnata grandezza, a cui parendo trop- 
3 risiretto confine quello delle due rive, che di qua 
t di là arrestano le acque del fiume, voglioso di as- 
econdare il suo graude animo, pensava come potesse 
covarsi maggiore spazio da farvi le sue prede. Av- 
ranno per sua mala ventura, che crebbero uti giorno 
e acque a cagione di un vento che le respingeva in- 
idietro dal mare, ondo venne all' insù nuotando un ce' 
fato, il quale per caso abbattutosi in lui, gli narrò la 
gran maraviglia del mare, e quanta esso era largo, e 
atto a farvi ricchissime prede. Allettalo il luccio dalla 
speranza di corseggiare in un luogo si ampio, e dis- 
pregiata 1' antica abitazione, nuotò verso la volta del 
porlo. Ma nou si tosto vi giunse, che quello Tu 1' ul- 
limo punto della sua vita; ptTcliè falloglisi incontro 
nn pesce mollo maggiore e più gagliardo di lui, se Io 
cacciò Ira que' suoi molti filari di acutissimi denti, e 
ne fece un saporito boccone. 

POh le son favole! (160) Egli è il vero- Ma se Jn 
ambio di topi e di lucci io volessi mettere o Am- 
igiooPiergiovanni altro, egli si vedrebbe che al- 
ti, essendo usciti per altezza d' ingegno fuori delle 
ile o de' rigagnoli per correre e nuotare in più lar- 
spazio, non hanno mai avuto un bene al mondo. 
GASPARO GOZZI 
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XVIII. Ai lucciola 



ucciola, qiies^^H 



JNon ho io, diceva ad alla voce una lucciola, 
Togo di dentro elio risplende? ora elio fo io 
terra? Perchè non volo sulle sfere a motaro questi 
miei nobilissimi raggi dal levante al ponente, e a for- 
mare una nuova stella fra li) allre mie sorelle del eie- 
lui* Amica, le disse un vermicello che udi i suoi van- 
lamenti, finché con quel tuo splendido focherello slai 
fra le zanzare e le racfalle, verrai onorata; ma se sali 
dove tu di' (161), sarai nulla (162). Questa favolella 
monisca mu e molli altri. gaspabo gozzi. 

XIX. La bertuccia (165) 

Una bertuccia allo specchio si mira. Pareagli prima 
dì essere da |iiA che 1' nomo. Mani, piedi, gagliardia, 
mille astuzie lo avcano ciò fallo credere. Lo speccliio 
la traggo d' inganno. La sua superbia è quasi svanita 
all' apparire di quel cefib. Sdegnasi con lo specchio. 
Pare che gli dica: maladetto sia lu; da te mi viene 
questo aspetto. Dà di mano ad un bastone, e sul cri- 
stallo con quanta forza può lascialo andare. Fatto a 
pezzi lo specchio, cade e si spargo, La bertuccia lieta 
di sua vendetta, ballo i denti; o sì ricrea dì quella 
rovina. Accresciuto ha il suo male col vendicarsi. Ogni 
pezzetto lo rappresenla una bertuccia, in un ceatìnaio 
di specchi si vede quella che prima vedeasi in un solo. 
gaspaho gozzi 
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XX. De' garofani, d^e rose e dello viole 
mammole 

Tranileggiavano in un giariììno sopra tulli gli altri 
wi i garofani (1C4) e cerle rose incarnaline (ItìS), 
f schernivano certo mammolelle violu (166) che sLa- 
^ ^«nsi sotto all' erba, sicché a [iena erano vedule. Noi 
siamo, dicevano i primi, di cosi lieto e vario colore, 
die ogni nomo e ogni donna, venendo in questo luo^ 
8 passeggiare, ci pongono gli ocelli addosso, e pare 
che non sieno mai sazi di rimirarci. £ noi, dicevano 
le seconde (167), non solamente siamo ammirale e colte 
con grandissima affezione dalle giovani, le quali se ne 
adornano il seno; ma le noslre foglie spicciolale gitta- 
no fuori un' acqua, che col suo gralissimo odore riem- 
pie tutta r aria d' intorno, lo non so di che si possa 
vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di odore 
che si senta al liuto, e non ha colore né vistoso, né 
vivo come il nostro. O nobilissimi fiori, rispose la vio- 
lella gentile, ognuno ba sua qnalità da natura. Voi 
siete fatti per essere ornamento più manifesto e pia 
mirabile agli occhi dello genti; e io per fornire qua- 
si' umile e minuta erbclla che ho qui d' intorno, e per 
dar grazia e varietà a questo verde che da ogni iato 
mi circonda. Ogni cosa in natura è buona. Alcuna è 
I mirabile, ma non perciò le picciole debbono es- 
9 disprezzale. 
i La morale che si può trarre da questa favola, vorrei 
" ! fosse intorno alle virtù. Alcune ve no ha grandi 
fcnobìli, quali sono la magnanimità, la clemenza, e 
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altre sì falle principali, clii3 sono la maraviglia del 
mundo e lodate da ciascbeiflino. Ma queste non si pos- 
sono sempre esercitare, né ogni uomo lia opporlunità 
(li metterle in opera. All' ieconlro mansuetudine, umil- 
tà, affabilità le può avere ognuno, e coaiecliè le non 
sìeno vistose, né grandi quanto le prime, possono tut- 
tavia essere ornamento della nostra vita cotidiana e 
comune; e fanno forse più liello il mondo delle altre, 
percliè entrano quasi in tutte le cose che vengono ope- 
rale da noi. Le prime sono degne di essere allegate 
neir istoria, quest'ultime di essere ben volute da lutti. 

UASPAnO GOZZI M 

\Xl.Za zanzara e la lucciola ^M 

i.0 non credo, diceva una notte la zanzara alla luc- 
ciola, che ci sia cosa al mondo viva, la quale sia più 
utile e ad un tempo più nobile di me. Se 1' uomo non 
fosse un ingrato, egli dovrebbe essermi obbligalo gran- 
demente. Certo non credo eh' egli potesse aver miglior 
maestra di morale di me; imperciocché io m' ingegno 
quanto posso con le mio acute punture di esercitarlo 
nella pazienza. Lo fo anche diligentissimo in tulle le 
sue faccende, perchè la notte o il giorno quando si 
corica per dormire, essenito io nimica mortale della 
Irascu raggi ne, non lascio mai di punzecchiarlo ora in 
una mano, ora sulla fronte o in altro luogo della fac- 
cia, acciocché si desti. Questo é quanto all' utilità. 
Quanto & poi alla dignità mia, ho una tromba alla boc- 
ca, con la quale a guisa di guerriero, vo suonando le 
mie vittorie-, e non meno che qual si voglia uccello, 
vo con leali aggirandomi in qualunque luogo dell'aria. 
Ma tu, o infingarda lucciola, qual bene fai tu nel mon- 
do? Amica mia, rispose la luccioletla, tulio quello che 
tu credi di fare a benelìzio altrui, lo fai per te me- 
desima; la quale da tanti bcnefizj che fai agli uomini, 
ne rilraggi il tuo ventre pieno di sangue che cavi loro 
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dallo vene, e suonando cod la lua Iromba, o disGdi 
alimi per pungere, o ti rallegri doli' aver punto, lo 
noD ho altra qualità, che queslo picciolo lumicino che 
mi arde addosso. Con esso procuro di rischiarare il 
cammino nelle tcnchre della notte agli uomini, quan- 
1' io posBo, e vorrei potere di ])ìù; ma noi comporta 
la mia natura, né vo strombazzando quel poco eh' io 
fo, ma tacitamente procuro di far giovamento. 

■ CASP4R0 GOZZI 

^[ XXII. Le pere 

I^arrano le antiche cronache, eh' egli fu già in Por- 
togallo un uomo dabbene, il quale avea un suo unico 
figliuolo da lui caramente amalo, e vedendo eh' egli 
era di animo semplice e inclinato al ben fare, stavagli 
sempre con gli occhi addosso, temendo che non gli 
fosse guasto da' corrotti costumi di molti altri. 13i che 
speeso gli tenea lunghi ragionamenti, e gli diceva che 
sì guardasse molto bene dalle male compagnie; e gli 
facea in quella tenerella età comprendere chi facea 
male, e perchè facea male. Il fanciullo udia le paterne 
ammonizioni, ma pure una volta gli disse : di che vo- 
lete voi temere? Io son certo che non mi si appic- 
cherà mai addosso vizio veruno, e spero che avverrà 
il contrario, eh' essi ad esempio di me diverranno vir- 
tuosi. Il buon padre conoscendo che lo parole non fa- 
ceano quel frutto eh' egli avrebbe voluto, pensò di 
ricorrere all' arte; ed empiuta una cestellina delle più 
belle più vistose pere che si trovassero, gliene fece 
un presente. Ma riconosciuto a ceni piccioli segnali 
che alcune poche di esse erano vicine a guastarsi, 
quelle mescolò con le buone. Il fanciullo si rallegrò, 
e come si fa in quell' età, volendo egli vedere quante 
e quali fossero lo sue ricchezze, mentre che le novera 
o mira, esclama : oh padre ! che avete voi tallo P A che 
avete voi mescolate queste che hanno magagna, con 
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le sano? Ncu pensar, figliuo! mio, a ciò, risposegli II™ 
padre; queste pere sono di tal natura, che le sane sp- 
piccanQ la satiiie loro alle triste. Voi vedrete, ripiglift 
il fanciullo, che sarà Tra pochi giorni il contrario. Si, 
sari, non sarà (1G8), il padre lo prega die le lasci per 
vederne la spericnza. Il figliuolo, benché a dispetto, 
so nu contenta. La ccstellrna si chiude in una cassa, 
il padre prende le chiavi. Il putto gli era di tempo 
in tempo intorno perchè riaprisse; il padre indugia- 
va. Finalmente gli disse; questa t il dì, ecco le chia- 
vi. Appena potea il fanciullo attendere che la si vol- 
tasse nella loppa. Ma appena fu la costellina aperta, 
che non vcile più pere, le quali erano tutte coperte di 
mulTa e guaste. Oh I noi diss' io, grida egli, che cosi 
sarebbe stalo? Non è forse avvenuto r]uello eh' io dis- 
si ?Padro mio, voi r avete voluto. Non è questa cosa 
che ti debba dare tanto dolore, rispose il padre ba- 
ciandolo affettuosa mento. Ma tu li lagni eh' io non ab- 
bia voluto credere a te delle pere, E lu qual fede 
preslavi a me, quand' io ti dicea che la compagnia 
de' tristi guasla i buoni ? Credi tu eh' io non possa 
compensarti di questo poche pere che hai perduU? 
Ma io non so chi potesse compensar me, quando tu-i 
mi fossi guasfo e contaminalo. gaspako gozzi ìmi 

XXlil. // ragno e la gotta " 

arrasi nelle antiche leggende, le quali hanno la- 
sciato memoria de' luoghi donde uscirono tuli' i beni 
e i mali che sono venuti nel mondo, come non con- 
tento r inimico Plutone di avere empiuto, per quanto 
potuto avea. la terra di calamità e di magagne, egli 
inventò anche un giorno il ragno e la gotta. E volen- 
do mandargli fra gli uomini, chiamò a se 1' uno e t' al- 

■ao • r«xomiiiJ«( .U porro Un ai«ili id ogni !mca, diri mi, 
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I Ira, e parto in questa forma; io lio coslassù una ^eolc 
a me nemica, alla quale io sludio con ogni vigilanza 
e diligenza di faro ogni di qualche male; e benché 
io non sia giunlo ancora a quel colmo eh' è da me 
ardenlemenle desiderato, pure ho fino a qui tanto fal- 
lo, che non ho cagione di dolermi delle mie inven- 
zioni. Sono usciti di qua gì' infiniti desiderj che tra- 
vagliano quella genie, !' insaziabililà dell' avere, la 
guerra, la peste e tanti altri fastidi, che io credo che 
oggimai non abbiano un momento di riposo. Con tutto 
ciò, come si fa quando si sono condotte a fine le cose 
pii'i importanti e massicce, non lascio mai di pensare 
a qualche novità ; e a questi giorni voi mi siete venuti 
in mente 1' uno o 1' altra, e benché non possiate far 
macelli, né rovino universali, a me basta che secon- 
do le forze vostre vi diale ad infastidire i miei ne- 
mici. Vedete di qua giù i luoghi a' quali dovete an- 
dure. Quivi sono altìssimi palagi e dorati, e dall' altto 
lato casettine picciole e capanno di genterelle : eleg- 
getevi quale abitazione vi piace. Andate. Vennero al 
mondo il ragno e la gotta, e dato un' occhiata intor- 
no; oh! disse il ragno, la natura mia è f^da per di- 
morare in luoghi ampj e spaziosi. Tu sai bene, sorella 
mia, che io debbo stendere certe larghe Iole, per le 
quali non avrei campo che bastasse in queste casipo- 
le, sicché pare a me che mi toccasse di abitare Del- 
l' ampiezza de' palagi, e che fìi mi dovresti cedere te 
abitazioni più grandi. E cosi intendo io di fare, ri- 
spose la gotta. Non vedi tu forse come ne' palagi vanno 
su e giù sempre medici, cerusici e speciali? io son 
certa che non avrei mai un bene al mondo, e la vita 
sarebbe un contìnuo travaglio. Cosi detto, le si accor- 
darono insieme, e la gotta andò a conficcarsi nel dito 
grosso del piede di un povero villano, dicendo: di qua, 
cred' io, non verrò discacciata cosi tosto, nò i seguaci 
d' Ippocrate s' impacceranno de' fatti miei, tanto io spa- 
ro dì tormentare costui, e di starci con molta quieta. 
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Dall' altro canto il ragno, ootrato in un palagio moli 
ben grande, e salilo fra certe travi colorite e con bel- 
lissimi lavori di oro Tregiale, come se il luogo fosse 
itato suo, vi piantò la sua dimora, e cominciò ad or- 
dire la tela e a prendere alla rete Ib mosche. Ma un 
indiavolalo slaHìere, quasi oon avesse avuto altro che 
fare, con la granala in mano, parea elio avesse preso 
di mira quella tela, e dàlie su oggi, dàlie su domani, 
non gli lasciava mai aver paco, né requie, sicché ogni 
giorno era obbligalo il ragno a ricorninciare la sua 
orditura. Di che preso egli un giorno per disperazione 
il suo partito, ne andò alla campagna a raccontare la 
sua mala vita alla gotta. La quale con dolorosa voce 
gli rispose: oh! fratello, io non so qual di noi abbia 
maggior cagione di lagnarsi. Da quel maledetto punto, 
in cui elessi di venir ad albergare con questo asìnune 
di villano, pensa che io non ho saputo ancora che sia 
un bene. Sai tu quello eh' egli fa? mi conduce ora a 
quel bosco a vender legna, e di là ad un tratto ad 
arare i campi, e quello che più mi spiace, a cavare la 
terra, dove calcando col piede sulla vanga, come se 
r avesse di acciaio, non mì lascia mai campo di po- 
sare un momento, tanto che potresti dire che non solo 
io nou fo verun male a lui, ma eh' egli all' incontro 
ne fa molti a me; sicché si può dire eh' io abbia fatto 
come i piiTori di montagna, che andarono per suonare 
e furono suonali. Per la qual cosa, fratel mio, io cre- 
do che uoi faremmo bene l'uno e l'altra se cambias- 
simo abitazione. Il ragno fu di accordo, ed entrato 
nella casetlina del villano non ebbe più fastidio ve- 
runo, perchè non vi fu chi gli ponesse mente; e la gotta 
tconGccatasi di là, andò ad intanarsi nel piede di un 
gran signore, il quale si dilettava di tutt' i punti della 
gola (l(i9),o bevea i più squisiti vini che uscissero del 

(l«9) Ixll' i r-"l' à'Il- fi-, lulle le più ■niuilc u tMA. invniiiaBi 
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le live di ogni parte del mondo. Egli non sì loslo la si 
genlt ne' nodi, che non polendo più, incominciò a starsi 
a letto, e ad accarezzarla con impiastri, unzioni e mìllo 
galanterie, tanto che la vita sua divenne la più agiata 
e la più soave che mai si avesse. 

Amico mio, questa favotella non è né nuova, né mia; 
ma facendo essa al proposito vostro, ve la ricordo. 
L' esercizio è 1' unico rimedio a questo male. E se voi 
non immaginerete di aver lo calcagna da villano e vi 
alQderete alle medicine, rimarrete il più dell' anno nello 
stato in cui vi trovate al presente. 

GASFABO COZZI 

I XXIV. Il fuoco, V acqua e V onore 

' Il fuoco, r acqua e 1' onore fecero un tempo comu- 
nella (170) insieme. Il fuoco non può mai staro in un 
luogo, o r acqua anche sempre si muve^ onde tratti 
dalla loro inclinazione, indussero 1' onore a far viaggi 
in compagnia. Prima dunque di partirsi, lutti e tre dis- 
sero che bisognava darsi fra loro un segno da potersi 
ritrovare, se mai si fossero scostati e smarriti 1' uno 
dall' altro. Disso il fuoco: o se mi avvenisse mai questo 
caso che io mi segregassi da voi, ponete ben mente 
coU dove voi vedete fumo: questo is il mìo segnale 
e quivi mi troverete certamente. £ me, disse t'acqua, 
H voi non mi vedete più, non mi cercate colà dove 
fedrete eeccura o spaccature di terra ; ma dove vedrete 
galci, alni, cannucce o erba molto alla e verde, andate 
costà in traccia di me e quivi sarò io. Quanto a me, 
diise r onore, spalancate ben gli ocelli e lìccatemigli 
bene addosso e tenetemi saldo, perchè se la mala ven- 
tura mi guida fuori di cammino, sicché io mi perda 
una tqIIb, con mi trovereste più mai. 

GASPAOO GOZZI 
(ITO) CuB.H«((u, c.>„uai=„., .dci,li, 1^6». 
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XXV. Il topo e r oslnca 

Meglio b appagarsi dello sialo proprio, che credere alle 
flperaiizf! elio ci Tengono daie dagl' ingannatori 

Ijj fu giò pochi giorni passali in una bollega un lo- 
polino, il quale avendo speso tulio il sno in mangiare 
ìaulameDle, vìvea dell' alimi, e andava Irafngando ora 
una cosa ed ora un' alira al boltegaio ; ma la coscienia 
lo rendea sì pauroso, che ad ogni momenlo gli parea 
di dare nello ugne del bargello o di entrare in qual- 
che trappola Avvenne un giorno che al padrone Fu- 
rono presentale in un canestro due dozzine di oslrichc 
grandi e belle, le quali dovea egli mangiare la sera. 
Per la qual cosa, quando fu venuta I' ora, le prese, e 
diìuse il fondaco: ma una di esse, non avvedendoseoB 
egli punto, cadde in terra e quivi rimase. 

Era la riniasa ostrica per avventura di un naturale 
si misero e spilorcio, che di rado usciva di casa, né 
mai andava fuori, altro che per buscare qual cosa; e 
dove non vedea guadagno, la non conoscea nessuno. 
Pure a questa volta per sapere ov' ella si fosse, aper- 
to (171) ì nicclii, la cnmìnciò a guardare intorno, e 
vedendo le merci della bottega, divenne tutta deside- 
rio che le fossero sue, come quella che in mare le avea 
più volle conosciute e veduto come i pesci grassi si 
avventavano a quelle a bocca aperta. Inlauto ecco il 
topolino eh' esce alla cerca, ed ella credendo che quello 
fosse il padrone della bottega, la si diede con molle 
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[TlDsiagbe a lodarlo e a dirgli eh' ella avea molte bulle 
perlH e cho desiderava dì lar seco società nel IrarTica, 
e l' invitava in casa sua con quell' animo che udirele 
poi. Il topolino che povero era, pensando di avere in 
quella nolie qualche grun ventura, s' infinse, e non 
negò di essere il padrone; anzi, ringraziandola gran- 
demente delle sue profferte, accellù 1' invito. Ma non 
EÌ tosto ebbe fra' due gusci messo il capo, che la ma- 
ligna ostrica, la quale avea già fra se pensato di acqui- 
starsi sola quanto avea nella bottega veduto, chiuse le 
nicchie con tanta forza, che il topolino rimasevi den- 
tro affogalo e gasttgato in tal forma della sua mal fon- 
data speranza. Gasparo gozzi 

XXVI. Il yherofano 

Jtjra felicissimo sopra lutti gli altri fiori del giardino 
un gherofano piantato in un pitale (173) di creta, per- 
dio la Geva contadinella ne avea preso una cura grande 
fino dal suo primo nascimento. Al primo spuntare del 
sole ne lo traeva fuori della sua capannelta, e gli fa- 
ceva godere i primi rai^gi di quel benefico pianeta ; e 
quando soverchiamente cuocevano. Io ricopriva, e a 
tempo con purissima e fresca acqua di una fontana vi- 
cina ne lo ristorava, .illogandolo la sera per timore che 
qualche sopravvenuto nembo non lo guastasse, o forse 
non gli togliesse la vita. Parlava spesso col fiore la 
semplice villanella, e gli diceva : tu sci lutto il mio amo- 
re, io non ho altro pensiero, né altra cura, che te; 
e si lo rimirava di quando in quando, che veramente 
8i vedea, che ella non avea in cuore atiro affetto, che 
lui. Un giorno verso la sera entrò nel giardino una 

(171) filmili. Prof riimiaw tali è ima il lua di nolle. Forw q^lli 
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giovane bella e vistosa, come quella che fornila eif^ 
di Testimentl di gela e di srgeDlo, e avea intorno le 
più nuove e più squisite logge che sì usassero, non 
dico fra le signore, ma dalle più capricciose ballerine 
che facciano in su i lealrì di se spettacolo e mostra. 
Ella aveva fra gli altri abbigliamenti dall' un lato del 
petto certi liorellini di più ragioni (173), che mossero 
ad invidia il gherofano, il quale con un sospiro disse 
fra se ; vedi sventura eh' è la mìa ! non sono io bello, 
non sono io garbato, quanto ciascheduno de' fiori che 
adornano il seno di celesta cosi bella e gentile crea- 
tura? e perchè sono io condannato ad esser possessio- 
ne di una villanella? Udì la signora le parole, e se ne 
compiacque sorridendo alcun poco; ma pure fingendo 
di non aver posto mente alle sue parole, passeggiò due 
o tre volte il giardino, e sempre ritornava per la me- 
desima via per udire se il fiore dicesse altro. Che più? 
egli rinnovava la spiegazione dei suoi desiderj : ed ella 
finalmente, rivoltasi a lui, con poche parole furono 
d' accordo 1' uno e 1' altra; sicché la donna, giltato via 
il mazzolino di fiori che avea, colse il bellissimo ghe- 
rofano e lo si pose al suo seno. Trionfava il poco giu- 
dicioso fiore, e non si curò di essere troncato da quelle 
radici che gli davano la sostanza della vita, n6 di esser 
trafitto con un aghetto il gambo: perchè in quel prin- 
cipio tutto gli pareva ft^licità. e si rallegrava di vedere 
gli altri fioretti gittati dalla signora sul terreno, e sen- 
ta più ricordarsi punto nò della Geva sua che I' avea 
cosi cordialmente amato, nÈ di quella terra che nu- 
dricato (174) lo avea, se ne uscì trionfando fuori del 
giardino. Ma non andò molto tempo, die gli i 
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» SCO dispello trovarsi con allri fiori mescola- 
>, e finalmente fu per ordine della signora, come una 
Ha fracida, giltato fuori per la Pmeslra, dando luogo 
d UD boccìriol di rosa nuovamente venuto od accolto. 

GASPARO GOZZI 



XXVII. La 



il piacere (1?5) 






on potea il Piacere, secondo il costume suo, che 
)gni cosa 8i annoia, starsi più saldo in un paese della 
"firecia, dond' era Saviezza partita. E comech' egli fosse 
stato cagione, ch'ossa di là era uscita |)er disperazio- 
ne, e per lo gran romore che faceasi giorno e notte 
di danze, conviti, lungo bere, serenale e altri pazzeg- 
giamenlij pure trovandosi in line senza di lei, la quale 
di tempo in tempo moderando col suo grave aspetto 
e con le maestose parole la licenza altrui, era una dol- 
cissima salsa, che facea trovare più saporite le alle- 
grezze e i diletti; posesi il Piacere in cuore di andare 
in traccia di lei ad ogni modo. Apparecchiossì dun- 
que al cammino, e seguendo il suo capriccio, si pose 
intorno al capo una ghirlanda di fiori ; presesi diversi 
strumenti di suonare, e varie altro coselline da intrat- 
tenersi per non sentire la noia della via, e si diede 
a camminare. Da ogni lato gli correvano incontro gio- 
ii, fanciulle, uomini, donne, e ogni generazione di 
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gente volea vederlo, e da tulle le città e caEtella.-^H 
faceva una concorrenza grande, con trombe, tamburi, 
mascherale di ninfe, di deità bosclierecce e di altro: 
e in lutti i luoglii veniva accollo con magniliceuze, 
che parean nozze. Avvenne un dì, che passando per 
on villaggio, in cui abitavano certi paslori mollo bene 
agiati e provvedali di (guanto abbisogna all' umana 
vita, si abbaile a quella Saviezza, della quale egli an- 
dava in traccia; di che salulalala cordialmenle, o fat- 
tole non so quali brevi scuse, le Tcce cemprendere la 
necessità grande che avevano dell' esser insieme per 
vantaggio comune degli uomini. Ella, che intendea te 
ragioni ed il vero, di nuovo si rappattumò con lui, 
e [alla la pace, lasciò le capanne e i pastori, e in com- 
pagnia del Piacere si pose in cammino. Cosi dunque 
andando insieme, e parte ragionandola Saviezza, e pal- 
le confortandola il Piacere coi suoi dilettevoli scher- 
zi, giunsero in sul far della sera ad un castello abitalo 
da un Bignore, il quale, dimenticatosi di ogni altra 
cosa, spendeva ogni suo avere in lunghissime cene, in 
feste e giuochi di ogni qualità; e appunto in quell'ora 
era tutta la sala del suo palagio con tiellissimo ordine 
illuminata; e uscivano dalla cucina i più soavi odori 
di salse, che mai fossero slati fiutati àt mondo. Pre- 
eentossi al padronu il Piacere, il quale, come cosa ve- 
nuta allora dal cielo, fu lietamente accolto e lenera- 
mente abbraccialo. Ma quando egli signìGcù al padro- 
ne. del castello, che avea la Saviezza in sua compagnia, 
non vi fu modo veruno che questi le volesse fare ac- 
ccglienza; sicché per quella notte, s'ella volle avere 
al leggi a mento, lo convenne andare ad una casipola di 
un sacerdote di Esculapio, dov' ella a pena ebbe di 
che cenare, e un letlicciuolo che parea un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuo- 
vo, e la Saviezza raccontò si Piacere la mala notte 
che avea pas$;ala, ed egli a lei le feste che si erano 
fatte nel castello; tanto che 1' uno e 1' altra, per due 



cagioni diverse avendo poco dormilo, andavano sba~ 
P^igliando e sonniferando per la strada. Venula la sera, 
tero ad una terra governata da un lìiosoraslro, il 
ì volua che tutte le sue genti stessero in continui 
giudi di filosofia, né sì partissero mai d' in sulle carte, 
p che a guisa di organetti Tacessero ogni cosa, non sc- 
Kido il loro pensiero e la volontà, ma secondo quella 
_.!tts, io non so se stoica o altro, di cui era egli mae- 
Utro. Costui poco mancò che non flagellasse il Piacere : 
rianto gli fece dispeito il vederlo-, e accolta la compa- 
■gna di lui con quella gentilezza che polé cosi rigida 
lomo, volle che 1' altro uscisse incontanente di buia 
lolle [uori della terra sua ; il quale non sapendo in che 
iogo trovare ricovera, si poso per quella sera in un 
{irato di Bori sotto ad un albero, attendendo la mat- 
hia e sperando meglio per suo conforto. A pena era 
^Mintalo il Sole,'che la Saviezza medesima, slanca dei 
Biagri ragionamenti e delle astratte fantasie udite tutta 
ft notte, venne fuori della terra, e si ricreò alla vista del- 
^amico e a raccontargli quanto l'era accaduto. Egli al- 
f incoutrole fece a sapere (17!)Ai«)chesenzadilei a pe- 
li avea potuto confortarsi della sua solitudine; ondo 
Kuno e l'altra si giurarono di non mai più dipartirsi, e 
Elmminare Hno a tanto elio avessero ritrovate persone 
)hegli accogliessino (176} insieme. Così dunque cammi- 
lando in ottima concordia motti di e parecchie notti, 
t trovando chi or l'una, or l'altro volca, non accon- 
HitiroDO mai di abbandonarsi, e mantennero quella 
ideltft che si aveano giurala. Finalmente volle fortuna 
' ì trovassero quello che andavano cercando, e che 
gì lungo tempo desideralo. Imperciocché giun- 
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sera in sul far della sera uà una citlà, ì cui popolt* 
erano guidati dalla più saggia reina che mai vivesse. 
Le sue sanlissirae leggi teneano tulle le cose in una 
giusta bilancia, siccliÈ il paese suo liariva di ogni bene 
e bellezza. Presenlaronsi alla beata reina i due viag- 
giatori compagni, ed ella volle udir 1' uno e 1' altro s 
parlare, imperciocché dalle parole si scopre la condi- 
zione dell'animo; e udita la diceria tutta festevole del 
Piacere, e l'altra saggia e accostumala della Saviezza, 
accolse l'uno e l'altra nel suo pacifico reame-, asse- 
gnando loro certi tempi, nei quali la Sa w'exEo dovesse 
gli animi degli abitatori temperare, e il Piacere ricon- 
fortargli da'pensiori e dalle fatiche ; e ordinando la fac- 
cenda per modo, cho fra le parole e i falli dell' uno 
e dell' altra, lo persone acquistassero una certa ugua- 
glianza di spirito e una certa tranquillità che non 
possono derivare né dal solo Piacere, né dalla sola 
Saviezza. Gasparo gozzi 

XXVIII. 7/ senno e la fortuna 

X* urono un tempo gli Dei a consiglio, perchè Giove 
vedendo dall'alto del cielo crescere ogni di più l'uma- 
na generazione, ed essendo a quella grandemente af- 
fezionala, volea pure ad ogni modo, che Ira le varie 
calamità della terra, la facesse quella migliore o più 
agiata vita che potesse. Per la qual cosa fra i convo- 
cati Dei si ragionò a lungo quale spedienle si potesse 
prendere sopra ciò, e chi mandare fra gli uomini sulla 
terra, acciocché nelle loro azioni gì' illuminasse e gui- 
dasse. Molli e diversi furono di quel Consiglio i pareri, 
i quali tra per esser cosa avvenuta quasi nel principia 
del mondo, e tra (J77) perchè gli annali delle faccende 



1 




.11 Coninlli lib. a, cap. 3, do» pirb di 
ida^m qoQ di rtito pep didt""'— — - '-"^ 



] 



FAVOLE 67 

■A Giove furono con gran varietà compilali, io non sa- 
rei dire cosi appunto quali fossero Itille ie opinioni, 
18 t'ultimo elTetto si sa di certo, cioè che fu Ira gli uo- 
Vnini mandato il Senno, accioccti'egli si prendesse cura 
E^lte loro faccende. Costui, cli'era sialo allevalo dalla 
■Mpieote Minerva, discese, mandatoci da Giove, quag- 
giù, e incominciò con la bontà sua a far conoscere alle 
^nti quello che aveano o non aveano a fare per esaere 
Bèontente, e si co' misurali suoi modi a reggere ogni 
■ cosa, che viveaoo in una grandissima tranquillità, sen- 
I punto sapere che fosse inquieliidine o travaglio. Ma 
^i avvenne cosa, die sturbò tulio qneslo bell'ordine. 
Era su nel cielo una Dea, chiamata, come anche og- 
■j^di, la Fortuna; una pazzaccia, la quale non lenova 
Vj^ da Pallade che da Venere, né aveva pitì in cuore 
fi|Ueslo Nome che l'altro ; ma avea volto tutto l'animo 
I volere ora ingrandir questo, ora quello, secondo che 
'e dettava il capriccio. Per la qual cosa oggi aiTezio- 
ntasi a Venere, e volendola quanto pelea innalzare, 
Tovata una subita invenzione, la faceo credere a tulli 
un maraviglioso incantesimo eh' ella fosse nata 
blla spuma del mare, e venisse accompagnala in una 
~^i8rìna conca dalle ninfe marine, e approdasse in Pafo: 
tde le venivano rizzali altari, arsi incensi, fatti sa- 
Irifizj, e tulli concorrevano sulla terra alla novità di 
Venere, tanto che per qualche tempo fino all' are di 
^Dve ne rimanevano solitarie e deserte. Domani la 
cea questa grazia a Minerva, un altro di a Mercu- 
i, e fino le venne voglia di favorire Ercole, e altri 
Mi di donne terrene. Per la qual cosa Giove, veduto 
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^^ questo scompiglio, fu preso un giorno da si acuta col* ^^^ 

lora (178), che senza punto ricordarsi della grandezza 
e dignìlDi sua, fattalasi venire innanzi, la balzò giù dal 
eielo con un calcio, ont)' ella, rovinando giù, si ri- 
trovò ad abitare fra gli nomini. Il Senno, che cono- 
sciuta l'avea fin da quel tempo cIir abitava nelle al- 
tissime sfera de' cieli, e sapea benissimo il costume 
e gli aggiramenti di lei, al suo primo apparire si tenne 

■ perduto, e cominciò quasi quasi a temere di tutto quello 

che dovea avvenire. Pure, come colui eh' era accorto 
e giudizioso, immaginò che l'opporsi apertamente a lei 
non gli sarebbe punto giovato, e deliberò di tentare, 
se col farle buona accoglienza potesse almeno obbli- 
garla a so, e renderla alle sue disposizioni ubbidiente. 
Per la qual cosa, andatolo innanzi con la comitiva 
delle Virtù da lui fatte nascere e alimentale sopra la 
terra, si dolse in prima delle calamità dì lei, indi of- 
ferendole il servigio suo e quello delle sue compagne, 
la ricolse nella sua abitazione, lo non voglio, diceva 
egli, che tu, o cosa divina, perda le tue facollà sulla 
terra, né potrei farlo quando il volessi: ritieni pure 
queir autorità che avesti, che io non la li contrasto; 
ma lascia che io medesimo qui segua queirufTicio che 
mi fu commesso da Giove. Io lascio che a tuo piacere 
benefichi gli uomini in generalo; ma vedi bene che 
tu non preferissi questo a quello, o se lo facessi mai, 
non isturhare gli ordini miei, e lascia die, dovunque 
piovono ì tuoi favori, possa io appresso ordinare in 
qual forma debbono essere distribuiti. Nel principio 
della sua caduta, essendo la Fortuna umiliala dal suo 
caso novella, gli risjiose che rimetteva il suo caso 
in lui, e che non avrebbe fatto né più né meno di 
quello ch'egli le avesse commesso. E giè a poco a poco 

^_ faceva con 1' opera sua un gran bene all' umana gè- . 

^L nerazione, perchè beneRcando gli uomini in univee-^HH 
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■ale, e spartendo le grazie sue fra luUi, ognuno vivua 
lìelo e conlento. Ma vedendo coli' andare del tempo 
gli uomini ch'essa era la principato benefattrice e da- 
(rice di tante grazie, quante ne avesno; e che per gra- 
1^ di lei biondeggiavano i campi di alibondanlissime 
flussi, e le greggie rifiorivano in mille doppj più die 
'prima sotto la sua beneGca mano, le posero tanto aroo- 
Fb, che solo di lei ragionavano, e incominciarono del 
Milo a non pensare ad altro che a lei, o quasi quasi 
$. dimenticarsi del Senno, che gli avea si lungo tempo 
ladirizzati, a fatto di loro così buono e saggio governo. 
iSella qual cosa avvedutasi la maligna Dea, concepì di 
mbito il più Irislo disegno del mondo, e fu quello di 
bplzare affatto dalla signoria il Senno, di reggere ella 
Medesima gli uomini, e fare quello che non avea pri- 
ma potuto degli Dei nel cielo. E per poter mettere ad 
effetto la sua malvagia inienzione, la si diede incon- 
tanente a favorire con le sue beneQcenze ora questo, 
vora quello in particolare, tanto che in poco di ora al- 
cuni senza saperne la cagione, e senza darsi punto pen- 
liero di acquistare, si videro a scorrere, a guisa di ri- 
rroli, innanzi l'oro e l'argento-, e quasi dormendo pos- 
sedevano iuaspetlalamenle ogni cosa. Di che vogliono 
idire alcuni che avesse origine quel proverbio : Fortu- 
«M, e dormi, io non potrei dire a mezzo quanta Fosse 
3a confusione e quale il rìncrescimenlo del Senno a 
eredere lo scompiglio e le alterazioni poste da sì fatta 
^vità negli ordini suoi-, e poco mancò che per di- 
sperazione non si fuggisse allora dal mondo. Ma ricor- 
dandosi delle commessioni ricevute da Giove dall' una 
diparte, e dall' altra conoscendo che il favore della For- 
>tuna, impiegato in alcuni pochi, facea poco meno che 
i^rire tutti gli altri, pensò fra se in qual forma pò- 
lesse arrecare rimedio a cotanto male. E senza venire 
all' arme, né stordire Giove con le querele, quand'egli 
vedeva che la Fortuna largheggiava ne! favorire uno, 
gli andata innanzi, e con belle e sante ammonizioni 
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1' omraaeslrava io qual forma dovesse lo ricchezEe 
dislrìbuire per essere Tra' suoi confratelli ODorato, e 
per aver gloria di quello die possedeva. E se quivi 
rìlrovava orecchi che ne 1' udissero, arreslavasi seco, 
e parte gliene facea sperdere a prò della sua patria, 
parte a coltivare le arti e le scienze, una porzione nel 
giovare a' migliori, oltre a quella che dovea servire 
agli agi e alla propria iranquìllìtà. Se egli avea a fare 
con sordi, voltava loro incontanente le spalle, e la- 
sciava quella casa, come se fosse dalla pestilenza 
salila ; nella quale, uscita il Senno, entravano i 
pricci, comitiva della Fortuna; e 1' oro e 1' argento, 
che per opera della loro rcina si sarebbe quivi sta- 
gnato, in brevissimo tempo ne usciva fuori, gitlalo Gno 
per le finestre, senza prò, né onore di chi 1' avea pos- 
seduto. Da quel tempo in poi non si è mai scambiato 
qucst' ordine, e non può essere veramente felice colui 
che, avuta la Fortuna, non presta gli orecchi anche 
al Senno. gaspabo eozzi 
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(./>' un leone che non offese un fanciullo ^H 

f u presentalo (180) al comune di Firenze un nobile ^H 

e feroce leone, il quale Tu rinchiuBO in sulla piazza di ^H 
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perlire: apeiio EKoaa in opporluoe senfenie : a qnando a quando fnnoo hre- 

SinlB maniera tli aforie è da laliiDO Buomigljfita quali ad ana poesia. Une 
ggiB liene lo acriltore di Kieoie quando fa le DirriiioDi a sua imlerii 
perlinentiiiina foggia quegli che alcun fillodacriie io una sapplica a Bit- 

ao-io modo; e «oai va discorrendo- Delle quali cose toglioasi fare accnrli i 
fio*ìnal1i, lì Del preporre loro esen^ di namtioni, si nel farle da essi 
cuiiporre. E imi non iaeriveranno i caio. 

(<S0> errminri alcuna .olla, come qui, <ale /un un presente, dotar: 
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santo Giovanni. Avvenne cho per mala guardia di ah' 
lui che lo cuslodiva.usci (1S1) della sua sLia (182) cor- 
rendo per Firenze -, onde tutta la cittii fu commossa 
dì paura. E capitò in orto santo Michele, e quivi prese 
un fanciullo, e lenealo fra le branche (183). E veden- 
do la madre questo (e non ne avea più (184), e di que- 
sto fanciullo era rimasa grossa, e parlorillo poi che 'I 
padre fu morto; che gli fu morto da' suoi nemici di 
coltello (185)), come disperata, con grande pianto, t 
pigliata, corso contra '1 leone, e trassegliel delle bran- 
che. E il detto leone niuno male fece né alla donna, 
né al fanciullo, se non che gli guatò, e ristetlesi (186). 
Fu questione quale cosa fosse o la nobiltà della na- 
tura del leone, o cho la fortuqa riservasse la vita a 
detto fanciullo, che poi facesse la vendetta del pa- 
dre (187), com' egli fece. E fu poi chiamalo Orlanduc- 
do del lioae. E questo fu negli anni dì Cristo 1259 
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periodeUD. -^I 
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orlo saolo Michele, presso alle case dei Bonaguiai 
de' Coiupiobbcsi (188). kicobdano halespini 

li. Come MB figliuolo d' un re di Grecia dona 
ad un re di Siria scaccialo 

Uu signore di Grecia, Il qualo possedea grandi§simo 
reame ed avea nome Aulix, avea un suo giovine lì- 
gliuolo, il quale facea nodrire ed insegnare (189) le 
selle arti liberali e vita morale, cioè dì be' coslumi. 
Un giorno tolse questo re mollo oro, e dielJo a que- 
sto suo figliuolo, e disse: dispendilo (190) come ti pia- 
ce. E comandò a'baroni che non l' insognassero spen- 
dere, ma solamente avvisassero (101) il suo portamen- 
to e il modo ch'egli tenesse, I baroni seguitando questo 
giovane, uo giorno stavano con luì alle finestre del 
palagio. Il giovane stava pensoso: vide passare per lo 
cammino genie assai nobile, secondo l'arnese e secon- 
do le persone (192). Il cammino correa a pie del pò- 
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'0^ U qua] pdrLicìpio mart-jt ti trov* nulle yalle usalo, come qui, pn uceUo. 
Z la quello lÉgDificaUi, LSbUudifiiio saol oetlerai in gennivo calla prepo- 
liBaar di, cume qui : di nolatla. Veiti Ciuliulli, lib.l, e. 2, Bppflid, i »1 frì- 
□n ordJDC, ed Bppeud, 1 t\ teHo ordJDO d^li nllivì, 

<1S9) rfiàdrlri. dot edne.rm. Il verbo inief^rs psi gU aoLicfai lo on- 

lmtAi~U^,eo:a^,mn,idir^.,^.S.: oggi t' asi, bida di TaHo il 
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lagio (193). Comandò questo giovano cho fossero tat--' 
m quelle genti menate ilinonzi da (194) lui. Fu ubbi- 
dita la Bua volotitada (195), o vennero i viandanti di- 
nanzi da tu). £ uno che avea più ar<lito cuore, e la 
fronte più allegra, si fece avanti, o disse: messere {196}, 
che ne domandi? Il giovane rispose: domandoli onde 
sei e di che condizione? Ed egli rispose: messere, io 
sono d' Italia, e mercatante sodo molto ricco, e quel- 
la ricchezza eh' i' ho, non l' ho di mio patrimonio, ma 
tutta V ho guadagnata di mia sollecitudine. Il giovane 
domandò il seguente, il quale era di nobili fazioni (197), 
e stava con peritosa faccia (198). Disseli che se li fa- 
cesse innanzi, perchè stava più indietro che 1' altro. 
E non cosi arditamente fecesi innanzi, o disse: che mi 
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(194} Dlninil d|. fui. Oggi pà camuneni caler diuaml a Uli lellwai, 

«HH ull' iMilìtcì, ed uche eoi gcDitita a coli' ucuHliio. Vedi Carlìcim, 
1.1..2,e.p. (3. 

(195) yoli:<aada, cioè •Dlenl.l. Cui fn poco boiiadt. Oegi la prò» i> i 
quaó laieiiLa perdete limili deiintoie, le quali pid nua pucciouo, u luale 

iierilUiti Kheraewle. Vedi k Dola SO.riv.lV. ' 

K» «woDi.Don leaga un qualche vaoliwgio. Tanlo più che oggi udeodo 
(19S) ParLta, ci^ Umida. E 'nKc'l^llilr' tì» tvl '■lai^tclil.^ jTtolgli 

Bulpi, ■ IrntBi dioaui al figlio di obi quella dignil 

E BOIabile meori li luldAiua dell'almi, da diient e prato obi oppoali i 
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doDKiDdi, messere? ti giovane rispose: domaodoli don- 
de sei, e di che condizione? Ed egli ria|>OBe: io Eono 
di Siria, e sodo re, ud ho sì saputo fare che li sud- 
dili mìei m' hanno caccialo. AHor il giovine prese tut- 
to I' oro, e dicllo a ijuesto scaccialo. Il grido andò per 
lo palagio. Li baroni e cavalieri ne tennero gran par- 
lamento, e tiiUa la corte sonava della dispeneagione di 
quest' oro. Al padre furono raccontale tulle queste co- 
se, e lo domande e le risposte a motto a mollo. Il re 
incominciò a parlare al Sgliuolo, udenti molli baro- 
ni (199), e disse: come dispensasti? cbe pensiero ti 
mosse? qual ragiono ci mostri, che a colui che per 
sua bontade avea guadagnato, non desti; ed a colui 
eh' avea perduto per sua colpa e follia, tutto desti? Il 
giovane savio rispose: messere, non donai a chi non 
m' insegnò, né a ninno donai, ma ciò eh' io feci, fu 
guidardone (200) e non dono. Il mercatante non m' in- 
segnò niente ì io non gli era niente tenuto. Ma quel- 
li (201) che era di mia condizione, figliuolo di re, e 
che portava corona di re, il quale per la sua follia ha 
si fatto, che i sudditi suoi I' hanno cacciato, m' inse- 
gnò tanto che i sudditi miei non cacceranno me. On- 
de piccolo guidardone li rendetti di così ricco inse- 
gnamento. Udita la sentenza del giovane, il padre e li 

(<!»] VdKili K.Qasitì pinl^pj iDDu ili belllximo rBVlIo.inii .inna 
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che caricalo, quegli che andò per lo mulo, si chinfl* 
per legar la soma, e 1' allro li corse di dietro a tra- 
dìtnenlo con un appuntalo collello, ed ucciselo. Poscia 
prese l' tino dì que' pani, e diello al mulo. E 1' altro 
mangiò egli. Il pane era alloscato: cadde morto egli 
od il mulo innanzi che movessero di quel luogo; e 
l'oro rimase libero come di prima (2!4). L'abate pas- 
sò indi co' suoi discepoli nel dello giorno, e mostra 
loro r esempio chu detto avea (215). 

NOVELLINO 



V. Miracolo dì tanto Ilariont 
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Un, 



Jna gentildonna clie avea nome Arislenete. tornan- 
do col marito e con tro suoi figliuoli da visitare An- 
tonio (210) ; come (217) pervennero alla città di Gaza, 
li figliuoli infermarono (218) sì gravemente d'uno me- 

(lU) Di prima i io 9l«M d» prima. Ad altri nierbi li Iran unita 

Cmta udle Idlere njl più niUe di eoUi ÌDtcÙ del MDilince a»là. 

C2t5) Vomì cbe In lo dm caie, uiuil la vi.im un di> è dnaiU 

lóferà di H. (tlli manieri che il Brxxiccia dine : li contoltrò di eoil lii>- 
go dltió): ptxa itantt (ciao puto ap|irvia^ : ut in cjticordia: allit pik frti-^ 

cariam: andò /itf la mula: buiaiul dumovauro di fivj laaft ce. 

(217) Carne. i{uiaio,'iMlo chi. Vedi li a. ii3. 

tiulU Irb. 2, cip. 3. Hall an'ebe ìi nialilLii npreui id gniim »llg prc- 
pHÌiiuDa di: cwmdiE i graqimalici ilirebUijllo di ogiuae. Id.LLid. cap- H- Ètt- 
trita poi dic&DD le noBlrtf Lahc ciù eHo dei medici e dtìta meeimia, a 1 dir 
mcgtioi gì' iDeomodi Aoffbrli dai LamLinelii a cagion del oiccdiiki, che t dna 

HBhnte che ifarlìa loce marita derivane dalla greca pinla /Xl^rrip. Ma 
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trito, che eraDO disperali (219) dai medici. Vedeva!! 
questa dolorosa madre tutti morire, e mirando or 1' uno 
or t' altro, non sapca (]ual prima si piangesse (220). E 
stando cosi in questa aBlizìone, fulle detto come Ila- 
riooe monaco slava quivi presso in ima soliUidiae. On- 
de costretta (221) di lenerezza e pietà materna, dlmen- 
licandosi la pompa della sua nobiltà, prese compa- 
gnia d' alquanti servi ed ancelle, e umilmente in su 
un asinelio se n' andò al deserto. £ trovando llarione, 
gittandoglisi a' piedi, con lagrime disse; io li prego e 
scongiuro per lo clementissimu Gesù e per la sua cro- 
ce, che tu mi renda tre miei figliuoli, 1 quali sono già 
disperali da' medici ; visitandogli e orando sopra loro, 
acciò che in questa terra d' uomini pagani per te sìa 
oggi conosciuto e glorificato Cristo. E rinunziando (222) 
llarione di ciò fare, e dicendo che non avea in usanza 
d' andare non solamente dentro alla città di Gaza, ma 
eziandio Tuori nelle ville ; ma sempre lo suo stallo (225) 
era in cella o per lo disorlo; quella gittandosi in ter- 
ra cominciò a gridare e dire: llarione servo di Dio, 
rendimi li miei figliuoli. E questa cotale (224) parola 
ripetendo più volte, gridava, e poi diceva: Antonio li 
mi guardò in Egitto, e lu li mi guarda in Siria. E 
queste parole dicendo, piangeva sì teneramente, che 
tutti gli altri che erano con lei, ed esso llarione mede- 

(219) Alln Edidani blana àlffdtUi. cb'è pare buon moia. K 
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Simo, provocò a piangere. Che più dcbb' io dire 1 sì tu 
perlìnace (225)quesla doona, che non lasciò Ilarione, 
De quindi si partì, insino eh' egli oon le promise di 
Tenire in Gaza la sera, poslo il sole(22fi).E poi, co- 
me avea promesao, venendo e questi infermi toccan- 
do, invocò il nome di Gesù Cristo sopra loro. E in- 
Gontanente per divina virtù incominciarono a sudare 
sì (ortemenle, che i loro corpi parevano tre fonti che 
gillassero acqua-, e aprendo gli occhi, dimandarono 
mangiare, e furono guariti. E conoscendo (227) la loro 
sanilade da' meriti o dall' orazion d' Ilarione, con ri- 
verenza gli baciavano le mani; ed Ilarione si parti. 
La qual cosa poiché fu saputa, a torme correvano le 
genti a lui di Siria e d' Egitto: e molti se ne fecero 
cristiani. E di quelli (228) che erano già cristiani, la- 
sciando lo mondo in tutto, diventarono monaci e di- 
scepoli d' Ilarione {229). Vi7e de SS. Padri 

Vi. Dimosframenlo di ^misuralo amore 
di padre a pglivolo 

Ji ne parrebbe degno (250) "di riprensione lascian- 
do [231) io dimenticanza un caso occorso in questo tem- 
po (anno 1360), perchè ci pare esempio di mirabile 
carità intra padre e figliuolo, ed e converso (232), luno 

ilBfi di quella ddnnii. 

giq PaOB II lot; inimiMiWn. Vedi Dwte. XI, n. S;s. 
J7) Cinoiccnia la tant naflififr du'iairitl, ce, doé dm Hina ruaoiLi 
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anuh'i di «lelli. Dici- il Carticelli Jib. I, 
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apparito sia in uomini di bassa condizione. Nel 
Hitado di.FÌreDze e comune della Scarperìa, villa di 
lanla Agata, un garzoocelto, nome (253) Jacopo dì Pic- 
, sprovvedutamente (234) uccise un suo compagno. 
£iò TaUo, lo maniteslò al padre, ìl quale turbato gli 
nisse, che subito si partisse, e si riducesse in luogo 
Iplvo (235)', e cosi fece. Il malifiziu (23G) Tu portato al- 
'■ signoria (237) e incolpato e preso ne fu il padre del 
irzone, il i^uaie tornicnlalo, per non accusare ìl fi- 
^iuol», confessò, sé avern commesso il peccalo, all'ufi- 
cìale della Scarperìa. E mandato a Firenze al pole- 
nta, confessando questo medesimo e raffermando, fu 
rondannalo nel capo (238). Il figliuolo, che segretamen- 
B era venuto a Firenze per vedere che fine avesse; 
" I il padre innocenle andare a morire per lo 
Sifelto suo, da smisuralo amore da ligliuolo a padre, 
àiliberalo di morire perchè il padre campasse, il fjuale 
pjfoeramenle vedea andare alla morte per campare lui, 
I molte lacrime si rappresentò alla signoria, dicen- 
: io sono veramente colui die commisi il peccato; 
sono colui che ne debbo portare la pena, e non' per 
ì questo mio padre innocente, che è tanto acceso dì 
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carila verso di me perchè io campi, che soiTre (230)' 
di morire per mo. L' uficiale udito il garzone, quasi 
stupefatto ritenne e sostenne (240) t' esecuzione che si 
facea del padre; e trovato la verità (241) del fatto, il 
padre fu liberatole il figliuolo, per la necessità (242) 
della corte, a di 6 di marzo, con pietose lacrime a 
chiunque l'udirono, o videro, fu decapitalo. E certo so 
stato fosse commesso il maliPicio senza malizia, tanto 
alto di pietà da un benigno signore credere si dee che 
avrebbe meritalo perdono almeno della vita. 

MATTEO VILLANI 

yil.Agpra viia d'un penitente (243) WH 
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^(243)) che negli anni domini (24G)ollocento set un 
uomo passò di questa vita (247) in loghillerra; e in- 
uanzì che fosse seppellito,!' anima tornò al corpo. E 
spaurito e sbigottito per le peno e per gli gravi tor- 
menti che avea veduti sostenere a' peccatori nell' al- 
tra vila, facendogli i parenti e gli amici carezza fe- 
sta, non si rallegrava niente (248). Ma subilo latto spa- 
ventato si fuggi nel deserto. E facendo aliato a un 
fiume una picciola cella, ivi abitò infino olla morte. 
Dove s' afDisse in pcnilenza in tal maniera, cho vestito 
entrava nel fiume insino a gola quando era il maggioro 
freddo, e uscendone fuori, slava co' panni in dosso così 
molli al vento e al sereno, e facevaglisi agghiacciare 
alle carni. E poi scaldava una grande caldaia d'aci^ua, 
nella qaale bollente (349) entrava con le carni e con 
quelli panni ghiacciali. E poi anche (250) rientrava nel 
fiume, e poi nella caldaia; e così facca lutto giorno, 
e perseverò insino alla fine. E quando era domandalo 
perchè cosi criidelmenle si tormentava, rispondea, 
che se eglino avessero veduto quello che aveva veduto 
egli, farebbero il simiglianle e più che non faceva egli: 
e die voleva temporalmente faro giustizia di 86(251), 
' manzi che altrove gli convenisse sostenere quello chii 
'ea veduto sostenere altrui senza fme-, che la sua 
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pena per rispello di quella (252) die veduta aveva, 
leggiera, et anche doveva avere losto Dne. 

PASSIVANTI 

Vili. Morie di un malvagio cavaliere 

.Lieggesi ( e il venerabile dottore Beda lo scrive ) che 
fu un cavaliere in Inghillerra, prode dell' arme (255), 
ma de' costumi vizioso, il quale gravemenle infermato, 
fu visitato dal re, che era un santo uomo, e indotto (S54) 
che dovesse acconciarsi dell'anima (255), confessandosi 
come buono cristiano. Rispose che non era bisogno, 
e cho non voleva mostrare d' avere paura, né essere 
lonulo codardo né vile. Crescendo la intermìtade, il re 
un' altra fiata venne a lui. E confortandolo, come aveva 
[alto in prima, inducendolo a penitenza ed a confessare 
i suoi peccati, rispose : tardi 6 oggimai, messer lo re. 
Imperocché io sono già giudicalo e condannalo. Che 
male a mio uopo (256), che non vi credetti l'altro gior- 
no quando mi visllasti e consigliaslimi (257) della mia 
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EMliite;cIiò, misero a ma! (358)aDCora era tempo di 

L|ra?are misericordia. Ora, clie mai non fussi io nato! 

lolla ogni speranza. Che poco dinanzi che voi 

Kentrasle a me (359), vennero due bellissimi giovaoi, e 

li l'uno da capo del lello e 1' altro da pie, e dis- 

aro: coBlui dee tosto morire-, veggiamo se noi abbia- 

veruna ragione in lui (260). E 1' uno si Irasso di 

1 un picciolo libro scritto di lettere d' oro, dove, 

kvvengachè (2611 in prima non sapessi leggere, lessi 

Beerti piccioli beui e pochi (263) che io aveva fatti nella 

■4Baia gìovenlù innanzi che raorlslmente peccassi : e non 

1 ricordava. E avendone gran letizia, sopraven- 

o due nerissimi e crudelissimi demonj,-e posero da- 

' miei occhi un grande libro aperlo, dove era- 

9 scritti tulli i miei peccali e tulli i mali che io ave- 

1 inai falli; e dissero a quegli due giovani che era- 

j gli angeli di Dio; che fale voi qui? conciosiaco- 

Mcliò (263) in costui nulla ragione abbiale, e il vostro 



a. 7,DC 






;:jra; 



luDgfai. ( 



1 

I 

I 



D pnrlla spnid alle Eniioal della gninmalie 
Imi», iMRliè quel mulra eri Cltópaln ; il 

iU i ai tuL ytdi OnirsUri II Corìicalli Iil.'.''2, cip. 1, i 

e il punre nelle U\m haiifV.it-. dal Iti al n>£ e <1> 

ipwKt l'.[ge[li.O nUKolino o ■ 



cml; el i fune incl 
a di (bdoiia : i auttlo dirt 

,iib.a.«p.i5. 

ES9 Oanm quoHto tntrattt 
,^_. V. il Cerlioelli, lib. 2, un. 
f CmS Btfhiu in lui, lonra 
■ (360 'liVaiiidii e divelli 
ir WMnMfiie. 

I 063) ItccioU trai é pathl 

PW n CorlMdK lib.3,nti.17,daTaiiHlg dell' 1 pi 
p> 'Kl|*'<<emio attillimi palagi e duriMl. 
f- (Ma> e9«,!hiimcoi«rlii. Oaent, i lol »«<iuli' 
Im ■MfaacoU'ÌBdLali'o.Vcdi il Ccrlìwlli. Idi. 2, . 
BBghuu'umi di cagìoae. 




r 



libro già molti anni (204) non sia valuto nulla. E gnar^ 
dando l'uno 1' altro (265) gli angeli dissero: e' dicono 
vero. E cosi parlendogi, mi lasciarono nelle mani dei 
dimoDJ (36G): i quali con due coltella taglienti mi se- 
gano r uno da eajìo, 1' altro da piedi. Ed ecco (267) 
quello da capo ora mi laglia gli occhi, e già ho per- 
duto il vedere. L' altro ha già segato insino al cuo- 
re, e non posso più vivere. E dicendo queste parole 
si mori (268). passavaisti J 

XI. Conversione d'un nobile uomo ^ 

Xjeggesi che nel reame di Francia fu un nobile uo- 
mo, il quale era molto dilicalamente nutrito (269) e ama- 
tore delle vanità del mondo. Costui un giorno comin- 
ciò a pensare, se i dannati dello inferno dovessero (270) 
dopo mill'anni essere liberati. E rispose al pensier suo 
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Idi DO. Appresso gli diceva il pensiero: e dopo cbdIo 
I tnill'anDiP e rispondea che mai do. Poi pensò se dopo 
(mille migliaia d'anni fuEso possibile la loro liberazio- 
iceva di no. Ed anco (271) disse : or dopo tante 
Inigliaia d' anni quante gocciale d' acqua ha (272) in 
FKare, potrebbe essere che n'uscissero? E rispose a se 
tmedesimo, che no. Di tale pensiero conturbato e spau- 
l'^to, gli venne un pianto di contrizione; ed abbando- 
nando la vanità ed il peccalo, disse: or come sono etolti 
•i gli uomini del mondo che per piccolo diletto 
^he vogliono nel mondo, vanno alle pene senza fine (27.';). 

PASSAVANTI 

X. Umitlà d' un mnt' uomo 

San Gregorio scrive che Tu un santo uomo che ebbe 
KsomeConslanzìo, il quale avvengachò fosse molto spa- 
ruto (274) di piccola Blalura, era di virtù e di santità 
pande appo Dio. E crescendo 1' opinione e la fama 
Iella sua santità alle g(;nli, molti di diversi paesi ve- 
|[.luvano a vederlo, e a domandare benefìzio delle sue 
tOrazioni. Tra gli altri vi venne una Hata un villano 
pateriale e grosso per vederlo; e domandando di lui, 
i fu mostrato che accendeva le lampane (275) e ri- 
^mivale d'olio. Vedendo costui la persona piccola e 
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sparuta, 1" abilo dispetto {276), e l'uficio vile, non pd*" 
teva credere elio fusse colui, do! quale per fama aveva 
udito si gran cose. Ed essendogli pure afTernialD ch'egli 
era desso (277), sì disse : io mi credeva (278) che fusse 
un uomo grande e apparisceote, del quale ai dicevano 
(ali maraviglie. E costui non lia niente d'uomo; che 
jiotrebb'egli avere di bone in se? Udendo ciò il servo 
di Dio, lasciò stare le lampane, e corso e abbracciò 
costui e baciollo dicendo: or tu se'colui che hai giudi- 
cato il vero di mo: tu m'hai conosciuto: tu solo hai 
avuto gli occhi aperti de' falli miei (271l).Ep^ofe^en- 
doglisi (280), molto il ringraziò. Di quanta umiltà fu 
costui, dice san Gregorio, il quale amò colui, che 
spr^iava (281)! passavinti 
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i.1 ell'anna 






Xì. Converiione del beato Gio 
Colonibini (282) 



ell'anna d»! Signore 1355, essendo un giorno tor- 
nato Giovanni a casa con desiderio di presto Diaugia- 
rc, e noD trovando, coin' era consueto, la mensa e i 
cibi (283) apparecchiati, si cominciò a Iiirbaro colla 
sua donna e colla sua serva, riprendendole della loro 
tardità, allegando che per strette (284) cagioni gli con- 
veniva sollecitarsi di toroare alle sue mercanzie. Al 
qual la donna benignamente rispondendo, disse : Tu 
hai roba troppa, e spesa poca: perchè ti dai tanti af- 
fannile pregollo ch'egli avesse alquanto di pazienza; 
che prestissini amento mangiare potrebbe. E disse : In- 
tantoché io ordino (285) le vivande, prendi questo li- 
bro, e leggi un poco: e posegli innanzi un volume che 
conteneva alquante vile di Sante. Ma Giovanni scan- 
dalizzato (286), si prese il libro, e gitlandolo nel mezzo 
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della sala, disse a lei: Tu non hai altri peosteri chat 
Ai leggende; a rae conviene presto (ornare al^fondaco. 
E dicendo queste e più alLre parole, la coscienza lo 
cominciò a rimordere in modo die ricolse il libro di 
terra, e posesi a sedere. Il quale aperto, gli venne in- 
nanzi per divina volontà la piacevole storia di Maria 
Egiziaca peccatrice, per maravigliosa pietà a Dìo con- 
vertila; la quale mentre che Giovanni leggeva, la don- 
na apparecchiò il desinare, e chiamollo (287) che a suo 
piacere si ponesse a mensa. £ Giovanni le rispose: 
Aspella tu ora un poco, per inlìno che questa leggenda 
io abbia letta. La quale { avvenga che (288) fosse di 
lunga narrazione ), perchè era piena di celeste melo- 
dia (289), gli cominciò addolcire (2110) il cuore, e non 
si volle da quella lezione partire, per infino che al 
fine pervenisse. E la donna vedendolo così attenta- 
mente leggere, tacitamente ciò considerando, n' era mol- 
to lieta, sperando che gli gioverebbe ad ediGcazìo- 
ne (291) della sua mente, perchè non era usalo leg- 
gere tali libri. £ cerio, adoperando la divina grazia, 
cosi avvenne ; perchè quella storia in tal modo gli e' im- 
presse neir anima, che di continuo il di e la notte la 
meditava, e in questo (isso pensiere il grazioso Dio 
gli toccò il cuore in modo che incominciò a disprez- 
zare le cose di questo mondo, e non essere di quelle 
tanto sollecito, anzi a fare il contrario di quello che 

(387) Cbóimallo cAi a ma piactrt ic. Oumi niuc i 

(288) Attenta the nvttfnaàiit Tale durflllllnu, COI 
.11. Dal! 2GI. 

(289} MclBdìn. Si uu di qiiaU paralo ad eiprimm 
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era usato. Imperocché in prima era si teoacs die rare 
volte faceva limosina, ab voleva die in casa sua si 
facesse ; e per cupiilìlà, ne' suol pagamenti e' ingegnava 
di levare qualche cosa dal patto fatto^ma dopo la del- 
ta salutifera lezione, per vendicarsi (292) della sua ava- 
rizia, dava spesso due cotanti (293) di elemosina che gli 
era aiildi[nand3to;e a chi gli veniva, pagava più da- 
nari che non dovca avere; e cosi incominciò a fre- 
quentare le chiese, digiunare spesso, a darsi all' ora- 
zione, e altro opere divote. 

BELCAni, Vita del B. Colombini 
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Xlì. Morte di Suembaltlo re de' Moravi {'i94) 



Juembaldo, nella grandissima selva Ercinia (295) di- 
venuto fuggiasco e povero, e cibandosi di erbe e di 
pomi ; dopo alcune giornate, s1 incontrò in tre eremiti : 
con i quali accompagnatosi egli per quarto, senza al- 
trimenti manifestarsi, pacientìssimamente (296) sosten- 

(292) Per vendicarsi, per culigini, fir TendElLa di le, cume ttititma 
far glauMa di lì nElb narrai. VII. naia 2SI. 
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ne tulio lo insulto dulia fortuna sino all' ultimo ài della'" 
morte. Alla quale sentendosi egli mollo vicino, chi<i- 
mali a ee i compagni suoi, lutto giocondo, disse così: 
Voi non avete sin qui saputo, amici e fratelli miei, 
chi io mi sia, o donde venuto. Sappiale che io sono 
Suembaldo re de' Moravi: che in una battaglia gran- 
dissima rotto e vinfe già da Arnolfo re di Germania, 
me ne venni alla solitudine. E avendo esperimentaio 
io me lungamente la inquieta vita de'grandi, e la quie- 
tissima dei privati, lieto e conlento muoio al presente 
nelti solinga e romita casa di questa santa selva dol- 
cissima ; alla IranqiiillitA della quale non sravvicina in 
maniera alcuna, qnal si voglia real grandezza, o bo- 
naccia della fortuna (397). Qui almeno il sonno sicuro 
fa parere saporite te radici strane delle erbe, e dolci 
l'acque delle fontane; laddove i pericoli sempre e le 
cure fanno amarissimo il vino e 'I cibo. Quel tempo 
che tra voi son vivuto, sono vivuto certo bealo-, e lutto 
quel die io vissi nel regno, fu piuttosto morto che vita. 
Seppelliretemi in questo luogo; ed andandovene al mio 
figliuolo, se per sorte e' fusse ancor vivo, gli direte tul- 
io il successo. Perdonatemi, fratelli miei, e pregalo per 
me il Signore, che non mi conti a peccato quel che 
io ho fatto. Questo appena potette esprimere di ma- 
nierfl che e' fusse inteso ; ed andonne a quell'altra vita. 
I romiti, come e' voleva, manifestando tutto al figliuo- 
lo, fecero chiara la morte sua (298). 1 
GiAiiBCLLABi, Istoria dell'Europa M 
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yUUmti, Il DMCMli eleganii. Quinti quiete nelle [laiolc di SucoibiUlo, ima- 



XIII. Comballimenlo fra Ubaldo 
ed un Bavaro (299) 

l^eltero gli eserciti a rJEContro l'uno dell'altro circa 
§4 tre Bellimaiie, meglio (500), senza mai venire alle 
VBian], salvo che in pìccole scaraAucce. Con le quali 
■JenlaDClosi pure qualche volta, accadde che un cava- 
1 iiero Bavaro dello esercito di Sucmbaldo (301), assue- 
t liltosi a chiamare gli Italiani, poltroni, e dappoco (502) 
l-nel maneggiare i cavalli da guerra; per non avere tro- 
I Tato chi siilo a quivi gli rispondesse, si aveva preso 
I nolto più animo che le sue forze non comportavano. 
I jPer il che (503) presumendo mollo di se medesimo, 
B impeto UQ di negli Spuletini del re Guido, e tolto 
L 1' asta (304) di mano a uno, si lornO salvo alla banda 
I flDa. Di questo atto gloriandosi i Bavari sopra modo, 
\6 con essi tutto lo esercito di Suemhaldo, e dispre- 
Igiandone gli Italiani, non potè sopportarlo Ubaldo, pa- 
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dre di quel Bonifazio, che negli anoi seguenli fu fattff' 
marchese di Camerino. Anzi per recuperare lo onore 
della Italia, ìmhraccialo lo scudo, e sospinto il cavallo 
nel Gume (305), chiamò il Bavaro ad allo voci, e driz- 
zossi alla volta sua. Il Bavaro dall'altra banda, superbo 
dello onore acquistato, lo ricevette in sulla riva, e cor- 
rendoli suhilo incóntro, quando fu vicino al colpirlo, 
volse le redini al suo cavallo; non per paura che egli 
avesse, né per altro sinistro (306) sopravvenutogli, ma 
perchè, tenendosi buon maestro di questo giuoco, Vo- 
leva ferire lo avversario senza pericolo di se medesi- 
mo, pensandosi che nel maneggiare il cavallo a più 
bande (307), e nello scherzargli quasi d' intorno con 
infinite ruote e ritrosi (308), gli venisse fatto una volta 
di potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che delibera- 
tamente correva per combattere da cavaliero, e non 
per gioco di armeggeria, seliecilando il suo con gli 
sproni, anzi cacciandolo con maggior fretta che quel- 
]' altro non sì pensava, gli fu cosi tosto addosso con 
la punta della sua lancia, che avanti che e'si volges- 
se, gli passò per le reni il cuore; e racquislalo (309) 
il cavallo di quello, e pigliatolo per le redini, se lo 
tirò dietro nella fiumara (310) dove lasciando il ca- 
valiere morto, ritornò lieto con la vittoria, e con gran 
festa fu ricevuto. Questa battaglia, se bene ella fu di 
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due (311) solamente, accrebbe lanto lo ardire e 1' au- 
dacia nello esercito del re Guido, e oe tolse tanto a' Di- 
mici, che i GermaDi consigliatisi Ira loro medesimi, 
accettate non so che paglie, se no tornarono di là dal- 
l'Alpi, e Berengario con esso loro, si (312) per non 
rimanere in preda allo emolo suo, come per commo- 
vere nuovamento lo imperadore (313) alla abbandona- 
ta impresa d' Italia, 
f- GiAMDDLLAni, hi. dell' Europa 

P XIV. Romano Lacapeno uccide «n Leone 

£\omano Lacapeno, era nato in Armenia d'una stir- 
pe si bassa e vile, e oltre a questo, cotanto povera, 
che nessuno arebbo (314) creduto mai, non solamente 
cbe e' dovesse un di venire a lo (315) imperio^ ma né 
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avere ancora Uiogo alcuno nella corle, se 'non fo* 
a' servigi vili e convenienli ad un conladino. Ma la 
fortuna che il pili delle volU* piglia a giuoco le cose 
nostre, e quelle massi mamenle, che noi ciechi dello 
ìnlelleLto (51G), mollo più che 1' allre slimiamo, lo 
fece con altre ciurme venire e servizio delle galee (317) 
sotto Leone (318) Filosofo e padre di Costantino (319). 
Dove portandosi molto bene per lo uffìzio che aveva 
a fare, e mostrandosi ardito e di ingegno, venne in 
grazia al suo capitano, e per quello agli altri maggio- 
ri, e Tinalraente allo imperadorc per ufio accidente 
di questa guisa. 

Durando (320) la guerra co' Saracinì, fu inviato co- 
sini di notte e segretamente a scroprire il nimico eser- 
cito, che non era molto lontano. E nello andare a que- 
sta faccenda, mentre che egli attraversava un pantano 
pieno di cannucce salvatìche. senti uno strepito grande 
causalo (la un leone, che seguendo un branco di corvi 
per voglia di cibarsi, gli aveva cacciati in quella pa- 
lude. Ma Romano che non sapeva, o vedeva questo, 
si immaginò che i nemici fossero là dentro per fare 
una imboscata, o quatch' altra astuzia di guerra. Laon- 
de, tornato con ceteritade alla armata, e fattosi dare 
alcuni compagni e una maniera di fuoco (321),il quale 
abbrucia dentro nella acqua, e non si spegne se non 
con lo aceto solo, tacitamente lo condusse tra quelle 
canne, o attaccatolo dove più gli parse (322) a pro- 
posito, si ridusse alla sua galea. Ritornalo di poi con 
alcuni compagni la seguente manina per vedere se Iro- 
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rMTaDO cosa alcuna da poterne fare conghieltura, vijle 
ftcome lutto il pantano era arso, eccello che in un luo- 
l.go solo, dove non si era condolto ìl fuoco per avere 
1 il vento conlrario. Per il elle, dispostosi dì ve- 
lerò se colà dentro fosse qualcosa, impugnata la spa- 
!on la cappa (525) in sul braccio, ragionando 
V'BO' suoi compagni, si accostò al luogo predetto. Era 
B^r avventura Ira queste canne il leone che noi di- 
V.eemmo, il quale non avendo forse altrimenti potuto 
I fuggire il fuoco, si era ridotto dove non era giunta la 
tfiamma, ed accecalo quivi dal fumo, vi sì slava lulto 
■ ubbioso. Ma sentendo parlar costoro, si gìltù al suono 
Iella voce (324j. I compagni di Romano, veduto questo 
Mimale, subitamente fuggirono lultii ma egli non già. 
E;^ii£i gittata la cappa Ira le branche alla fìera, e svol- 
Biatosì un po' per canto a darle la via, le tirò con la 
ffpada sì fattamente stle giunture di dietro, che non 
'^'wtendo il leone più reggersi, rimase a sedere in ter- 
I. La qual cosa vedendo i compagni, che se ne erano 
^ìma fuggiti, tornarono a finire dì ucciderlo. E rac- 
sentando poi il tutto in nave, dove portarono ìl leone 
I loro, celebravano si fallamente la virti^ di Roraa- 
j, che lo imperadore {'5ÌÌS) non solamente gli fece 
instivi grandi, e gli delle condotta (526) ed onori 
)0Q pìccoli, ma sentendosi venire a morte, e lasciando 
1 figliuolo (527) ancor tenero alla tulela di Alessan- 
~~B), volle che tutta I' armala di mare fosse in 
^ilrìo di costui solo: e cosi lo fece grande Ammi- 

(324) Cu™, n l«l<. h. i.«. ■n.oi.T. .od.» oggi i« d.«i«. Tr;i I. .po- 
llatali | «uva e irurhjj Hfrfo e acria: vlrtltne t bìtticUai hnjJnn e in- 
liimli. Di qqi ndumo dire tacrluUa qarl libco delle ^ornBlien ipm, dir, 

(^1 Vu ì^^jIT'cTd* L^e 1™™.''''™ ' ''™' 
iste) GII dm, i^d<,ll.„ la TL'cr candullùn, ducr, csplliDD. 
(317) rifltilaolti, cioè Ccilanlinu gli numlotto. 
(328) Jl'iiindro. Irulcllu di I.fodc, (he pHiìnuimnle corninHC gll'af- 
idnigli >iil*ll. 
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raglio, in quella lingua dello Urungario: persuadeorS 
dosi, che per esser» di saogue vile, non dovesse bra- 
mare lo Imperio, sazi guardarlo per CoslaQlino, ed 
cfisergli fidelissimo sempre mai per la mercè che gli 
aveva fatta (329). Ma perchè i beneiizi grandissimi si 
pagano sempre d' ìngralitudine, Romano con la occa- 
EJono predella divenuto e suocero (330) e basilopa- 
tro (351) di Coslanlino, dimenlJcaiosi lo obbligo suo, 
tace non solamente coronare Cesare (332; sé mede- 
eimo, ma la moglie e tre suoi figliuoli, Crislofano, 
Stefano e Costantino; e di maniera seppe aiutarsi, eh» 
e' fu quasi che iniperadorc, anzi che egli usurpò lo 
sialo al suo genero. E certamente e' ne lo arebbe spo- 
gliato al lutto, se i propri Tigliuoli suoi non lo aves- 
sero vestito monaco, come al suo luogo racconteremo. 

GiAHBULLAItl, Jsl. dell' SuTopai^ 

XV . Ambizione di Bomano Lacapeno punila {55S)'^t 

f erchè la fortuna si allegra di accompagnare il più 
delle volte alle cose liete le dolorose, e alle somma- 
mente felici le infelicissimo; cambiando in un trailo 
il benigno viso, che sì lungamente aveva mostrato al 
suo Lacapeno ; quando più si pensava il misero di esser 
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Eermo e fisso nel colmo du' suoi onori e felicità (53-i}, 
B|8i trovò privalo, povero e monaco, in qiicata maniera. 
^Teneva, come altrove si è detto, il grado e luogo di 

mperadore, sotto il titolo di Basilopatro, il vecchio 

CiHCapeno, per proprio nome detto Romano, e con esso 

KJIae suoi fìglìiioli, Costantino e Stefano. A' quali se non 

^Jdi fatto, almeno di nome precedeva il legìttimo ìm- 

K|MradDre Costantino Porfi rogo n ito, cfae per allungarsi 

■ « vita il più che e' poteva, dissimulando ta ingiuria, 
%ltè mostrando puro di avvedersene, attendeva solo alb 

■ lettere-, ed in que11<5 sempre occupato, non conversava, 
E.IB non si travagliava dì cosa alcuna: dove per il (335) 
IrAHilrario ì due suoi cognati, datisi tutti agli spassi a 
Bjpìacerì della gioventù, menando vita licenziosissima, 
Kfrano spesse volte ammoniti e ripresi dal vecchio pa- 
lare di tante cose, che arrecatoselo rmalmenle a noia, 
Isì disposero a levarlo via, ed a spogliarlo in lutto 

■ del grado. 

Costumavasi lino allora, che al palazzo principalis- 
mo e forte, dove abitavano i quattro predoni prin- 

', stesse continuamente ima guardia grossa e ga- 
Miarda, per sicurtà e difesa del signore centra lutto 
I insidie o tumulti, che spesse volte sogliono occor- 
flBre. Ed oravi questa usanza, che dallo apparire del 
Ijorno, sino all' ora di terza, stava il palazzo aperto 
t patente a ciascun che volesse entrare. Ha subito so- 
lala terza, si licenziava ciascheduno con questa sola 
llkrola my, la quale se non è forse la prima sillaba 

"(3M1 D^,.oia«.r;.MWM.Sc™do i rigori di >k«m 
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della voce mi/san, cioè sodo rinchiusi, o riliratioi,'' 
non so io altrimenti conoscere quello che ella si abbia 
a significare a questo proposito: e serrate subito tutte 
le porte, non si lasciava, sino a sonata nona, entrarvi 
dentro vivente alcuno. Osservarono dunque gli empi 
figliuoli la opportunità di questo tempo contra il padre 
non punto pio: ed avendosi prima piene le camere di 
genti armale, disposte tulle alla voglia loro; fallo uno 
impeto furioso addosso al vecchio, che da questo non 
si guardava, senza che altri appena il vedesse, ne lo 
mandarono prigione in una isolelta quivi vicina, dove 
tosatogli il capo, e vestitolo monaco a suo dispetto, 
lo lasciarono, ma guardato, con gli altri frati a segui- 
tar la filosofia, come nella isola si costumava (336). 

GIAMBULLAItl Ist. dell' EllTopa 

XVI. Ratto di dodici veneziane e vendetta m 
che ne fu fatta X 

i^ostnmavasì a quella età (337) nella città di Vene- 
zia, come si usa Ira noi ancora, che lo fanciulle ma- 
ritate in quello anno, andassero pubblicamente i di 
piò solenni a visitare quelle chiese, dove si faceva la 
festa, per vedere e per esser viste (338), come ordi- 
nariamente hraman le donne. Per questo, ritrovandosi 
nn di ragunale insieme dodici delle dette spose sun- 
tuosìssimamenle vestile, nella chiesa di san Pietro in 
Castello, ad onorare la festa e se stesse, gì' Istriani, 
non mollo amici in quel tempo della città di Venezia 
e non forse aperti inimici, venuti o a loro piacere, Q 



(336) A|.ch, qu„(i p.r.oMÌ fidi™ 
' 'i;^l ^ ^Jìl.. M. Alcuni -o^lionr 
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ad allro effoUo che non è scrino, vedendo le belle 
giovani e mollo più forse quelle ricchezse che elle 
avevano con esso loro, desiderarono di insignorirse- 
ne; e non vedendo a ciò via più comoda, adunatisi 
lutti insieme, e fallo impelo nella chiesa, lo rapirono 
tutte e dodici, ed imbarcatole (35S) su' loro navigli e 
dato subilo de' remi in acqua, furono prima lontani 
molte miglia, che e' se ne udisse appena il romore. 
Id cillà sollevala al grido e giuslissimamente sdegna- 
li di sr)ettBcolo si miserando, dette subilo all' armi; 
imbarcatosi il Doge stesso con quella compagnia 
fche avere si potette in tanto tumulto, seguitando con 
quanta più celerilà si poteva gli assassini sceleratis- 
simi, gli raggiunse pur fìnalmente nelle paludi di Ca- 
prula, modernamenie dette Caverle, dirimi)etlo alla 
foce del Tnime Limino, dagli antichi già chiamato Ar- 
sia, che da quel lato chiude la Italia. Quivi per la 
mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani in 
□na isoiella, e tenendosi oramai sicurissimi, attende- 
^Iwio senza sospetto a dividero la fatta preda. La qual- 
vedendo il Doge, tt desiderando di vendicarsi, 
'iosamente dette lo assalto. E dopo lungo e sangui- 
iBO combat lì mento, vendendo (340) i giovani la vita 
'0 assai caramente, gli uccise tulli in sulla isoletta, 
mza camparne pur uno che portasse la nuova a casa. 
Iti satisfatlo ancora a suo modo, fece ricorre i corpi 
i' morii, e giltargli in mezzo delle onde, per maggiore 
lostrazione di giustizia; accennando assni chiara- 
mte con questa severità, che i violatori delle chiese 
meritavano di avere la terra per loro quiete, come 
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servarne lunga memoria, si ordinò cIib si tacesse ogni" 
anno questo Bpcttacolo nella cillA lo slesso giorno che 
ella era stala; cioè elio dodici fanciulle ricchissima- 
mente Testile, si menassero per luUi i pia onorali e 
pii!i frequentali luoghi della ciltà, con festa ed alle- 
grezza grandissima, e con euntuoga e superba pompa 
onoratissìmamenie si accompagnassero, rome rlovelte 
farsi quel giorno ehe la vittoriosa armata del Doge ri- 
uenò le dette rapile, con lutle le spoglie lolle a' ni- 
micì. E durò questa usanza poi per quallrocenlo anni, 
o meglio, sino a che occupati nella guerra de' Geno- 
vesi, che avevano lor tolto Chioggia, essendo coslrelli : 
a badare ad altro, la dtsmessero contro a lor vogli|||H 
GtKTaevLLABijht. dell' Europa .(M 

XVII. S. Venctilao duca di Boemia 

X/ì VrasdÌ5l3o(541] e di Drabonuccia, che cosisi chia- 
mò la moglie, nacquero due figliuoli, Venceslao e Bo- 
leslao, più diversi ne' loro costumi, clic gli elessi pri- 
mi fratelli (SA2). Concìossiachè Venceslao era tutto 
benigno, mansueto, clemente, limosiniero, e somma- 
mente divoto a Cristo; e Boleslao per 1' opposito, altor 
ro, crudele, orgoglioso, avaro, sommamente dedito ag" 
idoli, e scelerato in tutte le cose. Il padre veuendo 
morte, e vedendo la diversa maniera de' suoi figliuoli 
avvengaché ancora di minore età, non lasciò la ci 
dì quegli e la amministrazione dello stato nelle mi 
della moglie, la quale conosceva pessima di naturst 
ma alla sua stessa madre Ludmilla, donna somma- 
mente amata da' sudditi per la innaia bontà e pru- 
denzia sua. Di questa ultima volontà e giudizio di 
VrssdisJao prese cotanto sdegno la perversa sua Dra- 
bonuccia, che da Timao e Simone uomini sceleralis- 

(341) Vraidlilia duca di Bonnia nurLD il 916. Altri icrivana Wriiliil*» 
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filini Fece strangolare la benigna suocera dentro al Ca- 
j Teli: ed occupato violentemenle il governo, 

tominció chiaramente a moslrare la malignità dell' ani- 
D SUO, crudele tiniversalmenle contro a ciascuno, ma 
Vsoprattulto contro a' Cristiani; a'c|uali {lorlava ella uno 
Sodio ai grande, che inimicava ancora il suo primoge- 
KbìIo, koIo per vedere che egli era Cristiano. Venceslao 
1 Btentedimanco sforzalo da' sudditi suoi a pigliare il 
■ governo mentre che ancora viveva sua madre, non 
Faiancò di onorarla e di riverirla quanto a buon fìgliuo- 
I fo si aspettava ; e non lasciò per rjucsto il solilo viver 
IO, conveniente quasi ad un monaco, mollo piiì che 
isd un tanto principe: ancora che egli non mancasse 
I di pigliar r armi, quando il bisogno se ne offeriva, co- 
I ve chiaramenle si vide nello assalto dei Curinesi. Que- 
Iflli sono popoli Ira la Moravia e la Sclesia, il Duca 
I de' quali senza averne cagione alcuna entrato nella Boe- 
l-inia,e comincialo a predare e scorrere, fu non solamcn- 
(.tfl incontrato animosamente da Venceslao con lo eser- 
ode' Boemi, ma chiamalo eziandio a duello, per dif- 
ire Ira essi due soli con 1' armi, e senza danno o 

norie de' sudditi, la querela o conlesa loro. Il che ac- 
leellato dal Curinese, furono subitamente alle mani nel 

BOBpeltO de' due eserciti ; ma poco durò la pugna: elio 
Ktt Curinese gittalosi da cavallo chiese perdono al buon 
^Tenceslao, spaventalo (dice la istoria Boemìca) dallo 
Bavere egli veduto gli Angeli alla difesa di Venceslao 
Tebe riballevano l'armi nimirheesomministravangli le 
■(dimestiche. Perdonò il Boemo liberamente a' 
Iversarìo, ed ammonitolo che senza cercare lo altrui 
■«lesge co mento alle cose sue, ne lo mandò amico 
TaìtoIo b godersi 1' antico stato. Crebbe da questo fatto 
Bla gloria ed il nome di Venceslao, e gli si accrebbe 
■ianlo lo amore de' sudditi, che beato colui che poteva 
^più riverirlo. Ma quanto più lo amavano i popoli, tanto 

^Ù r odiava la madre ed il fratello Boleslau: di ma- 

hiera che non polendo più sopportarlo, ancora che 
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egli avessH già pubblicato di voler lasciare il govei 
e vestirsi religioso, deliberaroDO torgli la vita. Per il 
che ordinato un convito nulla casa di Boleslao, vi chia- 
marono lo innocente Signore, figliuolo dell' una, e fra- 
lollo dell' altro, e con finte carezze e lusinghe condot- 
tolo al preparato macello, Boleslao stesso, quando più 
gli parve a proposilo, di sua man propria gli dette la 
morte. A così sceleralo fallo non sopravvisse la iniqua 
madre per molli giorni, conciossìachè, secondo le isto- 
rie loro, lungo la rocca di Praga citlà princìpalissima 
della Boemia, da una apertura di terra visibilmente 
fu devorala. E Boleslao egli ancora, sebbene usurpò il 
dominio, non lo possedelle però gran iL-mpo; anzi ves- 
sato miseramente da incurabile infermità corporale, se 
ne iiassò con doglia infinila ad una forse molto maggiore. 
GUMBULLiBi, Isl. dell' Europq ^ 

XVlil. Di Tocco eccellenle arciere ^M 

Otelte cosmi lungamente a'servizì de) re Araldo (343) 
cioè alla guardia di sua persona : dove affalìcandosi cun- 
Linuamento negli esercizj da soldati, venne in quelli 
3 tanta eccellenza, che e' non trovava chi il pareggias- 
se, e massimamente a tirare con 1' arco. Nel qua) eser- 
cizio riputandosi ( come egli era veramente ) unico, eb- 
be a dire tra' compagni, che e' non era sì piccol pomo, 
che posato sopra un bastone in disianza conveniente, 
non gli bastasse la vista (344) di levamelo giù di nelto 
con una freccia al primo colpo che e' vi tirava. Questo 
Tanto rapportato al re dagli emoli suoi, invece di ar- 
recargli per la virtù onore e favore, gli arreca invidia 
e pericolo. lm|>erocchè disposto il re a vederne la pruo- 

(341) Anl.lo ni m di Dinimirei, mar» Il 980 pn db colpa .li HctU 
ic^illuli ippunlo il( quala Tace», nooia B«n la tUna aiiinbulbri. 

(344) Qi»a<iiiH|U(i batUr la viiu wglia uunì oellD timo liguMcUo 
che lutar l' anima, dare II cuore, pure qui ritta manimi pia liDgalnn « 
jnfni, pmhè [«niler le min |iiii(i i open ifpaata dalli liiU. 
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va, lo slrinse a melteri! in atto co' falli quanto aviiva 
promesso con le parole, protestandoli pubblicamente 
cbe se l'arto non Io aiutava, porterebbe il capo la pena 
di quanto avesse errato la lingua e la mano. Né con- 
-tenlo alla forma della proposta, volle, come il crudelrs- 
'no rede' Persi (343), verilìcare questa industria nella 
irsona del figliuolo; ordinando che il bastone sopra 
quale si posasse il pomo, fusse, non un legno insen- 
SBlo, ma il proprio figliuolo di esso Tocco. Il quale, 
vedendosi stringere ad esperimento tanto bestiale; poi- 
ché altro più non poteva, airettUosissimamenlQ ammoni 
il fanciullo di non muoversi in modo alcuno; anzi te- 
liere il capo saldissimo e pari, e sopportare paziente- 
mente lo stridore della freccia ; che stando fermo, non 
gli farebbe danno o molestia, e farebbe lui (346) gto- 
^<rioso per la grande arte che e' mostrerebbe. Appresso, 
' perchè egli avesse manco a temer, non volse (347) che 
-«' potesse vedere venire la saetta; anzi lo voltò con 
I9e spalle contro a se stesso. Ed allontanandosi al ter- 
'viiie posto, cavò tre frecce della faretra : e posta i' una 
'la corda, senza lesione alcuna del putto, abbaile il 
posto segno, con maraviglia somma del re e di 
lìunque vi era dintorno. Ed in cosi chiaro fatto non 
'ni so io risolvere qual fusse più degno di ammira- 
zione ;o la perizia del padre, o la costanza del (ìglio- 
'•: avendo quel con la industria sua liberato il lìgliuolo 
Islta morto si manifesta, e qiiest' altro con lo star sal- 
^4o, acquistalo salale a se, ed al padre pregio ed onore. 
E certamente il corpo del giovane fece gagliardo 1' ani- 
;DI0 al vecchio, dimostrando tanta fortezza in se stesso 
spettar pazientemente la freccia, quanto aveva 
,dìmostro il padre artifizio nel tirare a tanto bersaglio. 
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Volle sapere il re, perchè avessi; Tocco presi Ire stra*" 
li, esseodo il palLo iV uno solamente. Al die rispose 
egli con sommo ardire: per vendicare in voi stesso 
con le punte degli altri dtie lo erroro del primo; ac- 
cioc^liè per disgrazia, la mia innocenza non rimanesse 
con grave pena, e la violenza vostra senza gastigo (348). 
GiAUBULLAiti, ìst. dell' Europa 

XIX. Come un vescovo di Verona donò ^m 
a un nobile uomo ^M 

In Verona ebbe (349) già un vescovo mollo savio di" 
scrillura e di senno naturale (350), il cui nomo fu 
Messer Giovanni Matteo Giberli, il quale, Tra gli altri 
suoi laudcvoli costumi, si fu cortese e liberale assai 
a' nobili gentiluomini che andavano e venivano a lui, 
onorandoli in casa sua con magniiìcenza non soprab- 
bondanto, ma mezzana, quale conviene a cherico. Av- 
venne che passando in quel tempo di là un nobile 
uomo, nomato conto Ricciardo, egli si dimorò più 
giorni col vescovo e con la famiglia (351) dì Ini, la 
quale era per lo più di costumati uomini e scienziati. 
E perciocché gentilissimo cavaliere parca loro e di 
bellissime maniere, motto lo commendarono ed ap- 
prezzarono; se non che (352) un picciolo difetto avea 
ne' suoi modi. Del qual essendosi il vescovo, chu inten- 
dente signore era, avveduto, e avutone consiglio (353) 
con alcuno de' suoi più domestichi ; proposero, che 
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■ iBBBe da farne avveiliilo il conle, come chu (554) te- 
messiiro di fargliene noia. Per la qual cosa, avendo già 
il conte preso commiato (351i), e dovendosi parlir la 
mattina vegnente; il vescovo chiamato un suo discre- 
lo (35R) famigliare, gì' impose, che montato a cavallo 
col conte, per modo di accompagnarlo (357), se no an- 
dasse con esso Ini alquanto di via. e quando tempo gli 
paresse, per dolce modo gli venisse dicendo quello 
eh' essi aveano proposto Ira loro. Era il detto fami- 
gliare uomo già pìen d' anni, mollo scienziato, e 
oltre ad ogni credenjia piacevole, e ben parlante, e 
di grazioso aspetto, e molto avea de' suoi dì usalo alle 
corti (558) de' gran signori ; il quale fu (e forse an- 
cora è) chiamalo Mcsser Galateo: a pelizion del qua- 
le, e per suo consiglio, presi io da prima a dettar 
questo presente trattalo. Costui cavalcando col con- 
le, lo ebbe assai tosto messo in piacevoli ragiona- 
menti; e di uno io altro passando, quando tempo gli 
parve di dover verso Verona tornarsi, pregandonelo 
il conle, B accommiatandolo con lieto viso, gli venne 
dolcemente cosi dicendo: • Signor mio, il vescovo 
> mio signore rende a V. S. iufinile grazie dell' ono- 

' re che egli ha da voi ricevuto, il quale degnala 
' vi siete d' entrare e di soggiornar nella sua pic- 
• ciola casa. E oltre a ciò in riconoscimento di tanta 
cortesia da voi usata verso di lui, mi ha imposto, 
I che io vi faccia un dono per sua parte, e caramente 
i manda pregando (3S9), che vi piaccia di riceverlo 
' con lieto animo. E il dono è questo. Voi siete il più 

(354) C^i ehe, qulnliiDalle, Vtdi Fiv.lX, d 
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' leggiadro e il più costumato gentiluomo, che ilJw" 

> paresse al vescovo di vedere. Per la qual cosa aven- 

• do egli alien lame ole risguardalo alle voslre manie- 

• re, e usaminalole parlìiamenle-, ninna ne ha Ira lo- 

■ ro trovala che non sìa sommamenle piacevole e 

> Gommeodaliile ; fuori Bolamenle nn allo dìfTorme 

> che voi fate con la labbra, o con la bocca, mastlcan- 
» do alla mensa con un nuovo (5()0) slrepito mollo 

• spiacevole ad udire. Questo vi manda sìgnjGcando 
» il vescovo, e pregandovi, che voi v' ingegniate del 
» lullo di rimanervene; eche voi pfendiale in luogo 

■ di caro dono la sua amorevole riprensione o av- 
» verlimenlo; perciocché egli si rende certo, niunO 

• altro al mondo essere, che tale presente vi facesse ». 
Il conte, che del suo ditello non si era ahcora mai 
avveduto, udendoselo rimproverare, arrossò cosi (361) 
un poco; ma come valente uomo, assai losto ripreso 
cuore, disse: * Direte al vescovo, che se tali fossero 

> lullì ì doni che gli uomini si fanno in fra di loro, 
1 quale il suo è; eglino troppo più ricchi sarebbono, 

■ che essi non sono.- e dì lanla sua cortesia e liberalità 

■ verso di me, ringraziatelo senza fine , assicurandolo, 

• che io del mio difello senza dubbio per innanzi bene 

> e diligentemente mi guarderò; e andatevi con Dio >. 

DELLA CASA, Galateo 

XX. Lodovico Sforza in abito di Svizzero fugge dì 
Novara, ed i fallo dai Francesi prigione (562) 

1 capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché 
neir espugnazione di Novara avessero dimostrata fede 
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e virtù, si erano per mezzo de' capitani svizzeri che 
erano neir esercito de' Franzesi, convenuti occulta- 
mente con loro (563). Disila qual cosa cominciando per 
alcuno congetture Lodovico a sospetta re, sollecitava 
cbe quattrocento cavalli e ottomila fanti che si ordi- 
navano (564) a Milano, si unissero seco. Comi nciarono 
a tumultuare in Novara i Svizzeri (36^], instigati dai 
capitani, pigliando per occasione, che il di destinato 
al pagamento, non si numeravano i danari. Ma il du- 
ca, correndo subito al tumulto, con benignissime pa- 
role e con tali preghi che generavano non mediocre 
compassione, donali ancor loro lutti i suoi argenti, 
gli fece stare pazienti ad aspettare che da Milano ve- 
Dissero i danari. Ma i capitani loro, temendo che se 
col duca si unissero le genti che si preparavano a Mi- 
lano, s' impedisse il mettere a esecuzione il tradimento 
disegnato; operarono elio 1' esercito francese (366), 
messosi in arme, si accostò innanzi alle mura di Nova- 
ra, attorniandone una gran parte, e mandati alcuni ca- 
valli Ira la città e il fiume del Tesino, per torre al duca 
e agli altri la [acuità di fuggirsi verso Milano. Il quale. 
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•ola 296 alla Narni- XII. 
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sospelUnJo ogDora più del suo male, volle uscire CO^* 
r esercito dì Novara per combaitcre con gì' inimici ; 
avendo già mandali fiiora i cavalli leggieri e i Bor- 
gognoni d cominciare la baltaglia. Alla qual cosa gli fu 
aiiertamenle conlradello da' capitani Je' Svizzeri i al- 
legando elio BHnza licenza de' suoi signori (367), non 
volevano venire alle mani co' parenti e co' Fratelli pro- 
pri, e con gli allri della sua nazione (368). Co' qiiati 
poco dipoi mescolatisi come se fossero di un esercii» 
medesimo, dissero volersi partire subito per andarsene 
alle loro case. Né polendo il duca, né con preghi, né 
con le lacrime, né con inlìnite promesse piegare la 
loro barbara perGdìa, si raccomandò loro eifìcacemen- 
te, che almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma 
perchè erano convenuti co' capitani franzesi di par- 
lirsi e non menarlo seco; negato di concedergli la sua 
dimanda, consenlirono si mescolasse Ira essi in abilo 
d' uno de' loro fanli, per istare alla fortuna, se non fosse 
riconosciuto, di salvarsi. La qual condizione accettala 
da lui per ultima necessità, non fu suDìcienle alla sua 
salule. Perchè camminando essi in ordinanza per mezzo 
dell' esercito franzeso, fu (per la diligente investiga- 
lione di coloro che erano preposlì a questa cura, o 
insegnato dai medesimi Svizzeri) riconosciulo, mentre 
che, mescolato nello squadrone, camminava a piede, 
vestito e armato come svizzero: e subitamente rite- 
nuto prigione. Spettacolo si miserabile, che commosse 
le lacrime insino a molli degl' inimici. Fu condotto 
a Lione, dove allora era il re (369), e introdotto in 
quella cillà in sul mezzodì, concorrendo infìnìta mol- 
titudine a vedere un prìncipe, poco innanzi di tanta 
grandezza e maestà e per la sua felicità invidiato da 

(367) Dt- wl lifiurl, dei [an ligiKiri. Cgii iiu ii.iiJwic ndUi uh» 
pwioilD. Il prBinin* nu con rFJKiaiH *1 pluriln iotcci di (un>, fu luliulli 
UMlo il» Cluiici. Hi del Utimi. V«>i il Cortieelli l>b. I.up. <9. 






molli, ora caUulo in tanta miseria. Donde, Don otte- 
nuta grazia d' essere, come Eommamente desiderava, 
iatromesso al cospetto del re, dopo due di fu menato 
Della lorre di Locccs: nella i]uale slette circa dieci 
anni, e sino alla Rne della vita, prigione; HnchiudeD- 
dosi in una angusta carcere i pensieri e 1' ambizione 
di colui che prima appena capivano ì termÌDi di tuUa 
Italia. Principe certamente eccelIenllBsimo per elo- 
gueiiza, per ingegDO e per molti ornamenti dell'animo 
e della natura, e degno di ottenere nome dì mansueta 
a dì clemente, se non avesse imbrattata questa laude 
r ÌDfamia per la morie del nipote 1,370); ma d'altra 
parte d' ingegno vano e pieno di pensieri inquieli o 
ambiziosi, disprezzalore delle sue promesse e della Sua 
fede, e tanto presumendo (571) del sapere ili se me- 
desimo, che ricevendo somma molestia che e' fosse ce- 
lebrata la prudenza e il consiglio degli altri, sì per- 
suadesse (372) di potere con l'industria u arti sue vol- 
gere dovunque gli paresse i concetti di ciascuno. 
FRANCESCO GUICCIARDINI, Isloria d' Italia 

Wl. Rotta dei Francesi a Novara 
a 6 giugno 1513 (373) 

Alle parole d! Mollino, gridò ferocemente tutta la 
moilìtudine, approvando ciascuno col braccio diste- 

(370) IfiptU. RlanDDÌ G>l«iao Stata, falla .t-bIcump, corni il liiiic 

(37t) Prtitmtndj, qui i Io •[«)!> chE miumeitla. Ori gcrumlio ìdtfc* 
<t<l t^'àfit. Mna. di cuoipi U Curliulii l.b. 2. or. tO, uu. 6, Din -a 
a» obKfus. Qui pn- illro non uudi muldi Iiid« ftr l' iiUru gRuiKlia cbr 
•■«M «piirmiii Vidi olirò neiupiu allu a.3'10. 

{Sn) a nirnàiiloi: li punuidevii. lieoe dxl lilina. Quild» «Hlru- 
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Bo {Z7A) il detto suo. E dipoi egli, promettendo la Til" 
toria certa, comandò che aodassero a riposarsi e pro- 
curare (575) le persone loro ; per mettersi, quando col 
suono dei tamburi fossero chiamati, negli squadroni. 
Non fece mai la nazione de' Svizzeri né 1s più superba 
né la piò feroce deliberazione. Poclii coniro a molli, 
senza cavalli e senza artiglierie, contro a un esercito 
potentissimo di queste cose -, non indolii da alcuna ne- 
cessità, perchè Novara era liberala dal pericolo, e aspet- 
tavano il giorno seguente non piccolo accrescimento 
di soldati; elessero spontaneamente di tentare piutto- 
sto quella via nella quale la sicurtà fosse minore ma la 
speranza della gloria maggiore ; che quella nella quale 
dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono adunque con impelo grandissimo dopo la 
mezza notte di Novara, il sesto giorno di giugno, in 
numero circa dì diecimila ; distribuitisi con quest'or- 
dine. Settemila per assaltare le artiglierie intorno alle 
quali alloggiavano i fanti tedeschi (376): il rimanente 
per fermarsi con le picche atte al l'opposito delle genti 
di arme. Non erano per la brevità de! tempo, e perché 
non si temeva tanto prosto di un accidente tale, stali 
fortiiìcali gli alloggiamenti dei Franzesi: e al primo 
tumulto, quando dalle scoile (377) fu signiHcata la ve- 
nuta degli inimici.il caso improvviso e le tenebre della 
notte dimostravano maggior confusione e maggior ter- 
rore. Nondimeno e le genti di arme si raccolsero pre- 
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rJUmente agli squadroni, e i Canti tedeschi, i quali fu- 
rcmo seguitali dagli altri fanti, si mossero (378) subi- 
tamente negli ordini loro. 

Già, con grandissimo strepito, pcrcotevano le arti- 
glierie negli Svizzeri che venivano per assaltarle; fa- 
cendo tra loro grandissima uccisione. La quale si com- 
prendeva piuttosto per le grids e urla (379) degli uo- 
mini, che per benefizio degli occhi; 1' uso dei quali 
impediva ancora la notte, E nondimeno, con fierezza 
maravigliosa, non curando la morte presente, né spa- 
ventati per il caso di quegli che cadevano loro al lato, 
né dissolvendo la ordinanza; camniinavano con passo 
prestissimo contro alle artiglierie. Alle quali perve- 
nuti, si urtarono insieme ft^rocissimamento essi e i 
fami tedeschi; combattendo con grandissima rabbia 
r uno contro all' altro-, e molto più jier 1' odts e per 
la cupidità della gloria. Avresti veduto ( già incomin- 
ciava il sole ad apparire ) piegare ora questi ora que- 
gli; parere spesso superiori quegli che prima parevano 
inferiori : da una medesima parte, in un medesimo 
(empo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi; altri dif- 
ricìlmenle resistere, altri impetuosamente insultare 

gfiSiV ÌDimici: piena da ogni parte ogni cosa di morti, 

^P(378) »."(, .r™«.- t limi), ÌDicn di «di. premili «. da alcuni « 
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di feriti, di sangue : i capitani Care ora rorlissimamenlsn 
I' uifìzìo ili solilali, percolendo gì' inimici, difeodendo 
sé medesimi e i suoi; ora fare prudentissimamente 
I' uDlcio di capitani, conCorlando, provvedendo, soccor- 
rendo, ordinando, comandando. Da altra parte (380) 
quiete e ozio grandissimo dove stavano armali gli uo- 
mini d' armo. Perchè cedendo al timore nei soldati 
r autorità,! contorti, i comandamenti,! pregili, l'escla- 
mazioni, le minacce della TramogliaedelTriulzio (381); 
non ebbero mai ardire d' investire gì' inimici che ave- 
vano innanzi a loro: ed ai Svizzeri bastava tenergli 
fermi, perchè non seccorressero i Tanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle 
parti che combattevano, prevalse la virtù degli Sviz- 
zeri: i quali occupate vittoriosamente le artiglierie, e 
voltatele contro agi' inimici; con esse, e col valore 
loro, gli messere in fuga. Con la fuga dei fanti Cu con- 
giunta la fuga delle genti d' arme: delle quali non ap- 
parì virtù o laude alcuna. Solo Kubcrto della Mar- 
cia (382), sospinto dall' ardore paterno, entr6 con uno 
squadrone di cavalli nel Svizzeri, per salvare Ftoran- 
ges e Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, 
che oppressi da molle ferite, giacevano in terra; e 
( combattendo con tal ferocia che, non che altro, pa- 
reva cosa maravigliosa agli Svizzeri ) gli condusse vi- 
vi fuori di tanto pericolo. 



L 



(380) D- altm 


piirU. HicorJiti 


che u~ 


.0 poni! 


»e Ji S 


.inerii 


..ll..ol.„.isli-n., 


e i filiti Isdnclii 


i > qui 


.l?d.ll' 


. lolliglì 




>»■ culle niutae lite 












In .ialo.'^L. picQlg 


io ullra porle 


li rifer 




















taso D.ll« Ti 
CuicdirjiDi delia (. 


■.mofll, fc. Lui, 


ii Je 1 


.• Treo 


uillt a 


TrcDHi 




•Uri i. 


r Tr.«. 






«Hulgli. hLI. p.« 


> pel vjilore ulh 


1 gum 


r.; > 1. 




i gli". 


nom di <!.i.<Mm , 




è"Vriul, 














.gluo 1 


nuTHciallQ di Fruì 




«"«T 




edeU'- 




(382) B-1.W0 MU M.àcU. De 


k Uei 


■ck B.J 




Bojod 




DIE aìtbnio per iiatMo 


'««pi 


igdi'emi 


«■pile 












^ 



NABnAZIOM 115 

Durò la ballaglia da due ore, con danno grandissì- 
no delle parli. Dei Svizzeri morirono [orse mille cin- 
jaecento: Ira i quali Mottino, autore di cosi glorioso 
90D9Ìg1ìo; percosso, mentre ferocemenle combatteva, 
Bttella gola da una picca. Degl' inimici, numero molto 
■ naggìore: dicono alcuni diecimila. Ma dei Tedeschi 
I fii morta la maggior parte nel combattere; dei fanti 
I frsDzesi e guasconi (u morta la maggior parte nel fug- 
i.igire. Salvossi quasi luUa la cavalleria-, nou gli potendo 
ft^rseguitaro i Svizzeri; i quali se avessero avuti ca- 
■tbIIì, gli avrebbero facilmente dissipati : con tanto ler- 
P'mre si ritiravano. Rimasero in preda ai vincitori lutti 
I carriaggi, venlidue pezzi di artiglierìa grossa, e tulli 
Vi cavalli deputati per uso loro. 
!• Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il giorno 
l.lBedesimo in Novara ; e con tanta fama per tulio il mon- 
méo, che molti avevano ardire (considerato (383) la ma- 
■■^animilà del proposito, il dispregio evidentissimo 
della morte, la fierezza del combattere, e la felicità 
icesso) preporre questo fatto quasi a tutte le 
cose memorabili che si leggono dei Romani e dei Gre- 
ci. Fuggirono ì Franzesi nel Piemonte: donde, gri- 
dando invano il Triulzio, passarono subitamente di ìi 
_4ai monti. gvìcciardìjìi, Ut. d' Ilalia 

XXII. Come fu ritrovalo un bambino 
cui nutriva una capra 

Jn capraro, il cui nome era Lamonc, trovò in que- 
L Ma guisa un picciol bambino, e con esso una capra che 
lo nutriva. Èra in una boscaglia, presso a dove egli 
pasceva, una folla macchia dì pruni, d' ellora, e di vi- 
lucchi \384), in modo da ogni banda avvinchiala e tea- 
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stila, che d' una deserta capanna teneva somig1ianz«.-l 
Questa casa avea la fortuna provvista all'esposto bam- 
bino, e la sua cuna era ivi dentro un cespuglio di te- 
nera e fresca erbetta. Usava di venire a questo luogo 
una delle sue capre, la più cara che avesse; e più vol- 
le il giorno entrandovi, per buona pezza senza esser 
vista vi dimorava; e poco del suo Ggliuol curandosi, 
lattando 1' altrui, a intorno badandogli^ la più parte 
del tempo vi si slava. Lamone tallo compassionevole 
dell' abbandonalo capretto, si diede a por menle alle 
gite di questa bestiuola; ed una volta tra molte, in sul 
mezzo giorno appunto, quando tutto il branco merig- 
giando (385) si stava, veggendola dall'altre sbrancare, 
e per l' orme seguendola ; vide prima, che dietro a certe 
ginestro mettendosi, poi di cespo in cespo aggirando- 
si, e spesso rivolgendosi, se ne giva leggermente sal- 
tellando, e corno scegliendo sentiero da non vi lasciar 
pedala, donde potesse dal suo pastore essere orma- 
la (380), Né mai d' occhio perdendola, per il medesi- 
mo foro guardando, per onde immacchiata s' era, la 
vide che subito recatasi sopra il bambino, gli porse 
da poppar tanto che sazio lo vedesse. Poscia a guisa 
d' innamorala madre, ora belandogli intorno, ed ora 
leccandolo, parea che teneramente lo vagheggiasse. £ 
meravigliandosi, come dovea, si trasse dentro la mac- 
chia, e trovandolo maschio, fresco, colorito e bello, gli 
parve tra quello erbe un fioro (387) ; e di gran le- 
gnaggio tenne che fosse, reggendolo involto in arnesi 
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più orrevoli (588), che alla furtuDa dì un che in ab- 
baDtlono (osse gillato non si convenia ; perciocché egli 
aveva indosso iioa veslicciiwtla di scarlallo, al collo 
una collana d' oro, ud a canlo un pugnaleUo guarnito 
d' avorio. Penaò Lamone in prima di lor solamente 
gli arnesi, e lasciare il bambino: poscia vergognan- 
dosi che una capra lo vincesse d' umanità, aspettan- 
do la notte, condusse ogni cosa a Miriate sua moglie, 
gli arnesi, il bambino, e la capra stessa. Restò Mirtale 
tutta stupefatta, e domandandogli se le capre partori- 
vano bambini, egli le raccontò lutto il fatto; come 
esposto l'avesse trovato, come nutrir l'avesse veduto. 
e come si vergognasse a lasciarlo che morisse. Poi di 
comun parere, ordinalo (389) di celare i contrassegni, 
e di tenere il bambino per loro figliuolo, fecero vezzi 
alla capra; e perchè il nome del putto paresse pasto- 
rale, sempre da ìndi innanzi per Dafni lo chiamarono. 
CAHO, Volgarixzamenlo dal Greco 

XXIII. Uixidimento d'alcuni Monaci fatto per ardine 
d' Arrigo vin re d' Inghilterra (590) 

i\.rrigo vedendo essere ìn grandissima fede (301) di 
santità i frati certosini, brigidini e zoccolanti, allì 29 
di aprile 1S35 fece pigliare cinque santi nomini cer- 
tosini, che tre srao priori, Giovanni Ogtone di Lon- 
dra, Ruberto Lorenzi di Bevala, Agostino Vebsler 
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d'E3sam,e loro k'ggere i nuovi oriìinamenl 
li (392), B comandare che giurassono (395) il re esae- 
re il CB|io supremo dulia chiesa. Ricordando (394) es- 
si la divina legge-, che legge e non legge? disse Cro- 
muelo {395); giurate chiaro, pieno, affermativo. Rispo 
sero ; la chiesa caltolica non insegnò mai tal cosa, che 
noi sappiamo. iVon mi euro di Chiesa, disse Cromue- 
lo; volete voi giurare o no? Non ardiremmo, rispose- 
ro i marlorelli (39fi), per piacere al re, offendere Id' 
dio. Furono rimessi, secondo gli ordini del Fegno,a'D 
dici (397): non trovavano in essi cagion di morte e 
non gli assolvevano per paura del re. Cromuelo co- 
mandò loro da parte del re, che, a pena della vita, gli 
condannassero immantinente. Così lecero;e furon me- 
nali a morire nel loro abito, non digradati ^398): » 
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I con loro por quarto, fra Biginaldo brigidino dalla ba- 
dia di Sion, gran maestro in divinila (399), Greco, ed 
Ebraico (400) raro in qiie' (empi. Essendogli detto: gli 
Stali vogliono che tu dica, gì o no, o ciò vadi alla 
giuttizia ; vhposiì : questo é ben giudizio mondano: 
datemi tpazio Ire di a prepararmi. Non fu udito: e 
disse: io credo vedere i beni del Signore nella ferra 
de' tiventi. Per la via esorlava a pregare Iddio per lo 
re, clie non si guastasse come Salomone per amor di 
donna. Prete Giovanni Ailo fu il quinto martire. Fu- 
rono queste giustizio falle alli 4 maggio fuori di Lon- 
dra; e a maggior terrore di lutti, alla porta de" Cer- 
tosini i quarti del priore (401) coafittì -, e mandati due 
laici (402) a svogliare (403) i giovani ad ubbidire al re. 
Ma tenendoli (404) i vecchi, tre di loro, Unfrido Mì- 
delmoro, Guglielmo Esmeno e Bastiano Nudegalo, fu- 
rono falli stare undici di ritti e fermi con catene al 
eolio, liraccia e gambe: e alli 17 di giugno portali in 
cesie per Londra, alle forche impiccali, taglialo il ca- 
napo Giibilamenle, sparali vivi, il cuore e le interiora 
tratte, le leste tagliale, squartati, lessati i quarti e per 
mostra al popolo in vari luoghi coofitli. Giovanni Ro- 
cestrio e Jacopo Valvero ebbero grazia di essere im- 
piccati solamente. In Eborace (405) dieci altri certosi- 
ni, Riccardo Bero, Tommaso Greneo, Giovanni Davis, 
Tommaso Gionsone, Guglielmo Grenuodo, Tommaso 
Scrivano, Ruberto Salico, Gualtieri Persane, Tommaso 
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>RutlÌg(io ù Guglielmo Orno, moriroD di slento e fS^^H 
lore JD orrìbili carceri tra ladroni ; e Cromuelo di k^^H 
ro morLe si dolce, si tiatlèo I' anca (406). ^^^| 

DAVANZATt, Scisma d' Ingliillerra ^^H 
XXIV. Morte di Tommaso Moro e di Gioeannt '^Ì^^H 
ichero ordinata dal medesimo Arrigo ^^^M 
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J. utti gli occhi erati volli nel RoiTeose (407; t 
Moro, incarcerali, primaj (408) lumi d'Inghillerra. Mo- 
ro ora laico, gralissimo all' uoivursale-, non produsse 
Inghilterra per molli secali uomo si grande: oato do- 
bilt) in Londra, dollissimo in greco e latino, pratico 
io magistrali e ambascerie 40 anui, ebbe due mogli, 
molli figliuoli; oon curò arricchire, non accrebbe cen- 
to ducali d' entrala al suo patrimonio-, arse d' amo- 
re della giustizia e delia religione, e di scacciare d' In- 
ghilterra le nuove resìe (409) di Germania. In quella 
miseria non faceva segno di dolore ; e, come tacelo di 
natura, gli altri rallegrava. Diceva che il peccalo noi 
cacciò del paradiso e incarcerò in questo mondo; la 
morte ce ne trae e mena all' esamina (410). Dubitan- 



(106) Si bttttfo l* Itaca. Vdo( Aìtk cbv a CraMaelo diipiMui» cba iigii 
iantn utLopoati a maggiori locmeati. Jndutatl homo crudrlii {coù dicfl il 
Smdrro bella sua ojtfn Dt arìginm eie ptvgrtlia H'hUmutit nnfllaimi, d'onda 
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[)éo Arrigo se tanlo nimico ni suo adullerio dovesse 
lasciar vivere, o spegnere con tanto sua inramia lanta 
luce, intese che Papa Pagolo IN (411) aveva fatto car- 
dinale il BoGTense, il quale non darebbe mai conlro al 
Papa, né a se (412) ; onde deliberò uccidere prima co- 
stui, per vedere se il Moro s' arrendesse. Alti 22 di 
giugno t535 il più dotto e santo uomo d' Inghilterra, 
decrepito e cardinale, fu menato in disamina; indi, 
per non accettare che Arrigo fosse capo della chiesa, 
alla morte. Quando ei vide il palco, gittò via il basto- 
ne col quale andava, e disse: orsù, piedi, fate (juesti 
pochi passi da voi. Detto il Te Devm, mise il colio 
sotto la mannaia. 11 capo si leone io ani ponto di Lon- 
dra infilzato in una lancia,* e tosto levossi, perchè il 
diceano parer (413) sempre più venerando, e fiorire. 
Fecelo Arrigo VII (414) vescovo RofTense, e lo die- 
de per consigliere o confessore a Margherita madre 
d' Arrigo Vili ; degli studi e collegi ond' è uscita que- 
sta eccellenza di lettere divine e umane (415), fu au- 
tore. Volle Arrigo Vili dargli il vescovado maggiore, 
ma egli lo ricusò per aver a render ragione dì minor 
gregge. Domandato se aveva cercato o sapulo di esser 
cardinale, disse : non aver mai procurato onori; tanto 
meno ora decrepilo, in carcere, e in bocca alla mor- 
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le. Consigliò, aitò e dlTesB quel libro famoso clie Ar^" 
rigo maodd ruori de' selle Bagramenli contra Lute- 
ro (418). Del eacerdozio, del sacrifizio, de'sagramenti, 
la gerarchia, ogni parte della religione (417), e contro 
agli eretici, illustrissimamenti; Ecrisse, predicò; trenta- 
tré anni resse il gregge suo aaniamento: quindici mesi la 
carcere tollerò; quando v'entrò, sergenti andaro(418) 
a Bpoglia.rgli la casa, e avvenutisi ad una cassetta di fer- 
ro, la ruppero, e vi Irovaro, invece di gioie o mone- 
la, ciliccio e disciplina. 

Moro avvisato del martirio del RofTense, ne pregò 
anch' egli Iddio. Vennero in vano molli personaggi a 
confortarlo che ubbidisse al re. Alla moglie che dirot- 
tamente piangea, disse: Luisa mia, guanto poao io 
vivere? veni' anni? che spazio son tglino ali eter- 
no {4ld)? fu se' mala tnereatanle8ia,ie vuoi ch'io li 
tiaratti a quello (420). Levatogli da leggere e scrive- 
re, serrò la finestra. La sua guardia gli domandò, per- 
chè? Rispose: twn bisogna egli, perdute le merci, ser- 
rar la bottega? Scrisse in carcere due libri elegantis- 
simi, della Consolazione in inghilese (43l),e dellapas- 
ston di Cristo in latino. In capo a 14 mesi domandato 
in esamina, che gli pareese della nuova legge, che il 
re sia capo della chiesa, e non più il Papa? £ssendo 
tgguita mentre era in carcere (rispose), non saper ni»nte. 
Audieo cancelliere e il duca di Norfole, che sedeano 
i primi, dissero: Benej tu lo sai ora; che di'? Riapo- 

(4(6) irrido, primi che le donne Id fjceuero prevMÌMM, KntvDii furie 
■1I> ehiru eillal.ci, ed ivei urillo un l.bro mnlia gli erriiri di Lutero, « 

(4<71 Ln irrarchùi, ogni parti: cioè dilla ceriirrAEn, d' orni pam «, 
San luDili i trgnHiii. Inrilli, uSìchi di i[uei<i , come dica l> pirulaiteHi. 
i «egaire i cui, i quali auflldcillenieiile applrìuiao qui dalli] llln JlTeoB' 
a*Aii bHole- 

'418) fidare, ■udiruao. Vcitl omo 312. Nirni. IV. _ 

;4I95 JIC rtemo, óoi a [langan delfeleruo. Vedi Cìnoni 

"{«^V-* Tii'"''.ci« Ja"g**lo"vSi lo"."™!. Ci nonio ivi (.(0, 
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se: 10 son vostro carceralo, cioè nimico, e non più 
membro della vostra repubblica, né ho che fare di vo- 
tire leggi. A cui il cancelliere: già la contraddici, 
dacché taci. Ed ei ■ chi tace suole acconsentire. - Adun- 
que, diss' eì, acconsenti alla legge? - Come pass' io, dis- 
se, a' io non l' ho Iella 7 Fu rimesso a' Dodici del cri- 
minale, e condannalo a morte. Allora il Moro, certo 
dnl martirio, disse non piCi rìserbato, ma chiaro: io ho 
studiato questo punto seti' anni, se la podestà del Pa- 
pa era di giure divino, o positivo; e trovatola coman- 
data da Dio, coti la tengo e credo, e per lei morrù. 
Adunque, disse il cancelliere, ti fai tu piit dotto e mi- 
gliore di tutti gli altri vescovi, teologi, nobili, senatori 
del concilio degli stati, e di tutto il regno? Rispose.- 
per uno de' vostri vescovi e teologi, io ne ho cento, e 
canonizzati ; per la nobiltà vostra, io ho quella de' 
martiri e confessori; per un solo vostro concilio ( Dio 
sa cliente (422) ) lutti t celebrati da mille anni in qua; 
e per questo piccolo regno ho Francia, Spagna, Italia, e 
tutti gì' imperi cristiani, ^oa parve, presente il popolo, 
da lasciarlo più dire, e alli 5 di luglio fu decaptlalo. 
DAVAKZATi, Scisma d' Inghilterra 

^ XXV. Klellio rinunzia all' impero (423) 

W^ itetlio era sordo a' Torli consigli. Scoppiavsgli il 
Suore, persistendo nell' armi, d' aver a lasciar il vrn- 
cìtoro più crudo a sua moglie e figliuoli. La vecchia 

(132) Clu«U. quilc. Voa: Jliusali. 

(<23J rlino Vwp"'""" "en ire eri in Ori*n(r per l> celebre jpfdi. 

a1>r« Icgiiibi DTHDrBt't pruelimalti impendore, leltlMme tivcisa turiora, ■ La-, 
neiie ]' ioipem Aula VìIitIIìd, principe dappoco, diuolulo p crudate. lo pochi 

•paujiiw'maai^reiHi allora id oSiriri a ViIkII.d, cfag <■(• ia Runia. uIthu, 
danari e un MmiM riceMo nella Campunii. Ed ejli li >ccaiDod<) ad Keei- 
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madre [loclii di |)riaia inori a tempo: che non vìdalfl 
rovinala la casa sua, Del principalo del (ìgliitolo noH 
cavò (4^4) altro che piamo e nome di bontà (425). Ai 
dicioUo di dicembre, udiia la rivolta della legione e 
genm datesi a Narni (420), s' usci di palagio vestilo 
di nero, in mezzo aJla mesta famiglia, col figliolet- 
to (427) in lotlighins, che sembrava un mortorio. U 
popolo, che gli era lusinghevole fuor di tempo: i sol- 
dati cheti e in cagnesco (428). 

Non è cuore umauo che non Fiisse intenerito a ve- 
dere il romano prìncipe, dianzi padron del mondo, ab- 
bandonato il trono della sua grandezza, per mezzo del- 
la città e (tei popolo, uscirsi AeìV imperio. Cosa non 
veduta, non udita più unque (429). Fu Cesare detta- 
tore di repente ucciso; Caio in occulto tradito-, Ne- 
rone (450) nascoso di notte in villa sconosciuta; Pi- 
sone e Galba caddero quasi in battaglia; ma Viietlio, 
in suo parlamento, tra' suoi soldati, a vista delle don- 
ne, dopo alcune parole e a sua fortuna convenienti: 
Che per la pace e ben pubblico cedeva; avessuna al- 
meno di lui memoria, e compasiìone de' suoi innocen- 
ti, fratello, moglie e piccoli figliuoli; e ora a tutti, ora 

d< ftì parlilo. A queMa risai uiaae di'Vil^llia, ed li coaiigii intano • lui 
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a uno a uno porgendo Germanico, lo raccomandava ; 
Gnalmenle softocato dal piagnere, si trasse da canlo il 
pugnale (■iSl), e lo diede a Cecilie semplice consolo, 
quasi dandogli la podestà sopra la vita e morte do' cit- 
ladinj. Reciisandolo egli, né consentendolo ^\ì uditori, 
si parli per portare nel tempio della Concordia le in- 
segne dell' imperio e lornarsene a casa del suo fra- 
tello. Raddoppiaron le grida: • Non in casa privata: 
in palagio •. E chiuscr le strade, da quella in fuori 
che va in Via Sagra. Allora egli non sapendo che far- 
si, lornò in palagio. 

DAVARZATi, Storie di Tacito 
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XXVI, Vitellio ucciiQ (432) 



itellio, quando fu presa Roma, s' usci di palagio 
dalla parte di dietro, e fecesi portar in seggiola a ca- 
sa la moglie (433) in Aventino, per nasconderviei, e la 
nolle fuggirsene a Terracina al fratello e a' soldati. 
Ma come era voltabile (e natura è dolli spaventati), 
dispiacendogli ogni partito, massimamente 1' ultimo ; 
lornò in palagio, rimaso una spilonca (454} -, o essen- 
dosi partiti insino alli inlìmi schiavi o sfuggendo di 
riscontrarla. Arricciali quel silenzio i capelli: cerca 
le camere; non v' è anima nata: nascondesi il mise- 
ro, stracco e per perduto, in luogo schifo (435) ; Giulio 
Placido, tribuno di coorte, nel trae fuore, e con man 
logate di dietro e vesle stracciata. Tu menalo a mo- 

(431 ] n pus:taìc era I' inx^no dell' imperiale pixluli 
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sira. Molti gli diceano male: niuno il pìangea: avestt» 
privo di misericordia sì sozzo fine. Avvenlossi a lui 
URO do' soldati di Germania; per ira, o por levarlo to- 
sto da (juello scherno, gli lira un colpo, e colse il tri- 
buno (e forse tirò a lui ) e gli tagliò un orecchio-, e 
subito fu ammazzato. Vitellio con le punte dalle spa- 
de era fatto ora alzare (43G) il viso e porgerlo alli 
scherni, ora guatar le sue statue cadenti (457), o la 
ringhiera (438), o il luogo dove fu morto Galha (459); 
finalmente lo rotolarono alle Gemonie (4401, dove era 
stato gitlato il corpo di Sabino (441). Una sola paro- 
la n' usci da animo grande, quando al tribuno che lo 
straziava, disse: t Io pur sono stato tuo Imperadore >. 
E quivi, raddoppiategli le ferite, mori. Il popolaccio lo 
perseguitava sciaguratamente morto come l'aveva fa- 
vorito vivo. 

Suo padre fu L. Vitellio: lìniva cinquaozutte (442) 
anni. Ebbe consolato, sacerdozj,tiome e luogo tra' prin- 
cipali, non per suoi meriti, ma per lo splendore pa- 
terno. Ebbe il principato da chi noi conosceva. Pochi 

(436) Eru/utt^ ^U^n. È di noUni il |.>rUc>,iÌD /uK» eoi .erba UKfC 



Xbb ii Tmn-0 dii vnito 
i, dilli r/ngMera (iroaeui 
Vlleilni HliU '" 






(440) C™»!., ^^1, r^a«i 



Di'uuti, Add.Tic lUi.3, f.87 lu mutai 
Etemp di PuMia, n.74. 
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acquistarono 1' amor delli [445) eserciti con le virtù, 
eome quesli col poltroneggiare. Era nondimeno bona- 
rio (4J4) e liberale; che conduce, chi è troppo, a rovi- 
na. Amicizie, volendole mantenere con largo donare, 
■40» con saldezza di costumi, più meritò, ctie non ebbei 
k» DAVANZATi, Storie di Tacito 

^ XXVII. orione lalvato dai Delfini (44&) 

VTorgia {Ufi) cosi cominciò; essendosi duralo tre 
giorni continui a Tar sacrifizio; nell' ulimo, nel quale 
dovea festeggiarsi (ulta notte (447), danzavamo e scher- 
a luagh' essa {4A%) la marina, e la luna risplen- 
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deva nel mare non tempestato da venti, ma in gMlV 
calma e bonaccia. Ecco che scorgiamo da lontano un 
orrido gonfiamento di mare rasentar certo promonto- 
rio, ed appressandosi al lido, un po' di schiuma me- 
nare, e fare strepito per forza di quel moto; sicché 
miti maravigliati là corsero, ove pareva volere appro- 
dare. E avanti che potessimo raffigurare ciò che fusse, 
vedemmo dellìni, alcuni dei quali facevano folta e ton- 
da schiera, ed altri la guidavano ove fusse più age- 
vole il salire in terra, ed altri seguitavano alla coda 
per retroguardia, e per onoranza. Nel mezzo di que- 
sta frolla appariva sopra il mare la massa d' un cor- 
po portato, che non si poteva ben discernere né indo- 
vinare che cosa fusse, infino a che riserrandosi tutti 
insieme, ed urtando di forza, non ebbero esposto sopra 
il lido un uomo, che aveu spirilo e moto. 1 dclflni ciò 
fatto si ritornarono al promontorio, e più che prima 
saltavano e guizzavano, come pareva, per gioia e fe- 
sta. Molli di noi, segnilo llorgia, spaventali s' allonla- 
naron dal mare, e pochi in mia compagnia arrischia- 
tisi ad andarli incontro, riconobbero Arione sonatore 
di celerà, il quale da se stesso diceva il suo nome, ol- 
tre che agevolmente si poteva riconoscere, avendo in- 
dosso il vestimento usato di portare, quando sonava in 
scena. Avendolo portalo sotto un padiglione, scorgem- 
mo non aver male alcuno, se non che per l' impeto e 
velocissima foga colla quale era stato portato, diceva 
d'aver le membra fiacche e lasse-, e là udimmo da 
Ini un fallo da non credersi se non da noi che ne ve- 
demmo r ultimo fine. Diceva Arione, che avendo già 

*""" 'd"f^'° ^'''™° ' ""^l"""' ' "'"K"'™ '' Dcciiwroiir) cbe per ..wb- 
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rVisolulo partir d' Italia, maggiormente ne fu invogliato 
da certe lellere di Periandro ; oode alla prima occa- 
SLOoe d' una fregata Corintia elio faceva vela, v' im- 
barcò sopra. E veleggiando con vento assai Tresco, s'ac- 
corge che i marinai si consigliavano fra loro d' ucci- 
derlo; e poi gli fu detto in segreto dal nocchiero, es- 
si aver composto (449) di metter ad effetto il reo lor 
pensiero ta notte seguente. Per la qua! cagione tro- 
vandosi senza soccorso, e non sapendo che farsi -, mos- 
so da inspirazione divina pensò d' animanlare il cor- 
po suo ancor vivente de' paramenti che soleva usare 
sonando sopra la scena, e servirsene per vesta fune- 
rale, e di cantare una lamentazione avanti al suo pas- 
saggio, e non mostrarsi nella fine men generoso dei 
cigni. In ta! maniera adunque addobbato, disse a' ma- 
rinari, esserli venuto voglia di cantare una canzonella 
ad Apollo per salvezza propria, della nave, e di tutti 
j naviganti ; e rizzossì in pie sopra una proda della 
poppa. Ed avendo primieramente invocati gì' Iddii ma- 
rini incominciò la canzone ; e non era ancora a mezzo, 
quando il sole si coricò a vista del Peloponnosso. I 
marinari impazienti dell' indugio, non aspettarono a 
notte bruna, ma s' avventano per ucciderlo. Egli ver- 
gendo le spade nude e il nocchiero coprirsi la faccia 
per non vedere si scelerato misfatto, si lanciò nel ma- 
re il più lungi che potè dalla fregata. Accorsero i del- 
fini avanti che il corpo suo fosse sommerso, e il sol- 
levarono mentre era da prima tutto pieno di dubbiez- 
za, d' ignoranza e travaglio. Ma poi sentendo esser 
portato dolcemente, e scorgendo si grande frotta di 
delfini schierali d' ognintorno, che 1' accerchiavano 
amicsbilmenle, e succedere 1' uno appresso 1' altro per 
portarlo, quasi a fare un servìzio comune, a cui fus- 
ser tutti obbligati necessariamente; e di più vcggen- 
do la fregala per lungo tratto allontanala' da questo 
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s'accorse della velocità colla i.]ìia\ti era portalo.E^I 
ceva non essere stata si forte la lemeoza della morte, 
o il desiderio doMa vita, che maggior non fusse 1' am- 
bizione di salvarsi, alllnchè il mondo conoscesse, che 
egli era in grazia degl' Iddii, ed avea di essi salda cre- 
denza. E rìsgnardando insieme il cielo lutlo pieno di 
Bielle, e surger la luna luminosa e chiara, e il mare 
per gran calma appianato, quasi additassero il sen- 
tiero al suo corso; pensò fra se stesso, che la giusti- 
zia non ha un occhio solamente, ma che con altri e 
tanti (450) quante sono le stelle del cielo, risguarda 
d' ognintorno lutto quello che si fa nella terra e nel 
mare. I quali pensieri, diss'egli, sostentarono le forze, 
ed alleviarono i travagli del corpo. Infine soggiunse, 
che rasentando l'alto e discosceso promontorio di Te- 
naro, si guardaron destramente di non urtarvi dentro; 
anzi torcendo essi, e solcando terra terra bellamente, 
come se avusser voluto condurre in porto sicura al- 
cuna scafa (451), s' accorse chiaramente che tutto que- 
sto fatto del portarlo era addivenuto colla scorta della 
divina previdenza. Appresso a queste parole d' Ario- 
ne, disse Gorgia, domandai ove pensava doversi quella 
nave condurre. Credo, rispose (452), chu senza fallo 
toccherà a Corinto, ma 6 ancora molto indietro; per- 
chè essendosi (453) scagliato in mare a) priucipio del- 

(450) MCri t bmli, pili canmmwmle allrau^li. Qui ni •!».• <d racDlt 
chx EDehB tUloae in un eplgraoinia ( Aiialicl. Bmneb. I. 1. {«ec. «69 ). e 
l-Arìnto, Fin. C. XiV.it. 99, e il Tu») Gir. Lilxr. C. XII, M. 31, BllndRido 
■ll> MeIIb, picJiiHi d«gli accU M cido. Finilini, Olymp. Ili uh la ncr of- 
Mo rifuetidDl. nlli luna; Sglbcle, ntll'ADligionc, v. 404, a Chiitio, Mon. 
llii. nr, T.128, rifcnndali jil nle; e Didic, Pui«. C. XS, >. 432 la rifcrin 



CiS2J TtJtpoKitJoh Arioae. Ifota pai Iikcuk iier Qaprod-wt 

put Gotfft prouguE ■ far HipoDdtTe lo uam Ariuuc, e in 
n^larmenM iBFtbiiB davqlo dlni eiiuidamU virar iaooiizi difa 



nolle, credeva d' aver corso sopra il dorso de' del- 
fini non meno di sessanla miglia, e che dipoi s' era 
interamente fallo il mare tranquillo, E soggiunse Gor- 
gia, che essendosi cercato con diligfioza il nome del 
padrone della fregata, e del piloto, e dell'insegna del 
vascello, egli (4M) mandò barcbe e soldati in (ulte 
parli ove potesse approdare, che {45S) menavan seco 
Arione nascoso, acciocché essendo essi prima avvisati 
di sua salvezza non fuggissero ; e che non fu si tosto 
arrivato (45GJ, che intese la nave essere in mano dei 
soldati, e presi lutti i passeggieri, e marinai. Comandò 
adunque Periandro (457) a Gorgia, che inconlanenle 
si levasse, e facesaegli serrare in sicura prigione, ove 
non fusse parlato loro da persona, che potesse narrare, 
Arione esser salvo. AoniANi, Volgarìzz. di Plutarco. 
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XXVIII. Vecchio onoralo dai Lacedemoni 



Q vecchio avvolonlato (458) di vedere i giuochi che 
É\ celebravano it] Olimpia, non avea ove sedere, e (jua 
là scorrendo, ricevea molte ingiurie ed oltraggi, e 



iMai» duarinMiilD le Saiàar. inl(r|ia«e!i Iti le artni df'gtniUn e degli ipo- 
li, prima iircnHe eoinc olle pccgavii» tu u iixngaim nefiiitda im-ari t*- 
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fàJj /;|f.',ti<rio .^''Gorgia. 

(455] Cit,óot i qunli. e à riroriin > wUitl. 
g(4A^) No» /■ il laMu arrhiMo, ciac eiu Gorgia. Quando ovuli miDdi 

^ i mviurì ama .imi pnii, nw Gorgia tra arridalo a Corioio. 
MST) Saimdn.HaisU.aime ibliiaaw dello atlii o. 446, era prwDl* alla 
'-- di Gorgia; onde, udilo il ciu, lolle ccnnccte del dcllLlii.e a'rei 

M par iuegoa un delfino. Muiloùdi. ut.a 28 al lili, « di Erodolo. 
oi ..._. j. .._, -'ojidMoM.E bella parola, ma oggi da 
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DÌuno lo volea ricevere. Arrivalo che fu al luogo onm 
seiicano gli Spartani, lutti i giovanetti si rizzarono, e 
molli uomini fatti gli cedevano il luogo. Tutta 1' aa- 
semblea con liuto scoppiettar (459) con mano lodi 
questa buona creanza. E il vecchio crollando la ca- 
nula chioma e la bianca barba, con le lagrime in su- 
gli occhi cosi disse: O'Vio, come sono ! costumi cor- 
rodi ! Tulli i Greci conoscono il bene, e solo vi a' ap- 
pigliano i Lacedemoni. Dicesi ancora che ciò avvenno 
in Alone nella festivilà (460) solenne eh' essi appel- 
lano Panalenea (561). SbeH'avano gli Attici un vecchio, 
e come se lo volesser riceveremo chiamavano ^ e ve- 
nuto che era, lo scacciavano. Passala eh' e' Tu dinanzi 
a tutti gli altri, viene avanii s' seggi de' Lacedemoni, 
i quali lutti rizzandosi in pie, gli offeriscono luogo fra 
essi. 11 popolo si compiacque di questo fatto, e lieta- 
mente romoreggiò con gran dimoslranza d' averlo ap- 
provato. Disse allora uno Sparlano: certo conoscono 
gli Ateniesi il bene, ma noi fanno. 

ADBURi, Yolgarize. di Plutarco •! 
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XXI\. La moglie di Pita 



barrasi che la moglie di Pilo, che visse al tempo 
di Serst^, fu buona e savia donna. Perchè essendosi 
Pile avvenuto a trovar miniere d' oro, e senza misura 
insaziabilmente e stranamente compiacendosi delle ric- 
chezze che no traeva, vi si consumava dentro, e di 
più facendovi scendere i cittadini, gli forzava egual- 



(460} FcHioihi, |H!C fiita. ultanitù. nuauvi li diiinuir), tanM indili 

Bcll'iiUliH Boti li mia prinu diUDm lu'BrBniiiutici, allegiado un tua 

di FeòBcluripClip pai il Himini hi polla dcU'fcuI tenie idd yacikolir<i 



iiL TU, oip. 451: rtapinò a(f i n-r oiai/iilii-iU 



(i gtr li'lfilirilA di nodra Panita. E une)» 

- h56, mtlSfgniriCr.Wr.P.l, H. 31, f.(9. 

(460 1-* fax t>iii*r«H uklMnnii in Alm per ODonr Hincm. 
mi <li TiMg mno auln -M Atene, I dianngi Alesee, mi (alle poi »- 

lu il^lf cdhìM milaactc dtfl' Opticeli di i'JU.ircii. 
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L mente lutti a cavare e portare e purgare I' oro, e non 
fare né eeercilarsi in altro. Purché (-162) morendone 
molti, e lutti venendo meno sotto il peso delle fati- 
che; le donne venute alla porla, ove abitava la mo- 
glie di Pile, le porsero umili preghiere. Ella risponde 
che se ne vadano, e si riconfortino; e chiamati a se 
certi orefici suoi fidati, e serratili, comandò (463) che 
facciano pani e vivande d' ogni sorte, e frutte d' oro, 
e finalmente i cibi c\ìb sapeva più piacere al gusto 
del marito. Essendo tìitlo ordinalo {4G4) tornò Pile, 
eh' era stato qualche tempo in viaggio, domande da 
desinare, e la moglie gli mette avanti la mensa carica 
d' oro, senza alcuna vivanda o beveraggio da nutrirsi, 
che tutte eran d' oro. Gode Pile, al primo aspello, 
dell' arte degli orefici che sì bene aveano imitalo: ma 
sazio della vista domanda da mangiare, e la moglie 
gli porse I' oro tanto da lui desideralo: di che sde- 
gnalo, e gridando d' aver fame, gli disse (465): Di 
(lueste cose ci faceste dovizia, e scarsità dell' altre. 
Ogni mestiere, ogni arte cessa, non più si coltiva la 
terra, e lasciando addietro la sementa, il pianlare, e 'I 
nutrimento giovevole agli uomini, caviamo zappando, 
e cerchiamo disutile materia, consumando di fatica 
noi medesimi, e' cittadini (466) insieme. Queste parole 
mossero Pìte, non si che lasciasse interamente le mi- 
niere, ma ordinalo che vi lavorasse la quinta parta 
de' cìttadJDi, rivolse il restante alla coltura de' campi 
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r. BirtDltinmeo, Cntrl. c-y. 32 — camanJà che pontina ngimll, e 
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£• tJuxJliI, dai < i cUladial. Ytii Sur. XI, n. 233. 
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e air arti. E quando Sarse venne armalo contro W" 
Grecia, con gran magnifìconza o doni ricevendo il re, 
gli domandò una grazia ; che de' molti suoi figliuoli un 
solo ne dispensasse dallo fatiche militari, e lasciasselo 
per sostegno di sua vecchiezza. Perchè adirato Serse, 
(|Lji'Gto solo dal padre addomandalo fece uccidere e 
tagliare in pezzi, e fra essi passar l'esercito: gli altri 
tulli condusse seco, e morirono in battaglia. Perchè 
accoratosi Pilo, fece quello che comunemente soglion 
fare gli stolli e folli, temeva la morte, e riceveva noia 
dalla vita. Volendo adunque non vivere, né potendo 
in suo cuore sottrarsi ella vila, fece fabbricare un se- 
polcro nella cillà in an argine rilevalo, a piò del quale 
passava il fiume nominalo Pilopolile, e traviando il 
corso dell' acque fece si che attraversando 1' argine, 
bagnavano d' ogn' intorno il sepolcro. E fornitolo di 
lutto punto da se slesso, e vivo, v' entrò dentro, e 
consegnalo lo stato e la cillà in mano della moglie, 
comandò che più non s' accosti al sepolcro, e ciascun 
giorno gli mandi da cena sopra la barchetta, fino a 
che non la vede trapassare olire all'argine con la cena 
intera: allora cessasse, perchè saria indizio cerio di 
sua morie: e cosi menò miseramente ti restanto della 
vila. La moglie saviamente poi governò lo stalo, e li- 
berò i suoi suggelli da tanti travagli (467). 

ADRIANI, Voigarizz. di Plvtareo 

X\X. Origini delle fazioni Guelfa e Ghibdlina m 

iVveva (468) un gentiluomo della casa de' Buondel- 
monli ( il cui nome fu Buondelmonlc ; tenuto in quei 
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tempi per mollo legi^iailro e bel cavaliere ) promesso 
4i torre per tnoglio una donzella degli Amìdei, fami- 
|;lia nobile e onorevole ancor ella nella cillà. E mea- 
iUe si meltea lempo in mezzo per far le nozze ma- 

fwfìcfae, accadde che cavalcando egli un giorno per 
Irenze a diporto, una gentil donna di casa Donati 
ri (469) il chiamò a se, e del suo novello matrimonio 
.I^Bsimandolo, e dicendo corno egli avea presa (470) 
'4oDaa De per bellezza nò per altro a se dicevole, gli 
IPpraggiuDse : io vi avea guardata, meiier Buonilel- 
tmmle, questa mia figliuola {e tostamente gliela fé ve- 
dere, la quale era di maravìgtiose fattezze ) a cui te 
ÌM vostra sposa è punto per somigliare, si ve n' avve- 
4me. Il giovane cavaliere preso dalle bellezze della 
KOBlrsla donzella, senza più stare a discorrere {47\) 
" va quella che egli si mellea a fare, rispose, le cose 
non esser tanto innanzi elio non si poiussero frastor- 
nare, e che per questo egli era acconcio a torre la 
sua figliuola per moglie. E cosi fece. La qual cosa 
mosse a così fatto sdegno la casa degli Amìdei e tut- 
ti i loro parenti ( tra i quali erano gli liberti ) che 
d^jberarono, per verun modo lasciar passare così fat- 
ta ingiuria senza vendetta. Ma la disputa era, in che 
guisa? quando il Mosca de' Lamberti, il quale era del 
numero de' parenti, essendo più di ciascun altro infu- 
riato, si levò su e disse: * quivi non fa bisogno di 
tante quisliont: cosa falla capo ha • ; volendo dire, 
uccidiamolo, e così al fatto sarjk dato principio. Nò gì 
stette a perder tempo-, perchè essendo essi ragunati 
la mattina della pasqua in casa gli Amìdei (472) da 

hUW) A.V«li F». I, o. 15. H 

(470) C>^ uilU! (hi It noi» OOQ eruia •aun tcadoU. Din» Con- H 

li, oimiBda 1» ilemi hua, dia. tati., i «hirulu. Sono le ipanHliiie o , ^H 

SMU fMoD, AA nilriniDiiia, di.er» O^llq nr>»e a malrUnonio. la qufllo ^ 
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santo Stefano, vcggeniio venir d' olir' Arno Buoridet« 
m<mte in su uno palaFreno bianco, veslito nobilmeale 
di nnovo d' una roba bianca, si spinsor innanzi, ed es- 
sendo già Buondelmonie arrivalo a pie del ponte vec- 
chio, di qua appunto a pie del pilastro ov' era allor 
r antica statua di Marte ( cosa fatale (475) alle cala- 
mità e rovine della città )''(uivi impetuosamente 1" as- 
salirono; e non potendo egli solo a tanti contrastaro, 
in poco d' ora 1' atterrarono di cavallo, e uccison- 
lo (474): essendo nella morte di lui intervenuti la 
schiatta degli Ubarti, il Mosca de' Lamberti, Lamber- 
laccio Amidei, Oderigo Fifanti, e uno de' Conti de'Gin- 
galandi. Questa morte, tosto che fu inlesa dai Buon- 
deJmontì, lasciando il pianto inutile e le lagrime va- 
ne da parte, corsero a prendere V arme; e mentre 
s' armavano, furono le case loro ripiene dagli amici 
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e da' parenti, prorerendosi per compagni della vendei' ^| 
la. Il somiglianle fu fallo verso (473) gli ucciditori di 
Buondelmonle : onde non si vedea altro per la città 
che arme: e uno strepito avea pieno gli orecchi di 
ognuno così grande del serrare delle botteghe, dell' aa- ^ 

serraglìar (476) le strade, del ripararsi e farsi forte ^| 
ciascuno nelle sue contrade, come se i niaiici aves- ^H 
sero occupata la città. Ondo i vecchi, che si ricorda- ^| 
*ano delle sciagure succedute noi setlantaselte per le 
gare le quali erano sorte tra quei che guidavano il 
Comune e la famìglia degli liberti, dubitavano che la 
oittà, ch'era incominciata a fiorire, di nuovo non s'avesse ^^ 
a guastare d' uomini e di edìficj ; e non potendo a' so- ^H 
prastanti niali riparare, aspettavano con amaritudine ^H 
la rovina della lor patria. Solo i giovani e quello sor- ^H 
le di genti, i quali (477) inutili alla repubblica soglio- ^H 
no fondare le speranze nelle novità, gioivano e ralle- ^H 
gravansi di tanti scompigli: parendo loro di poter in ^H 
cosi falle occasioni, senza freno di leggi e senza tema ^| 
di magistrati, saziare in qualunque modo lo disoneste 
voglie loro. Gli assalti furono diversi, e le battaglie 
crudeli e sanguinose: le quali non uno o duo anni, 
come fu r altra contesa degli liberti, ma gì' interi se- 
coli perseverarono: potendosi, non mica favoleggiando 
o poeticamente, ma con verità dire, non dì minor ea- 
lamìlà essere state a Firenze le disavventurato bel- 
lezze delia giovano de' Donati, che all' antica Troia 
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fusaero già sialo fjucllH della greca Elena-, perciocché i 
per qiiesla calpestala slrada dtilla femmiiiile bellezza 
entrarono io Firenze gC infausli e abbuiDÌDevoli nomi 
di Guelfo e di Ghibellino. 1 quali trionfando degli ani- 
mi de' pazzi cilladiai, la misera cillà variamente la- 
cerarono: con acerba ricordazione di {jiielli infelicìs- 
sitni secoli-, ma non con minor gioia (chi (478) que- 
sto cose andrà considerando) della Iranqnìllità de' pre- 
sentì. Conciossiacosaché tulli i cittadini in due bì di- 
visero, altri seguendo i Buondelmunti (e costoro si 
chiamarono Guelfi), altri accostandosi agli Uberti, per- 
ciocché essi si [ecero capa dell' altra setta (e questi 
erano compresi sotto il nome di Ghibellini) ai fatta- 
mente, che di setlanladuc famiglie che io quel tempo 
si conta essere state a Firenze di qualche fama, le 
trenlanove divennero Guelfe, e il rimanente Ghibelline. 
SCIPIONE AUMiRATO, Storie florenline 

XXXI. morte di Guidohaldo I da Monte[eUro 

Duca d' Urbino (479) I 

i^onosceva egli (Guidobaldo) a poco a poco dì t«4V 
nir meno; onde per apparecchiarsi, come conveniva A ' 
buon cristiano, a quell' estremo passaggio, chiesto il 
suo sacerdote ordinario, confessoasi ; ed indi, fatti motti 
legati pii, ed espresso ove voleva che fosse posto il 
sue corpo, si sforzò, esortandovolo la duchessa (480) 

(178) Chi. È Del >ienilir>ID Ji if ulrun,,, a limile, mdiuLO dal Carti- 
«11., Iib. l.cop.'JB. d>lCmi>i»DUp.4a, t.He4i itlri. È a» nnlali.1i-, ao- 
-_... :, , . -■!, ss-V»» 
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ed i medici, a riposarsi alquanto. Narra il Castiglio- 
ne (^81) in quella lettura eh' egli scritìse al re d'In- 
ghilterra, che meiitr» Guìdobaldo s' occupava in dis- 
porre le cose sue, alcuni per consolarlo, come si co- 
stuma, gli venivano dicendo: non esser necessario che 
b' affannasse tanto, essendovi ancora buona e quasi 
che certa speranza di salute. E eh' egli a quelle pa- 
role, sollevando gtì occhi stmichi ed aggravali, mo- 
strandosi nell'aspetto conlurhato alquanto, disse loro: 
e che vi muove, amici, vi prego, ad iovidiarmì quel 
bene che da me sopra tulle le cose si desidera? Non 
ho io forse da slimar ottimo quello che intende li- 
herarmi per sempre da si atroci e crudeli dolori? E 
che, ciò detto, dopo un breve, ma fisso e profondo 
silenzio, rivolto al Castiglione medesimo, che gli era 
vicino, con voce interrotta e lìoca, tale che moveva 
pielì in tulli coloro che l'udirono, sopraggiunse; men- 
tre io vivo, o BaWassare, fra miserie si gravi. 
Me circum limua niger et deformis arundo 
^ Cocyti, tardague paltis inamabilis unda 
C Alligai, ti noviei ityx interfusa caercet. 
i quali versi a gran pena finiti, mancandogli ornai la 
virtù (■182) e la forza, cominciò a parlare molto più 
lardo ed impedito che prima. Stavasi dunque tacilo 
e quoto in atto di riposarsi, fissando tuttavia il guar- 
do, col quale parca che parlasse, ora in questo, ona 
in quell'altro di coloro ch'egli aveva d'intorno, quasi 
volesse dire: non dolergli la morte, ma la necessità 
d' abbandonare la dolce conversazione di tanti e si 
cari amici, Vedevasì nondimeno a segni manifesti, al- 
lora faro in lui lo estremo dello sforzo il dolore quan- 
do mirava la moglie che, pullida e mesta, presagli la 
mano che già cominciava a freddarsi, ancorché biso- 
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gnosa per se medesima di conforto, si sforzava 
dolci ed afTelluose parole di consolarlo. Slavaco 
torno al letto sbigollile ed alloaile e piene di un me- 
sto iagrimoso silenzio, olire la duchesaa, le maggiori 
persone della corto, cioè il prefetto (<83], Ottaviano 
Fregoso, Pietro Bembo, Baldaasare da Castiglione e 
lutti gli altri -, e delle donne, Emilia Pia, vedova d' An- 
tonio, Gentile con due piccioli nipoti, figliuoli d' Ot- 
taviano, e molte altre: nel qual tempo, per la virtù 
d' alcuni potenti ristorativi datigli dai medici per ri- 
tener Io spirilo che oggimai si [uggiva, riprese al- 
quanto di forza, E chiamalo a se il pretetto che gli 
s'aggirava intorno pallido e muto, dopo averlo alquanto 
mirato fiso, rollo il silenzio, cominciò in questo mo- 
do, ragionando non solamente con esso lui, ma con la 
duchessa e gli altri che erano presenti. 

( Già s' appressa, come vedete, amici, il mio fine. 

■ Forza è eh' io vi lasci, chiamato da colui che mi 

• diede lo alare con esso voi inUno a questo punto: 

< alla bontà di cui rendo grazie inlinite dello spazio 

■ di vKa che a' è degnato concedermi. Né io me ne 

< pento; uè credo, se non volete lasciarvi ingannare 

• dalle lusinghe del senso, che vi sia grave eh' io 

■ muoia; poiché io muoio volentieri, si perchè la mor- 

• te mi libera dall' acerbissima tirannia de' mali, si 

■ perchè lascio in vita voi, negli animi e nella me- 
1 moria de' quali essendo sicuro di vivere, mi parrà 

■ quasi in un certo modo di non morire. Stimerò per- 

• tanto d" aver ottenuto il lutto da Dio, se impetrerò 

• da voi che viviate ricordevoli di me, come appunto 
I f' io fossi vivo e mi trovassi con esso voi >. Alle 
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quali parole comcchÈ vedesse turbarsi tutti, non fa- 
cendo segno alcuno di commovimento, seguilo colla 
solita gravità di discorso e di viso, rivolto a Fran- 
cesco Maria (484) dicwido: « A voi, figliuolo ( il die 
< disse con un profondo sospiro ), conviene più che 

• a tulli gli altri d' imilarmi. Perchè, sebbene io non 

• vi ho generalo, vi ho nondimeno tenuto sempre, an- 
I corchè avessi altri nipoti di mie sorelle, in luogo di 

• figliuolo, ed in fine vi ho fallo tale per la via che sa- 
pete. Da figliuolo dunque, e da buon figliuolo dovete 
penarvi; e dopo la morte mia non fare né dire cosa 
alcuna diversa da quella che fareste quando io fossi 
presente a lulle le opere vostre. Non v' inducete 
giammai ( il che forse è superfluo ricordarvi ) a far 
cosa alcuna so non degna del vostro sangue e di 
voi: ed abbiale per fermo che sebbene dopo la mia 
morte non mi vedrete, io sia nondimeno per esser- 

ogni ora vicino; e da quel lalo ove piacerà a 
Dio eh' io sia posto, udrò ì vostri delti, porrò men- 
falti ed a tulli i consìgli vostri. Non vi man- 
cano senza me persone del vostro parentado, al- 
l' esempio delle quali possiate venir conformando i 
vostri cosliimi. Perciocché degni sempre di esser 
imilatì da voi sono mio padre, che fu vostro avolo, 
e vostro padre stesso che sono in cielo, uomini 
tutti, come sapete, onoralìssimi e valorosi. Ma in- 
nanzi a tutti dovete farvi specchio del Papa vostro 
»io (485), il quale, non pur coli' esempio, come que- 
gli altri due, ma col consiglio vi può giovare e col- 
T' opera. Ubbiditelo dunque e riveritelo con dilìgen- 
lisaima cura; poiché da lui dipende in gran parte 
l'esaltazione e la grandezza vostra e di tutto il san- 
gue vostro. Voi siete ancor giovinetto d' anni, ma 
grande dì spirito: e perciò mi giova credere che. 
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■ parte per vostro ingegno, e parie per la pruilen: 

■ di coloro che vi guideranno, comincerete bt^i tosta 

■ 3 prendere quella esperienza delle cose che pian 
1 piano poi verrete affinando. Dovete portanlo, così 

■ tanorcllo come siete, inviarvi per la strada della 
( virti'i, favorire la pietà e la religione, per lasciare 
« queir esempio di voi, a coloro che di voi nasceran- 
« no, che a me lasciò mìo padre, e eh' io ho procii- 

< rato coi detti e coi fatti di lasciar a voi. E dì gran 
( giovamento saravvi se al tutto sarete ubbidiente alla 
« duchessa vostra madre, e zia di vostra moglie (486) ; 

• perchè se la riverirete come conviene, se l'amerete 

■ da figliuolo, e farete di lui quella stima che vi s'aspet- 

• (a e ei deve a' suoi meriti, oltra che più agevolmente 
« sosterrete la fanciullezza (487) vostra, farete anche 

• a me cosa sommamente grata, desiderando io che 

• queir amore e rispetto ch'olla portò sempre a me, 
> voi ancora portiate a lei, essendo ciò per so stesso 
» ragionevole, e maggiormente a persona che io lascio 

• erede, e da me, non altrimenti che parte di me 

< stesso, dipende >. 

Ciò detto dopo un breve silenzio rivoltò gli occhi 
e le parole alla duchessa, e soggiunse; • non aspettale, 
moglie mia dilettissima, che io vi comandi cose al- 
cuna in questa mia partenza : poichij né anche per 
lo addietro in niuna parte ha bisognato ammonir- 
vi, avendo voi sempre fatto di vostra volontà quanto 
a voi ed allo slato vostro era convenevole. Chieg- 
govi dunque, e prego e voglio che mi promelliale 
sicuro ( e so che lo farete volentieri ) d' aver sin- 
goiar cura della fanciollezza del vostro figliuolo, e 
costumarlo in guisa che si mostri degno di voi che 
r alleverete, e di me che 1' ho eletto per eredo e 
figliuolo Vi prego finalmente con lutto l' anirnp 
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t i( sebbene, per 1' amore che mi portale, so che vi 
i: parrà difiìcile ) a noD piangere la mia morie, e a 
h non conturbare colle voslre lagrime quella quiete 
H <che dalla diyina bontà, come spero, mi sarà con- 
p ceduta. Perciocché non deve piangersi chi ben muo- 
1 re. De epargersi lagrime per chi, uscendo d' una 
I valle dì miserie, fa passaggio ad uno stalo inGoì- 
I lamenle felice ». Rivolto poi a Gentile ed altri cir- 
costanti, con brevi parole accommia tossi, chiedendo a 
lutti caldamente che in vece di lagrime vane porges- 
sero utili preghiere per sua salute, e serbassero sem- 
pre viva e fresca memoria di lui. 

Le quali parole delle, mentre coloro che erano pre- 
sentì a gran fatica ritenevano il pianto, senteodo avvi- 
cinarsi r ora del suo line, chiese a Paolo Middelborgo 
( vescovo della città, che con molti sacerdoti assiste- 
vagli e porgevagli salubri ammonizioni e conforti) che 
gli portasse il santissimo Sagramenlo. Il che fatto, e 
comunicatosi con grandissimo spirilo, raccolto tutto, 
e fisso nella contemplazione di quel mirabile miste- 
rio, pregò il vescovo e tulli gli altri, che orassero per 
lui. E mentre quegli secondo il rito e gli ordini di 
santa chiesa, lo confortava ìu quello estremo passag- 
gio, stette sempre con grandissima attenzione ad udir- 
lo. £ finalmente, rivolto alla duchessa ed agli altri 
che gli erano intorno, rimirandoli tacitamente ed os- 
servando i gesti,! moli e i detti di ciascuno, fermossì 
alquanto; poi sentendosi già venir meno, volgendosi 
( forse per dar loro, e prendere minor alTanno ) sul- 
r altro lato, e ponendosi una mano sotto una guancia 
in alto di riposarsi, non altrimenti che se volesse dor- 
mire, con grandissima quiete ( segno certo della tran- 
quillità dell' animo) rese lo spirito a Dio. Morì egli 
agli undici di aprile, fra le quattro e le cinque ore di 
notte; onde troviamo che il tempo ch'egli visse (pic- 
ciolo tempo pur troppo a virtù si grande ) fu di trcn- 
lasei anni, due mesi e diaiolto giorni. 
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Accortasi la duchessa, clie ÌDleriIaiuente lo mirav^l 
al Vdderlo immobile ed al senlirlo gelato, che egli era 
morto, lascialaglisi cader sopra, abbracciandolo e ba- 
ciandolo, lo bagnò di lagrime. Noi qual allo, sover- 
chiando r alTanno che le si strinse al cuoro, ed op- 
pressa la virtù vitale, tramortissi; e fu I' accidente si 
fìero, che i più stimarono che il dolore l' avesse uccisa. 
Infelice dunque e. doloroso spettacolo era il vedere 
sopra un medesimo letto il duca morto e la duchessa 

morta o da tutti giudicala per tale: il quale aspetto 
miserabile destò grandissimo pianto, correndo confu- 
samente le matrone e le donzelle scapigliale e palli- 
de, a sollevarla cosi fredda ed abbandonata com'era. 

1 medici anch' essi con gran prestezza fattele allentar 
le vestì, acciocché lo spirilo potesse dilatarsi, la spruz- 
zarono d' acqua fresca, ed adoperando altri argomen- 
ti (488) consueti, rivocarono quasi a forza l' anima che 
smarrita se ne fuggiva. Etilornata dunque, dopo un gra- 
ve e profondo sospiro, con parole dolenti ed interrotte 
comincia a lamentarsi di coloro che, troppo crudel- 
mente pieloai, suo malgrado 1' avessero richiamala a 
vivere. Invidia, disse, e non pietà è stata la vostra, 
togliendomi il morire con cui mi fu si caro il vive- 
re. Il che detto, confortandola con dolci parole il pre- 
fetto ed Ollavìano, parve che s' acquetasse alquanto, 
ma non perù di modo, che a' detti ed a' gesti aou 
mostrasse d' aver in odio la vita. * 

BALDI, Fifa di Gttìdobaldo Ì.<É 



I mostrasse a' aver in oaio i» vita. *^H 

BALDI, Vita di Guidobaldo '-■fl^H 
XXXII. S. Francesco Saverio risuscila la figlìuot^^^M 
d' un Idolatra '^^^| 

jyiori nel più bel fior de' suoi anni una figlinola oll^H 
^^ Iremodo avvenente e unica ad un vecchio gentile (481^^^H 
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Homo per nobitlà e per ricchezze granile fra' suoi', ^H 

e come egli I' avea cara altretlanto che la propria vi- i 
ta, d' ebbe ad uscir di se (400] per dulore, e dava in 
ismanic da muovere a pietà. Furono a consolarto, fra 

gli allri, duo auoi amici, cristiani novelli; e come beo ^_ 

conoscenti delie altre opere maravigliose che sapevano ^^È 

del santo padre Saverto; il consigliarono di ricorrere ^^M 

a lui: e si confidasse nella pietà di un tant'uomo; ^^M 

che sol eh' egli il chiedesse, potrebbe tornargli in vi- ^^È 

ta la sua ligliuola. Il vecchio, confortalo da ciò a spe- ^^M 

rare, con esso (401) gli amici che gli fecero scoria al ^^M 

santo, gli si prostese innanzi, e più con le lagrime che ^H 
gli Ecorrevan dagli occhi, che con le parole che mal 
poteva esprimere, il pregò (se tanto valevano appresso 
il Dio che predicava, le sue intercessioni) a tornargli 

viva una sua unica figliuola, mortagli poco avanti; che ^_ 

in un medesimo darebbe la vita altresì a lui, che sen- ^H 

za essa si moriva dì dolore. Il santo, inteneritosi alle ^H 

lagrime dì quel misero padre, si ritirò col fratel Gio- ^| 

vanni Fernandez a pregar Dio di consolarlo, e iu brieve ^H 

spazio a lui si tornò e disscgli: andasse, chò di cer- ^^m 

to la figliuola sua era viva. Egli (che vedendolo riti- ^H 

farsi, imaginò che si apparecchiasse di venir seco ^H 
a piangere sopra il cadavere della defonta) udendosi 
ora dire non altre, se non eh' ella vivea, si tenne 
schernito ; e pien di cruccio e d' ira, gli volse le spalle 

e si parli. Ma nell' avvicinarsi a casa,eccogli incontro, h 

con segni d' inGnìta allegrezza, un suo servidore che ^M 

ne veniva in cerca, e in vederlo da lungi, gridò: af- ^H 

frellassesi, che la fanciulla era tornata viva; né vìva ^H 

eolameiUe, ma sana. E ne vide egli medesimo il vero; ^H 

(490) Alrunl iDpn ic .{uapiVa i prnimmo poneono icmpr; Vi^ctnla: ^M 

nitri DDd vt lr> pongonu n».: altri i( Jd pongono lolKalQ allorcbC- (cume ^H 

■ foce. 81, lin. IO) ptr l> iMnnnu dd legnacsio pdi ni)n Hicrc 1 ppitnu ^™ 
«pillo chilHuinia la lui .ignificinnc di ptonooie. È. libero a ognuno di 
Jài» un» il ^udi(>0 il gin lo gli éa\i. 

{491} Con ulL.(fi«niW, ilo lidio che CDjli „wi^L Vi.il Narr. TiXVIt, 
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che nel nietlere il pie in casa, ella slessa si fece i 
inconlrarlo. Il vecchio, a lai vetluta tanto fuor di spe- 
ranza, a poco si tenne che di giubilo non finisse (41*2): 
e piangendo a abbracciandola, la domandò del come? 
Ella coniò, che incontanente, poiché mori, le furono 
s canto certi orribilissimi manigoldi che se la presero 
e conducevanla ad una protonda voragine piena di 
fuoco, per gitlarla ad ardere: ma che d' improviso f.i 
pararon loro inconlro due, a lei del lutto iocognitì, 
se non che vide, eh' erano di venerabile aspelto; e 
sgridando qiie' manigoldi, la rilolsero loro di mano: 
indi, non sapea come, s' era trovata viva e del lullo 
sana. Ben inleae egli chi fossero i due che V avcano 
liberata ì e condottala a render grazie al Saverio, poi- 
ché ella vide lui e seco il Fernandez, rivolta con at- 
to di maraviglia a suo padre, gridò: e questi son dessi 
quegli che m' han campata dal fuoco e dalla morte. 
E senza più, il padre ed essa chiesero il ballezzarsì ; 
e poscia quanti aveano di famiglia, istruiti ne' mister] 
della Fede, si renderono cristiani (195). «J 

DAEIT0I.1, j4(K)^| 

XXXIII, Connenione d' un valente Bramane ' 
in Bazaìn 

In Bazain (494), ancorché { per esservi in un sol po- 
polo adunala la feccia di tulle le peggiori sette del- 
l' India) le fatiche de' padri (495), come adoperale in 
terreno sterile e maligno, rendessero più frullo di pa- 
zienza che d' anime; pur nondimeno, tra di quelli della 
città e de' casali d' intorno, ogni anno alquante een- 
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••drrsl ^riHl-ao tlle,/urii crfilMIId.il Carlicelli; lib, 3, tu. 17, 
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Uoaia d' infedeli si guadagnarono. Fra tulli, singolar-. 
menle memorabile Tu 1' anno 1SC5, non lanlo per Io 
numero de' convertili ( che furono olire a settecento, 
e baltezzaronsi con apparato di publica sotenDÌtà ) 
.quanto pur la qualità o condizione dello Elato d' una 
'parie di loro, nobili per nascimento, e bramani (496) 
■ per dignità. Iddio li trasse a se lutti, dietro ad uri solo 
l^b' essi seguivano come lor capo e condoltiere. Questi 
W9ta un bramane, in età e in sembiante venerabile, chia- 
L.>iaLo Prociioioci, rilosofo, matematico, astrolago (497), 
T s sopra lutto, I' oracolo della sua legge. Di vita poi 
1 austerisaima: digiunar continuo, vestir povero e ni- 
I^Tido, mostrarsi poco nel publico (498), vegghiar le 
n contemplazione. Perciò era tra' suoi in quella 
I venerazione che santo. Da' paesi d' intorno venivano 
I ^amaoi e giogui (499), chi a chiedergli scioglimenti 
I di dubbi, massimamente sopra riti di religione, e chi 
I a farsi migliore, prendendo da Ini forma di vivere più 
l]wrfetto. Egli a tulli sodisfaceva: se non che a' primi 
ijbceva rendere le risposte da un suo discepolo: i te- 
f .condì li si accoglieva in casa, e in eerte sue oscure 
) piccole camerette rinchiusili, quivi alcun tempo gli 
Iciercìlava in lunghe meditazioni e in grandi peni- 

(496) I BniMt 
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lenze r e ne uscivano poi, credevano essi, 
purgalorio, netti dì ogni macchia di vizio, e prosciolti 
da ogni dcliilo di pena che loro rimanesse a pagar 
dopo morie. Un cosi [atto uomo, piangnva il cuore a' 
padri di Bazain, che fosse cieco e condoUiere di laoti 
ciechi che seco rovinavano ncM' inferno; che se giun- 
gesse a penetrargli negli occhi dell' anima un raggio 
di quella luce che Iddio, padre do' lumi, infonde dove 
mette lo sguardo delta sua pietà, quanti si guadagne- 
rebbono in un solo? o almeno, quanti non si perde- 
rebbono per \m solo? Con ciò, raccomandato se e il 
misero bramane alla soave possenla grazia dello Spi- 
rilo santo, sì mossero a dargli, or 1' uno or 1' altro, 
con le più acconce maniere che vi fossero da gua- 
dagnarlo, assalii e prese, or con disputo or con dis- 
corsi, come a lui era più in grado d' udirli. E udlvali 
da principio, per sua naturai piacevolezza, non mal vo- 
lonlicri; di poi, a poco a poco, volentieri e con gu- 
sto: perocché, come uomo che più per ignoranza di 
mente che per rea disposizione dì volontà non seguiva 
il buono perch6 non conosceva il vero; in vederlo 
ora, modtralogli al lume della sua medesima ragion 
■aturale ( oltre a quel di Dio che più d' alto illumi- 
nava ), godevano mirabilmente: lincile dopo lungo dis- 
pulare seco medesimo e co' padri, non trovando più 
che conlradire al vero, si rendè, e volle esser cristia- 
no. Solo il riteneva alcun poco una tal vergogna che 
si prendeva di se medesimo, mentre il demonio gli 
suggeriva alla menle il maravigliarsi e il dire che di 
lui si farebbe por tutto il mondo: che Procunioci in 
sua vecchiezza, dopo tanti studi e tante penitenze, 
quando già era neh' interpretazione della legge un ora- 
colo e nella perfezione della vita un santo, ravvedu- 
tosi, confessava d' essere stato lino a queir ultima età 
ingannato per se, e per altrui ingannatore; e quanto 
aveva insegnato, disdiceva e ritrattava; e di maestro 
ch'era de' più savi bramani e gtogui, si faceva di(c«- 
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ibelo e fanciullo Tra' cristiani. Ma ancor di questo laccio 
|'|ddio lo sviliip[)ò, iDoslrandogli una tal maniera di 
IjlWttere in faUi il guo proponimento, che do stesse in 
f^Ospilale eziandio la sua riputaziontt. Con ciò ì padri 
B>J^ ebbero in mano, e eoI raccolsero in casa per am- 
k^aestrarlo in quiil rimanente che gli conveniva in- 
Vtendere de' divini miaterì. Intanto i bramaui e i gio- 
ielli, saputone, accorrevano a molti insieme in guisa 
■ ÌM Storditi a richiederlo, onde e perchè qucll' impro- 
lyisa mutazione? ed egli, in dar ragione di s», illu- 
rlninava essi si chiaramente, che in pochi di ne gna- 
»4<gnó a Cristo e ne condusse a' padri pili di cinquanta. 
I È questi anch' essi ammaestrati e non ancor bene in- 
1 bramente discepoli, uscivano a predicare, come mae- 
I «tri, nel popolo, con sì grande acquisto d' anime, che 
I quegli che pur ancora volean durare nell' antica per- 
I lidia ostinati, dicevano che conveniva mutar paese, a 
[fodare a viver» dove ì padri non apparissero; altra- 
l.'Biente quivi non sosterrcbbooo (500) lungo tempo sen- 
Yfi rendersi cristiani. Così adunata e bastevolmente 
■!|fttrutta una numerosa moltitudine di convertiti, capo 
fQì lutti il bramane Procunioci, si battezzarono. Tutta 
|')« cristianità di Bazain v' intervenne, e fu la soleii- 
raitA e r allegrezza con le più rare dimostrazioni d'af- 
bfelto che mai in altro battesimo si vedessero. Alcuni 
W$ proprie spese riccamente vestirono chi due chi tre 
1''^' più poveri convertiti, e taluno in sua parte no volle 
Letto e nove. Il bramane principale si nominò al bat- 
I legimo Arrigo, e riuscì per gran merito di virtù tanto 
> di vivere all' esempio del [lublico, che caduto 
a non molto in malattìa mortale, gli si mostrò 
\ fai visione una matrona in sembiante e in maestà di 
Drincipessa, che spruzzatolo d' un puro liquore, 
ÌSDtanente il sanò; dicendogli, quella esser dell' acqua 
)b.e ì sacerdoti nostri benedicono, e 1' usano i fede- 
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li: avessela in pregio-, eh' ella era non meoo alla sa- 
lute dell' anima, che alla sanità del corpo gioTBvole. 
Cosi egli medesimo raccontò a' padri, venuto il dì 
slesao a Diustrarsi loro interamcnle saoo e a chie- 
derne un vasello. bartoli, Atia 

XXXIV. Morie del Cubosama (501) 

ijra quel principe per naturai sua tempera, di buon 
cuore o mansueto, ma nondimeno, senza il terrore del' 
r armi, bastante col senno a mantenersi in pace lo 
stalo, quale già da diciolto anni il godeva. Non cosi i 
due principati ministri, Mìoscindono re, anzi tiranno 
del regno di Cavaci (S03) da lui usurpatosi con la forza 
dijirarmi,e Daiondono. De' quali il primo era supremo 
reggente dell' imperio, 1' altro minore in grado, av- 
vegnaché in nobiltà più che pari: ma uomo bestiale 
e da non aspettarne altro che 1' orribile tradimento 
che machinò. Né il Cubogama, per accorto che fosse, 
il potò antivedere ; che il traditore era troppo destro 
in simularsi fedele. Questi dunque, quali che (503J si 
fossero le speranze che avea nella morte del suo si- 
gnore, sommosse Mìoscindono a far seco giura (504) 
di ucciderlo; e convenutisi amendue nel fatto; sola 
attendevano che il tempo desse loro opportunità ad 
eseguirlo. E la die, senza avvedersene. Il Cubosama, 
innalzando Mioscindono a certo nuovo grado di più 
riguardevole dignità. Allora egli m sembiante ili ve- 
nire alla grande per più onor dell' impcradore, a far- 
gliene il debito ringraziamento, si apparecchiò in ar- 
(500 Cuhi.iicDiSui 

Birtali, 4lìl, l'L. 3. Mine 
■iono upilvle ii rulla l'impera. 
(aOl) C^l pto.iaciii Jet Gii, 

(503) Qtali ^. qiur 

(504) Gim. Di ^oi i 
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I eoa do<licLniila soldati, e Daìondooo appresso, 
' ai accampò lungi una lega dal Mcaco, e quindi per 
Dn suo di cono, mandò pregandolo, di ricevere da lui, 
readimenlo di grazie e per stagno della sua divo- 
one, un desinare. Di tanto poco sonno iuiaginava 
I eoslui die Tosso il Cubosama, che non avesse a so- 
. spettare di lui, né chiedere a se medesimo, dio avea 
a fare un esercito per un convito? Ma questi non ebbe 
bisogno di chi gì' interpretasse il mistero di quelle 
parole, e si fé presto a fuggirsene, e s' avviò, con seco 
i pochi che avea di corte e quattrocento di guardia: 
ma da alcun suo consigliero, più animoso che savio, 
persuaso che viltà era alla maestà d' un suo pari, mo- 
I itrarsi smarrito a un' ambasciala di cortesia, e fug- 
L gire seuza aver chi lo cacci, tornò a rimettersi in cor- 
te. E il troppo cuore costò la vita a lui e a chi tanto 
L fuor di ragione gliel' avea fatto. A dicesette (505) di 
giugno i congiurati, a tamburo battente, entrarono nel 
Heaco, e in forma d' assedio cinsero il palagio del 
L Gabosama, eh' era lutto intorno arrossalo, e vi si en- 
t trava per un ponte levatoio. Quivi fattosi il padre della 
f reiua a richiedergli in nome dell' imperadore: a cha 
[ for quivi in arme? e se quello era il rispetto che i 
I auddili debbono al lor signore? Mioscindono gli pre- 
t aenló uno scritto, in cui chiedeva, gli si mandasse la 
I testa della rcìna e di certi altri che ivi si nomina- 
', e partirannosi. Il vecchia, letta la domanda di 
L doversi uccidere sua figliuola, gittò lo scritto, e corso 

(505) L> furma primitivi lanliLe JU.:l i iilli o Jiccilclts; il Birtnll OH 

inHthc nerMiCH%°p "o'Hl MmL botagli i ^£iorV di .Sci- 

V ài pnrE diriuiuai, che i il mnla ogoi in«gn«o d»i migliori gmnniiB. 

" - - - ' ' " ci toglier 1> d<l din-i, il poire ■« 
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dov'era il Cubosama, senza altro ilire the; tradimeir- 
to: quivi ÌDoanzi a lui sì segò la [lancìa (500), e gli 
cadde morto a' piedi. Ciò vedulo, quattro altri nobi- 
lissimi cavalieri, corsi eoo le catane (507) ignude in 
mano, si mostrarono a' nemici sulla porta del palagio, 
e quivi anch' essi, segatosi a visla d' ognuno il ven- 
ire, si ammazzarono. Allora lUloscindono fé metter 
fuoco al palagio, e il Cubosama ne uscì con certi po- 
chi de' suoi per combattere, e se non altro, almeno 
morir da uomu^ con la spada in mano. Ma quanto al 
combattere, non gli venne fatto: così tosto (ili furon 
sopra ] ribelli, e con una lancia che gli diedero per 
mezzo il ventre, o due gran fendenti in capo, il gil- 
tarono morto. Degli altri della corte, lo scempio fu 
lagrimevole. Da novanta in cento signori di gran no- 
biltili furono uccisi. Altri da se medesimi sì (inirono 
con le calane. La reina madre con un suo figliuolo 
di venti anni, furono scannati. Delle dame, pocho o 
niuna campò: quasi tulle arsero vive. Il palagio, an- 
che abbruciaudoBÌ, andò a ruba de'soldati-,e lutto ciò 
in men di due ore. Posalo il tumulto, vennero i bon- 
zi (508), R levalo il cadavere del Cubosama, con po- 
vere esequie il sepelìrono. Intanto la reina, cerca (500) 
per tutto a morte, uod sì trovava. Campala non si sa 
come, furtivamente usci del Meaco, e in un mooistoro 
di ItoDzi, mezza lega lontano, ricoverò, indi a qualtro 
dì, col tanto spiarne, scoperta, fu mandata uccidere: 
Ella era in età di ventisette anni, donna d' animo non 
punto feminile: e il mostrò in prima con una lettera 
che inviò a' due capi del tradimento, e detlolla a uo», . 
sua figliuola, che seco avea fuggila (510) a quel i 

(SOO) Segarti colle proprie iniai il Tintre ò n 
rtn d> rubili: il che aVreii hanno ]n |niii di ] 

{SO?) Olivia: ihcìi d' inM «ali da' GianpaDeii. 

(508) MioiMrl della religiap. in qde-h>o|h.. 

(509) C<™, enei.. V«li r... VI, B. 86. 
(Sto) Ji/ia fatti'- »»B coadMU Hco nella Saf. I 

per Uv/^vure è iodieila dal CgrlÌMlli Uh. 1, cap. 1. 
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[ Distero. In essa non si scusava innocente (511), non 
[ ohe degnasse, pregando, rimettersi alla loro miseri- 
[ cordia: anzi rimproverava ad amendue l' iograliludine 
I e la più che barbara crudellfi usata contro del pro- 
I prio signore, che in aliro non avea peccato che fa- 
[ cenda grandi due perfidi, due tradilori. Quanto a se, 
I protestava che lo sarebbe pana il vivere, e grazia il 
ire. Scioltale dal corpo 1' anima, andrebbe con essa 
a trovare 1' innocente suo marito e signore, e seco iu 
paradiso con Amida (512) viverebbe eternamente tiea- 
ta. Cosi ella-, e appresso, altre cose di tanta genero- 
sità e valor d' animo, che a (guanti venne innanzi quella 
lettera, trasse per compassione le lagrime. Inviata che 
r ebbe, ai andò accomiatando da' bonzi, cercandoli un 
uno : poi ritiratasi in un oratorio, o quivi posta gi- 
nocchioni avanti all' altare e all' imagine d' Amida, il 
proposto do' bonzi, lenendole sopra il capo le mani, 
la fé invocare queir idolo dieci volte, e fu, secondo 
essi, un proscioglierla da ogni peccato. Cosi creden- 
dosi santificata nell' anima, tutta in sembiante alle- 
gra, ricevè il manigoldo, invocando tuttavia Amida con 
le mani levate in alto, GnchÈ le fu segala la gola a 
L tronco il capo. babtoli, Asia 

XX-Xy , Bellissitno caso avvenuto ad Apelle (513) 

I riirasi egli messo in testa di (ìgurare un corsiere elio 
i tornasse appunto dalla battaglia. Fecelo adunque atto 
i'di testa e surto di collo, con orecchi tesi, occhi ar- 
denti e vivaci, narici gonfie e fumanti, e, come se pro- 
prio uscisse di zufTa, ritenente nel sembiante il furo- 
re conceputo nel corso. Parea che battendo ad ogni 
momento le zampe, si divorasse il terreno, e incapace 
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iji fermezza sempre balzasse, appena loccando il suola. 
RalTrenavalo il cavaliere, e reprimeva quell' impeto 
guerriero, lenendo salde le briglie. Era ornai condotta 
r immagine eoo lutti i requÌEili, sicché sembrava spi- 
rante. Nuli' altro mancavale che quella spuma, la qua- 
le, mischiala col sangue per 1' agitazione del morso e 
per la fatica, suole abbondar nella bocca a' destrieri, 
e gonfiandosi per 1' anelilo, dalla varietà de' reOessL. 
prende vari colorì. Piò d' una volta, e con ogni sforzay 
ed applicazione, tcnló rappresenlarla al naturale-, o nona 
appagalo cancellò la pittura, tornando a rifarla ; mc^ 
lutto indarno: onde soprafTatlo dalla collera, come se 
guastar lo volesse, avventò nel quadro la spugna di cui 
si serviva a nettare i pennelli, tutta intrisa di diversi 
calori; la quale andando a ?orte a percuotere intorno 
il morso, lasciovvì impressa la schiuma sanguigna e 
bollente, similissìma al vero. Rallegrossi Apelle, s 
gradi r insolilo beneficio della fortuna, dalla quale ot- 
tenne quanto gli fu negalo dall' arie, essendo in que- 
sto fallo superala dal caso la diligenza. Talmentechè 
alla mano di luì puossi adattar quel verso fatto per la 
deeira di Scevola: 

Eli' avea fatto men.se non errava. 

CARLO DATI, Vita d' yipelle 

XXXVI. Quanto Gianbologna facesse conio dtl 
giudicio ancora degV ignoranti 

A.ye3, Gianbologna, scultore insigne, Gnito e messo 
■u il cavallo di bronzo, il quale si vede in Firenze 
nella piazza del palazzo vecchio, sostenente sul dorso 
il simulacro de) serenissimo granduca Cosimo I -, e do- 
po esser levati i palchi e le tende, non avea per an- 
cora disfatto r assito {b\i) posto attorno alla base. Sla- 
va egli adunque là entro racchiuso, ascoltando quel 

(511} Cii>t, 1j> fMt di »>ul>; da a„t, lavul». 
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che diceva il popolo concorso a vedere la statua tique- 
stre nuovamente scoperta. Fuvvi tra gli altri un con- 
tadino, il quale avendo bea riguardato il cavallo, disse 
che lo scultore avea tralascialo una cosa che liuti i 
cavalli sogliono avere. Udito ciò Gianbologna, che al- 
I toitissiaio elava, osservò clii fosse stalo colui eh» 
ea notato; e facendone gran conto, ancorché fosse 
lonao della villa; quand' egli si parti, andùgli dig- 
u a lui accostatosi, corleseinenle interrogollo, qual 
cosa fosse quella eh' egli poco avanti avea detto et- 
I lece siala omessa dallo scultore nel suo cavallo. Al 
l' che rispose il conladino, eh' ei vi mancava quel callo, 
, il quale tutti hanno dalla parte interna alle gambe di- 
nanzi, sopra r annodatura del ginocchio, e Diolti an- 
che di sotto alle gambe di dietro, cagionalo, come per 
1 alcuni si stima, da' riloccamenti dell'unghie in su ri- 
piegale mentr' essi stanno in corpo alla madre. £ di- 
I Ksi che (lianbologna non piccini grado ne seppe al 
I Tillano : perchè non solamente, rimessi i palchi, emen- 
dò r opera co' tasselli, come si vede; ma I' avverti- 
[ Dienlo largamente ricompensò, dotandogli una fìgliuola. 
À queste finezze conduce altrui 1' amor verso 1' arte e 
r operar per la gloria. 

CABLO DATI, ivi, fttUt pOlUile 

XXXVll. Come ira Apelte e Prologent era 

tmtilazione ma non invidia 

I ili celebre !" avvenimento e la gara d' Apelle e Pro- 
1 togene. Dimorava questi in Rodi, dove sbarcando Apet- 
I le, ansioso di vedere colui, il quale non allrimenti co- 
liDosceva che per fama; di presente (515), s' inviò, per 
rlrovarlo, a bottega. Non v'era Prologcne, ma solamen- 
lie una vecchia che stava s guardia d'una grandissima 
^Isvola messa su per dipignersi. Costei da Apelte inler 

(5I!>] DI pnieiu, niLilo, tolta. Verli il HepirlDrla. 



1 



I 
J 



r 



I 



Ì5G PiABBAKIOM 1 

rogala, rispose che '1 mat^slro era tuori : ìndi soggiunse : ' 
e chi debbo io dire che lo cerchi ? Questi, replicò Apel- 
le; e preso uD pennello, lirù di colore sopra ia lavola 
una Boltilissima linea. Racconlò la vecchia tutto il se- 
guito a Protogene ',0 dicesi che egli tosto, considerala 
la soUigliezzB della linea, afTermasse esservi sialo Apel- 
le; perchè niun altro poteva far cosa tanto perfetta: 
e die con diverso colore tiresse dentro alla medesima 
lìnea un' altra piti sottile, ordinando nel partirsi che 
fosse mostrala ad Apelle se rilornasae, con aggiugnere 
che quCHli era chi egli cercava. Cosi appunto avvenne ; 
l>erciocchè egli tornò, e vergognandosi d' essere supe- 
ralo, segò e diviso le due linee con un terzo colore, 
non lasciando più spazio a solliglìezza veruna: laonde 
Protogene chiamandosi vinlo, corse al porlo, di lui 
cercando per alloggiarlo. In lalo alalo, senz' altro dì- 
pignervi, fu tramandata questa tavola a' posteri, con 
grande stupore di tutti, e degli artefici massimamente. 
Abbruciò ella in Roma nel primo incendio del palazzo 
cesareo, dove per avanti ciascuno vide avidamente e 
considerò quell' amplissimo spazio, altro non conte- 
nente che linee quasi invisibili. E pure collocala fra 
tante opero insigni, tirava a se gli occhi di tulli, più 
bella e più famosa perchò era vota. In questa congiun- 
tura fecero slrelta amistà questi due artefici, essendo 
Apelle cortesissìmo eziandio co' suoi concorrenti. An- 
zi egli fu che mosse in credito Protogene appresso i 
suoi, sondo egli in Rodi ( come spesso avviene delle 
co«e domestiche ) poco slimato. Domandandogli adun- 
que per quanto egli desse alcune opere che fatte avea, 
e da lui sentito un prezzo bassissimo-, le pattuì per cin- 
quanta talenti, spargendo voce di comprarle per ri- 
venderle por sue. Questa cosa fece a' Rodiani cono- 
■cere il loro pittore; e se rivollero i quadri da 
[atti, bisognò che aUassero il prezzo. 

CARLO D.ATi, Vita di Protogti 
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pKXXVlII. Come «no vedova sì diportò verso l' uc- 
cisore dell' unico sua figliuolo 
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.Nella cillà di Bologna v' è tuUavia una strada che 

I ehlamasi Strada Pio, per memoria di un miracolo di 

F carità che quivi intervenne. Una signora riguardevole 

1 rimasta vedova con un (igliuolo unico, nel 

I t]uale eir av«a riposto tulio i! suo bene. Ora avvenne 

I bn giorno, che giucando questi nella contrada alla 

[ palla, s' imballa a passar di là un forestii?re, il quale 

aso per insolenza disturbagli il giuoco a segno, 

1 giovane montato in ira, se ne risenti gravemen- 

L le. Ma il [oresliere, quaiilo facile a fare ingiurie, al- 

[ Ireltanlo didìcile a sopportarle, mise mano alla spada, 

ferito il nobile giovanetto, lo lasciò subito quivi a 

r terra morto. Indi cercando scampo, come è costume, 

massimamente dopo simili falli, prima incorsi che pre- 

veduti, col ferro insanguinato in mano, entrò ( senza 

I laper ove ) entrò, dico, nella casa dell'uccìso medeii- 

I mo, che all' usanza delle case più nobili trovò aperta ; e 

, lutto fanatico per tanto eccesso allora allora operalo, 

non si ristette, finché salite le scale, arrivò davanti 

alla signora, nulla a lui noia, e postosi ginocchrone 

la pregò per amor di Dio, di ricovero e di ricello. 

S' inorridì la signora a quello spelUcolo sanguinoso: 

i pure non sapendo che 1' ucciso fosse il (igliuolo delle 

e vÌECere,promìse all' omicida ogni sicurezza, e gliela 

I mantenne, facendolo ritirare nelle suo stanze più ìn- 

I terne, e quivi occultandolo. Frattanto sopraggiunse la 

corte chiedendo il reo, e cercando sollecitamente per 

tulio, ma non trovandolo. Quando al partirsi, uno de- 

[ fili esecutori disse a voce alta: questa signora non 

dee sapere che 1' ucciso è il suo nglìuolo; altrimenti 

fila Elessa in cambio d' asconderne 1' uccisore, saria 

la prima a darcelo nelle mani. Immaginatevi che freddo 

orrore corse per le vene dì quella povera madre al- 
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uscisse noD so di che parie, utia vellra (519) nera ci 
me carbone, alTamata, e spavcnlcvolo molto nell' appa- 
renza (520), e verso me se ne venisse. Alla quale nin- 
na resistenza mi parca (are. Perchè (521) egli mi pa- 
reva, che ella mi mettesse il muso in seno nel sini- 
nistro lato, e quello tanto rodesse, che al cuore perve- 
nia, il quale pareva (522) che ella mi strappasse per 
portarsel via. Di che io sentiva si fatto dolore, che il 
mio sonno si ruppe; e desto, colta mano subitamente 
corsi a cercarmi il lato se niente (S25) v' avessi-, ma, 
mal (524) non trovandomi, mi feci beffe di me stesso 
che cercato v' avea. Boccicelo, Decamerone 

(519) rellr,!. la biiim r]cl tcllro, ipiiHc di am di cuxil. t U vtUro. 

(52l> Ptrdiè.fcr \, qml con- TiJi Sur. Xm.iiDls 303. 
(522J Di quello pvcva, ben olio valla riprtuli ' ' 
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Ptt a. l'AriMlB r> din (d Ollopii : St dimfxi do /.r altn rm ni , 
— Si li troica al nu icampo ( àoè del lua tpow Bìrena ), Min n 
^ Chi ptr lui por fiold min vita; ^uatn ^ Min fUti per tui por ni 

ìm povenUA, diU' infida couifiTfe tUmudonnU in diu darrla ini*: 
tmàrdamlB (dU tplciulta la luna) — Se rider MM Jaor die il lìU p 

qui Hpn, h ripiliiioni oSroDO 1' Unijiiiie del parine bm^lian'. 11 cbf nBlle 

pa^ ilniiv, perclitf ^aeMe danav troppa HU*acch1a; nu dille BlIrB nan bi- 
toffit preadeni (tali Lrigi: e Enallo meno laglierle via aaando il toatimif* 
olln tau Tour con dÌKIpito a dd lealinlMla, a dell-in>aai>, a arila fl>. 
mnilna, Né i gnidi KrKIori, ù grwi.u Ialini ■ >ì nailrì furont laaM 
rulidimi. Del rnia tache Diala in uni viiioBe ddlu Vili Nauvi ri|M( il 

(533} ATjnif. TarJ davirbbe l>neni ■JHi' i' là<A, ainae 1^) avanda 
r idiniiK Hconda il lana del Handli ni»!/. 

(S24) Pan chv gli aaliebl »r ardinaria pnwuadiuKo ina molili ps- 
ulRxa; eonn (per iacm qni di alice nroni} pDlrdJ» congvllurirri iltl 

le i[aalL imleiKH] BaeDana le Hi praniiacino tlaecare. Quando piirt nop n^ 
|liaiD d,ra (came to creda) che tneo ancbe di quene minuaie cunvaqai È 
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li. Aliro Sogno 

\ A me parea, dormendo io questa noUe, esser sopra 

1 btìllÌEEJma riva d' Arno, ombrosa per molti allori, 

I e lulta di erbe e di Cori coperta infino all' acqua, cliu 

parissima e alla, con piacevole lentezza correnilo, la 

liagnava. E per (ulto il fiume, quanto io gli occhi po- 

I tea stendere, mi parca che bianchissimi cigni si an- 

I dassero sollazzando; e quale compagnia di loro ( che 

DO in ogni parie molli ) incontro al fiume ( le palme 

[ dei piedi a guisa di remo adoperando ) montava: qua- 

i ]e col corso delle belle acque accordatasi, si lasciava 

da loro portare, poco movendosi ; e altri ancora nel 

I jaezxo del fiume, o accanto le verdi ripe ( il sole, che 

t purissimo gli feria, ricevendo) sì diportavano. Da' quali 

[ tulli uscire si dolci canti si sentivano e si piacevole 

[ armonìa, che il fiume e le ripe e I' aere tutto e ogni 

isa d' intorno d' infinito diletto parea ripieno (625], 

mentrechè io gli occhi e gli orecchi di quella vi- 

a e di quel concento pasceva; un candidissimo ci- 

[ gno e grande molto, che per 1' aria da mano manca 

[ veniva, chinando a poco a poco il suo volo, in mezzo 

I U fiume (626) soavemente si ripose; e riposlovisi, a 

I cantare incominciò ancor egli, strana (527) e dolce me- 

I lodia rendendo. A questo uccello molto onore parea 

Ile rendessero tutti gli altri, allegrezza della sua ve- 

C52S) Qninlunque dod lia oli^ligB II farlo, pure I Clai 
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^H nula ilinioslrando, o larga corona disllu loro schiere ^ I 

^H facendogli. Della qual cosa maravigliandomi io, e la 

^B cagione cercandone; mi era, non so da cui (528), dello 

^B che quel cigno che io vcdea, era gifi Blato bellissimo 

^H giovane, del Pu figliuolo ; e ijucgli allrì similmente 

^H erano uomini siali, come io era. Ma questi (529) in 

^H grembo del padre cangiala Torma, e nel Tevere a volo 

^f passando, avea le ripe di quel fiume buon tempo Tatle 

risonare delle sue voci ; ed ora ad Arno venuto, volea 

quivi dimorarsi allrellanto. Di die facevano maravi- 

gliosa Cesta quegli altri, che sapevano lutti, quanto 

Iegli era canoro e gentile. bembo, Prote ^^ 

Lotta ;^l 

Xl*rgaslo (530) ordinò i premi a coloro che lollaroTO- ^^ 
lessero ; olTrendo di dare al vincitore un bel vaso di le> 
gn» d'acoro, ove per mano del padoano Mantegna (fi51), 
artefice sovra ludi gli altri accorto ed ingegnosissimo, 
oran dipinte molle cose ; ma Ira l'altre, una ninfa con 
tulli i membri bellissimi, dai piedi in fuori elio erano 
come quelli delle capre ; la quale sovra un gonfialo otre 

I sedendo, lattava un picciolo satirello; e con lauta te- 
nerezza il mirava, che parea che di amore e di cirilà 
(528} Paeii;, cioèdadl. CoalG.VilLiiDl, lili.V, op. 1S: miiuiiiìa^i cui 
a Ini I.I..WD.E l'Aiinls aelFonsio.C. Sl,tt 63: N-rri mi Obftj Or- 
ImJo il tnàimtata CU fa /.Ma alla (fwuu, > di coi F-tta U Jìl h. Ed 
ucrcUo itptlita f «n litllt In lulanl, muna AiaaaùnU U mi, àoi, 

(529) Q^al. 'òoé, caaul. Si icuani ad Emlr Slrguj di Tiam (acca 
il Saliti del Va, ciai Dik. in ri.! >1 Po}, il quale d^.n. >*n- c^Uit.La un 

■ iladiirc il loiuao («co il ut ?cnul> id Arn»), iu cui puitii ii-nn--. 
B-alil p«tù. V.i« dal 1471 >l 1S08- 

LIS50) E il nDinc d' uno di' puluri rhe il Sinintarii ialradue* ■ pw ' | 
l.r* Dtlli .IU Areid.i. Lo flwB dici'i di U»dìo i d. ScLig^xJ Doia>«|iÌi^^J 
*" ('&n AndrRi MnUgni che di guvdiuiD Ji ncoer.- diifniK iiiis dt'flj^^l 
«alcali pitloci ddaus Innpo. Viue ilil lUI al I5l7. ^^^H 
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tutta si slrii§;geBse (552). Poco discoslo da cosloro, si 
vcdi;an due [ancìulli, i quali avendosi giosli ano volti 
orribili di maschere, cacciavano per le liocche di quelli 
le piccole mani, per porre spavento a due altri, che 
davanti loro slavano: de'quali l'uno, fuggendo, si vol- 
gea in dietro, e per paura gridava: l'altro, caduto già 
in terra, piangeva, e non possenilosi (553) allrimenlì 
silare, stendeva la mano per graffìarlo. Ma di fuori 
dol vaso correva (554) attorno attorno una vile carica 
di mature uve; e noli' un de' capi di quella, un ser- 
pe si avvolgeva con la coda; e con la bocca aperta 
venendo a trovare il labbro del vaso, formava un bel- 
lissimo e strano manico da tenerlo. 

Incitò molto gli animi de' circostanti a dovere lot- 
tare, la bellezza di questo vaso; ma pure stettero a 
vedere quello che i maggiori e più reputati facessero. 
Per la qual cosa Uraoio, veggendo che nessuno ancora 
si movca, si levò subito in piedi; e spogliatosi il man- 
to, cominciò a mosiraro lo late (535} sjialle. Incontro 
al quale animosamente uscì Selvaggio, pastore notis- 
simo e mollo slimato fra le selve. La espellaziuoe de' 
circostanti era grande, vedendo duo (536) tali pastori 
uscire nel campo. Finalmente l'un verso l'altro ap- 
prossimatosi, poiché per buono spazio riguardati si eb- 
bero dal capo iosino ai piedi, in un impeto, furiosa- 
mente sì ristrinsero con le forti braccia; e ciascuno 
deliberato di non cedere, parevano, a vedere, duo rab- 
biosi orsi duo forti lori che in quel piano combat- 
tessero. E gii per ogni membro ad ambiduo correva 
il sudore, e le vene delle braccia e delle gambe si mo- 
stravano maggiori e rubiconde per mollo sangue; lan- 

(S321 Quinto i CDriiacnle artlo! 
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lo ciascuno per la villoria si affaticava. Ma non pos- 
sendosi in ullimo né gitlare né dal luogo muovere; e 
dubitando Uraaio che a culoro i quali intorno stava- 
no, non rincrescesae lo aspettare, disse: rorlissimo ed 
animoBissimo Selvaggio, il tardare, come tu v^di, è 
noioso: o tu alza me di terra, o io alzerò to: o del re- 
sto lasciamo la cura agli Dìi: e cosi diceodo il sos- 
pese da terra. Ma Selvaggio, non dimenticalo delle sue 
.astuzie, gli diede col tallone (&37) dietro alla giuntura 
dello ginocchia una gran botta, per modo che tacen- 
dogli per lorza piegare le gambe, il le cadere supino, 
ed egli, senza potere aitarsi, gli cadde sopra. Allora 
lutti i pastori maravigliali gridarono. Dopo questo, toc- 
cando la sua vicenda a Selvaggio di dovere alzare Ura- 
nio, il prese con ambedue le braccia per moiizo; ma 
per lo gran peso e per la fatica avuta non posseodo- 
lo sostenere, fu bisogno, quantunque molto vi si sfor- 
zasse, che ambiduo cosi giunti, cadessero in (juella 
polvere. All' ultima alzatisi, con malo animo sì appa- 
recchiavano alla terza lolla. Ma Ergasto non volle che 
le ire più avanti procedessero-, ed amichevolmente 
chiamatili, disse loro: le vostre Forze non son ora da 
consumarsi qui per si picciolo guiderdone: eguale è 
di ambiduo la vittoria, ed eguali doni prenderete. E 
cosi dicendo, all' uno diede il bel vaso, all' altro una 
celerà nuova, parimente di sotto e di sopra lavorata, 
e di dolcissimo suono; la quale egli molto cara tenwt i 
per mitigameulo e conforto del suo dolore. 

SANisizABO, Àrcadin 
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IV. Melellino 

li rande e bella cillà di Lesbo {S38) è Mclollino; il 
rno gito è ìd su la marina (539J posta in tra canali di 
I mare e strisce di terra. Nulla terra sono d' ambe Iq 
1 sponde edificii bellissimi, e per mezzo, strade popo- 
" sime. A' piedi degli edilicii corrono i canali-, a 
•opra ciascun canaio, dall' una striscia di terra all'al- 
I, sono ponti di linissimo marmo e d'arliliciosa slrut- 
' tara ; laonde, a vederla, ti parrebbe piuttosto un' isola, 
ohe una città. Fuora di Melellino, poco pifi di due mi- 
glia lontano, era la villa d' un ricchissimo gentiluu- 
[ ino, bellissima e grandissima possessione, con monta- 
j gnuole piene di fiero (540), con pianure di grani, pog- 
I getti di vigne, pascioni di bestiami, d' ogni cosa co- 
[ moda abondanle, e dilettevole assai, e posta lungo la 
riva de! maro talmente, che l'onde la battevano u leg- 
[ germente di rena l'aspergevano: stanza veramente del 
\ riposo e del recreamento dell' animo. 

CARO, volgarizzamento dal greco 

V. La Grotta deltt Ninfe 

t Jj>M dentro ai pascolo (Hil) di Driante una grotta 
I consacrata alle ninfe, cavata d'un gran masso dì pie- 
I ira viva, che di fuora era tonda, e dentro concava. 

iiffl) Ilob d«ll"Arri[«ylBgo, nggi ifeUa mcoi Hu Mcttllino. la cilli qui 
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Stavano cloniro a quesU (grulla le sUlue delle uJiiffl" 
ineilesiiDiì niella medesima pietra scolpile: avevano lo 
chiome sparse per il collo, le vesli succinte ne'lianchi, 
miti i lor gesti atteggiali di grazia, e gli occhi d' al- 
legria: e tulio insieme facevano componimento d' una 
danza. Il giro dentro della grolla veniva appunto a 
rispondere nel mezzo del masso. Usciva dall' un canto 
del sasso medesimo una gran polla d' acqua, che per 
eerte rotture cadendo e mormorando, rendeva snono, 
al cui numero sembrava che battendo s' accomodasse 
l'attitudine di ciascuna ninfa; e giunta a terra, si ri- 
ducea in un corrente ruscello, che passando per mez- 
zo di un pratello ameniasimo, posto innai 
della grolla, lo teneva col suo nutrimento sempre ed 
boso e per lo più tempo fiorito. D' intornovi (S43) peQ 
devano secchi, ciotole, pifari, cornamuse, sampognc 
e molti altri doni d' antichi pastori. caro, i 

\l.Il Giardino 

1^ molto presso dì qui un mio (543) giardino, di mia 
man posto, dì mia man coltivato, e con ogni mia di- 
ligenza guardato; perciocché da ìndi Jn qua che io 
lasciai per vecchiaia dì pascere armenti, posi in quel- 
lo ogni mia cura a farlo, duro ogni fatica per man- 
tenerlo, ed ogni mio piacere è di goderlomi. Tulli i 
pomi, tutte r erbe, tutti i fiori, che in tutti i luoghi 
e in tutte le stagioni si trovano, sono ivi dentro (cia- 
scuno al suo tempo) quanto esser possono coloriti, 
saporiti e odorati. Di primavera 6 pieno di rose e di 
gigli, di giacinti, di viole mammole, e d' ogni sorta di 
viole a ciocche: di state vi sono de' papaveri, della 
pere, e di quante mele si trovino : di questo tempo uve 
infinite, fichi di più maniere, melagrane dolci, agre • 



(MI) Cidi, M hlwt. Cmì lro.iri.tMUw 
. (Si3) EFililQ nstbia ftHaie ilw lurla, e 
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di mezzo sapore, e vurduro di mortelle freschissime. 

La mallìDa in su l'alba vi sì raunano di molle schiere 
I A' uccelli, altri a cibarsi, ed allri a cantare, percioc- 

ehò gli è coperto {&4i), ombroso, e da (re Tontane ri- 
i;e se diiUorna-gli fosse tolta la siepe che'l chiti- 
^ de, parrebbe propriamente un bosco, a vederlo. 



VII.// medesimo argomento 

^ra questo giardino, ad uso de' regali (54i)), bellissì- 
mo e dilettoso; d'una lunghezza di braccia trecento. 
e di larghezza di dugento. Di silo posto sopra un pog- 
gio elevalo ed arioso, ed esso per lo lungo a modo 
d' un gran piano si distendeva. Era tulio d'alberi pie- 
di mela, di mortelle, di pera, di granali, di Hchi, 
d'olivi, e di altri di questa Falla. Avea dall' un dei 
■ali un alborc'lo, ed a ciascun albero una vite altamen- 
te maritala si distendeva sopra lo piante delle mela e 

. delle pera (6^G), dove, maturando, l'uve con essi (5-17) 
i pomi contendevano, e quasi tulli erano domestici. 
Eranvi j>ni de' cipressi, degli allori, de' platani, de'pi- 
ni, e sopra ciascuno di essi, invice di vite, un' ellera 
s'abbarbicava, la quale con mollo pannocchie di co- 

, rimbi (Ii48)a gara con l'uve negreggiando, pareva che 
i maturi grappoli contraffacesse. Nel mezzo dunque ve- 
nivano a star le piante fruttifere; e di fuori le non 

(544) GII i aiptrlo, cioè, egli i roptrta. Alcuni diMpproT>no aliàllo mur- 
ila ,li pw ifli: illri l'ammciLono coli* rMlrironi iddiulo Fu, X, 0. 135. 
Ktl Diiwno mi tijM dii'craoinulid, (. 7, H e 9 ho maitralo obe e buon 

lincw'ia < un kdbo: il cbe i dir *én alenili non finDO. 

(545) D^rrfuU. àai àil n>i<(f,<uiii l'alto ilii nDnleni dei giinlini diri ri. 

(546) Delle milti t itili ptm, cioè dei meli > dti peri. Al 

Itili «. Vtdl Sir'r. Sn, a, .179. 

(547) Che deblio dire cm tiiot Veli n. 448, Nirr. X.VVII. 1 
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frullirere come un serraglio ratlortiiavano-, isd anco» 1 
ialorno a quesle una pìcoola siepe correva. Aveano 
quHsEi alberi i lor pedali lutti aparliti, e lontano l'uno 
dall'altro; ma nell'alto i rami bÌ toccavano a s' in- 
frammellevano insieme, insertando (549) le chiome lal- 
uiente, eh' avvengachè cosi di natura tesstite fossero, 
parevano pure ad arte intrecciate. Eranvi ancora di- 
versi compartimenti di fiori; altri dalla natura pro- 
dotti, ed altri dall' arte trasposti (550). Gli artiliciosi 
erano come le rose, i giacinti, i g'ijlì; i natii come le 
viole, i narcìssi e le terzanelle (551): insomma v'era- 
no r ombre della slate, i Gori della primavera, le de- 
lizie dell' autunno, e lutti i Trulti di tulle te stagioni. 
Avea una veduta bellissima, che scopriva di sopra una 
larga pianura, per onde si vedevano pastori assai, ed 
animali che pascevano: scorgevasi il mare, ed i ma- 
rinari che navigavano-, e questa era una delle dilet- 
tose parli del giardino. Nel mezzo appunto della lun- 
ghezza e della larghezza di esso, ero un tempietto sa- 
crato a Bacco, il cui altare era circondato d' ellera, 
siccome il tempio di viti. Dentro di esso tempio erano 
dipìnte tulle le istorie dì Racco, il parlo di Sumele (552), 
il seggio di Arianna (653), Licurgo legato (554), Pen- . 



». eia e Ttnas^tU. La Tcr^mclla i di dui iiTic.fim 
■^ fimina ka lijicr alnU, tt m^lMa ratli: El è Kno Ila 

«fi taiib, r!lr«Uc eoi» fuiUi- Min Vetriiuilii. Il umt la 
IT. Turgioaì ToitHlì Dixionarh Batmioi /bilioiu cki ran 

(553) Uadn ài Bmu. 

(553) AriiDDi Bglii di Miatne re ài CreU, fuigìligi cnn Tnn 
itel re d' Alena, fa di Luì, mealr' nu ddroaivi, abbAodnaata Beli* i 
Hill, uvF Bacco irùfalli, ■ loWla in moglie. Fatte in' 
^gare toBita: eoiJ lOinfliKi riehfedertliLe it leslo grno 
irgL> legato id un tlbera mi mirtLe Punf^ì^o. Ti meuo i. 
■[ìd, per Ker Gxia, Mi «kl* di Vttai, ndd«g quo 
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■ leo smembrato (555], la villoria coDlro gli Etiopi (556), 
la trasfigurazione do'Tirreni(So7j; e per lutto Satiri cbe 
Bchtìrzavano, Bacche (558) che saltavauo, e Pane che, 
sopra un sasso sedendo, parea die comunemente (559) 
sonasse a quelli che pigiavaDo, e a quelli che saltavano. 

CARO, ivi 

Vili. La sampo'jna e la ilama 

J-Jra questa sampogna (560) un t^rande slromenlo, o 
di grosse canne composto, ornala di sopra alia 'ncera- 
tura (561) d' una forbita b ben commessa spranga di 
rame, e tale, che a vederla, ognuno avrebbe creduto 
che losse quella che da Pane stesso fu la pi-ima volta 
fabbricata (562). Fileta (563) dunque levatosi in piedi, 
e neir antico seggio do' pastori a seder postosi, tentò 
primieramente di canna in canna e di tasto in tasto 
tutta la sampogna, se dentro ben netta fosse-; a veg- 
gendo che'l fiato senza alcuno intoppo correva, la'ntao- 
DÒ si forte e con tanto spirilo, che al petto di qua- 

creiuvuDS uri luo regno. Egli era re di Trada,e Dan dite cunroadini tal 
f>n>dio Licurgo legislalore di Sparla. 

(SaS) Peoteo re di Tebe, ••eodo ardila far prlginnr Biccne impcdin le 
Ièlle di quella Dio, Sa umta in peni dille Bacuali, Oiid. Helam. ld>. 3, 

(5S6) Il Le», gre™ didr jC hdh-i. « più «ramcule; ptrchÈ le .il- 



f557) Aleuai ».,iga«ri lirre» {ogfp .. ìirMe Lok.rì) p«- la luru .... 
pied •erin Biwi, fanno IrHfoIiDlti ÌD DelSni. Ovid, loc. al. 

(558) Cloi.BueaiiU, donne che eelebnvjino le ttile di Bacco. I ulJrì «a- 

(560) Sam^^TlUn\\acbr^mp^gaa. Tra la j e la > arpn, ha pa- 
natela, eoioe li ied>T in solfi e luf/u. ran;» e ifnai:, iM^ri e >ii/„(urr. 
Vedi il Salitati, Ai.ert. t. 2, bcc Z.-iO. edii. CI. M.l. 

(561) L. canna della ..npo.na «no in.inre eongiunle colla cera. 
(sei) Pano dio de' pastori, fu I' Inveulare della uunpogna cl>>>rgli csm- 

pOH delle canne in che era irXa niulali una oinfa dcKa Siringa. Orid. M>- 

(563) FilFla qni nominilo é il leubio capnro di cui li t dello lopra 
nella nula rH3. nri>i»e cbe fra poco ii nemina i allro ciiiraro. ErjDO <ui 
ed allei iJi bt compagnia tulli adiflali iiill'etbi nOTetlnoJo. 
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liiuque robusto giovine si sarebbe disdetto (564), RiwjJ"' 
nò tutta la campagna d' intorno, e parvtj chu s' udlBse 
un concerto piiiiioslo di piferi, che di canne; poi di 
mano in mano il tuono scemando, ad una più soavi) 
melodia lo ridusse: cosi variando e discorrendo per 
tutta l'arte della musica, sonò quando il grande, che 
si conviene alle vacche, quando 1' acuto, che aggrada 
alle capre, e ijuando I' allegro, che diletta alle pecore-, 
in somma conlralTece colla sua sampogna lo voci di 
tulle le altre sampogne. E stando tutti con grandis- 
simo piacere inlenli ad ascoltar 1' armonia di Fìlela, 
Drianle levatosi di terra, ed impostogli che una bac- 
chòa^&G5]gli sonasse, si recò primieramente in su la 
persona, e' crollatosi, divincolatosi e branditosi tutto, 
incontanente che senti il primo accento d' essa, spic- 
cala una cavriolella in aria, si mosse saltando, e at- 
leggiand» una moresca di vendemmiatori; e battendo 
minulamenlo ogni minima nota del suono, conlraRece 
quando un taglialor di grappoli, quando un porlator 
di corbe, ora un che pigiasse, ora un che imbottasse, 
e Gnalmenle tin che beesse, e che bevuto, balenan- 
do (5613) 'ncespicando cadesse ; e cosi, come ubbriaco 
cadendo, fece (ine, lasciando lulli che 'I videro, pieni 
'i maraviglia; perciocché lutti i suoi moli furono con 
tanto tempo, con tanta altitudine e si naturalmente 
Tatti, che a ciascuno parve di veder veramente la vi- 

, il lino, Io tutti, e che veramente beesse, e verami 
le fosse ebbro. cabo, ivi 

W. La primavera 
uria ricominciava la primavera, e la terra del bian- 
co manto spogliata, di verde si rivestiva; e '1 verde di 



leog^l 



(561)) f^lùaiub. cioi triUllindo, JgoJo 1« volle, fd è mctifora Hm 
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vario verdure distinlo: e, dove era fiorito, dì vermi- 
glio <i di candido, di giallo e d' allri colori era dipin- 
to; quando luUi i pastori uscirono con le !or greggi 
in campagna. E primiera mento correndo a salutar le 
ninfe, a riveder la grotta, a far riverenza a Pane, di 
sotto allo usalo querce a sedere si ricondussero, alla cui 
ombra le greggi guardando, per lo più tempo si ripa- 
ravano. Indi per gli Dei {567) di gliirlande onorare, si 
dettero all' inchiesta de' fiori dovunque n' erano i e co- 
mcchè d'essi (per aver di poco avanti il nutrimento 
di zeflìro e '1 caldo de! sole ) pochi ne fossero aperti, 
pur trovarono delle viole mammole, do' narcissi, delle 
torzanello e d' ogni sorla fiori, che di quella stagione 
son primatìcci. Di questi fecero ghirlande alle statue 
di Pano e di tutte lo ninfe-, e del primo latte che 
munsero, altrettante ciotole empiute, e liorìtele, lor me- 
desimamente le dedicarono. Questo fatto, posero bocca 
alle sampogoe ; e sonando, disfidarono gli usignoli, che 
intermesso per lungo spazio il cantare, quasi jier ram- 
memorarsi de' dimenticati accenti, pianamente entro 
le macchie cinguettavano; ed Iti (&G8) prima sottovo- 
ce, poscia più scolpitamente pronunciando, rispondevs- 

(50;) GII Dei. I ^DEli dicono e gli Dtl e I Dei. Del quii ullin» modo 
rirroilD, Far. C. Siili),)!. Ì9: Ei^ltaìa [• Jm fin tai--u l Vtl.Hei fra- 



Nftli ancori il per iticcalo dall' infinilo, cui une. Nel Koi 
liti PircDIì, face. Jli : ctlulanunlc ili porlM^ giacila clu i 
ptr (u vii.. luiiciHn. DanlcCoDvilo, cip. XVnfwrfXiIlu. 
,tcn. Beneinnoi, Eipoili. del PilcriHilro, bc. 24 : Quiim eli 

(cioà lodg) fatcit. •' pir «> é.1 tolta in Dia fidare. Dlian 
ìili.i.t.'i-.ptrUpl'bt difiniiirti 1.3: iHr Imperia all^rgm 
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no. Qua si sentivano belar pecore, là si vedevano sal- 
lar agnelieili, e, per poppare, con un piacevol divin- 
colamunlo alle malorne poppe sottomettersi. 

CABO, tei 

X. // bagno e 'l nuotatore 

1 due pastori se ne andarono verso la grotta delle 
ninfe, e cogliendo tra vìa de' fiori, fecero a ciascuna 
di esse la sua corona ; posi-ia adoratele, iiacìrono noi 
pratello davanti la grolla, e quivi il' altri tìori fatte 
ghirlande per loro, così ingtiirlandati se ne scesero al 
bagno delle ninfe. Era questo bagno a pie d' esso pra- 
tello, perciocché 1' acqua che della grotta usciva, per 
mezzo d'esso correndo, giungeva ad una ripa tagliata 
del medesimo sasso clic la grolla, e quindi cadendo, e 
d' uno in un altro macigno percolendo e romoreggian- 
do, si ricoglieva tutta a pie della ripa in un pelaghetto 
bellissimo. E perciocché la ripa dal mezzo in giù era 
sotto varie grotto cavata; una parte del laghL-tto den- 
tro a quelle riducendosi, faceva altri bagnetti e con- 
serve d' acque calde, fredde, temperale più o meno se- 
condo i diversi temperamenti del caldo e del freddo 
che in ciascun ridotto faceva o il sole o 1' ombra che 
vi fosse. E dove l' acqua non giungeva, qua una grotta 
faceva stanza asciutta, là una falda (569) porgeva un 
Kggio erboso o di verde muschio appannalo: e '1 sole 
( che dacché nasceva insìno a mozzo giorno in certe 
di esso caverne feriva ) ripercolendo dalla chiarezza 
dell' acqua nelle volte di sopra, faceva di continuo 

«IipniliiiKln in >>tatidi ■ lirrv mo mirilo per lendicini d' un ollnggis 
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lampeggìamenli e 'ncrespamenli di cerli splendori lu- 
cidissimi, o quivi il bagno era caldo; poscia più a den- 
tro dove il sole non feriva, secondo che 1' acque b' al- 
lontanavano dal caldo, cosi tiepide, fresche, e fredde 
si IrovavaDo. L' altra parlo del bagno era luUa allo 
scoperto-, e perciocché il letto era del medesimo sasso 
vivo, la hiancliczza dell' acqua facea die la (S70) pa- 
resse lulla d' argento. E perchè le sponde per lo spruz- 
zolar dell' acqua che di sopra le bagnava, e per l'umor 
che di sodo le nutriva, erano sempre dì rugiadosi fiori 
dipinte, e ri' erbe verdissime e freschissime vestite; 
per tutto il lor giro ripcrcolendo il verde dell' erba 
col cristallino dell' acque, riluceva un fregio di sme- 
raldo finissimo. E da ogni banda, sendo 1' acqua lim- 
pidissima, si vedevano certi piccoli pescetti scherzare, 
i quali, a lor diletto o quando disturbo venia lor fatto, 
sotto al concavo delle sponde o per le buche delle 
grotte, si ridiicevano. Stali alquanto i giovinetti a mi- 
rar la bellezza del lago, gli scherzamenli de' pesci ed 
i lampeggiamenti del sole, Dafui, tiralo dalla vaghezza 
del loco, si spogliò, e lascialo il suo tabarro al compa- 
gno, se ne corse in cima alla ripa, e quindi spiccato 
un salto per insino al mezzo del pclagbelto, si gitlù 
giuso ; e andatosene al fondo, stette per buono spazio 
a tornar suso (&71); poscia venuto a sopra, sblilTalo 
eh' egli ebbe, come quello che era buonissimo nuota- 
tore, prese a fare in su 1' acqua di molli giuochi ; ed 
or rovescio, or boccone, or per il lato, fece quando il 
ranocchio, quando la lepre, quando il passeggio, e quan- 
do il tuUo; fece il tombolo, fece il paneruzzoto (572), 
fece tutti i giuochi cho si fanno in su l'acqua, di tul- 
le le guise, con meraviglioso piacere ed attenzione 
del compagno. caso, ivt 

(570) J.a.ci<)Ì Klfl, 1' Boiua. Vedi Fi<. X, d. 135. 

(670 Su.« B ,/ii.B, dai .11 . ff«. Ma non < mica i, amaf MmaQ,iD«i., 

(B72) V>1b > din, Qt[cggio«i i tmnim di piccola [«nicK, a lia d' nn 
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XI. La tempesta (575) 

Vjiueslo flagello di Dio era stato predetto 
ni avanti dal vescovo d' un' isoletla qui vicina, per r" 
gione d' astrologia (574): ma, come suol esser elio mai 
gii astrologi non penetrano in lutto il vero, avea pre- 
della solo un terremoto grandiagimo a' venticinque di 
noveml)re: per il quale avea da cadere tutta Napoli. 
Ed avea acquistala tanta Tede, dm la maggior parte 
del popolo, lascialo ogni altro pensiero, attendea solo 
a cercare a Dio misericordia de' peccali commessi, co- 
me cerio d' avere da morire di prossimo. Dall' altra 
fisrte, molti si ridevano di questo vaticìnio: dicendo 
a poca fude die si deve avere agli aslrologì; o mas- 
sime essendo stati alcuni di avanti certi lerremoli. lo, 
mezzo tra paura e speranza, ma un poco più vicino 
alla paura, la sera del ventiquattro del mese mi ri- 
dussi, avanti die sì colcasse (575) il sole, neh' alloggia- 
mento; avendo veduto quasi la più parte delle donne 
della città, ricordevoli più del pericolo che della ver- 
gogna, a piedi nudi, coi capelli sparsi, coi bambini in 
braccio, andare visitando le cliiese, e piangendo chie- 
dere a Dio misericordia. Venne poi la sera-, e'I cielo 
era più sereno del solilo; e i servidori miei, dopo ce- 

(573) QufftD ftuo i il tolKariBBimiiLa di uai IcLten ]>lin> iel Vurat- 
(£74) Cioi d-^iiraa-mia. La tcicini dNli Miri tcìiI» dagli niiiichi rhILi 

CrteifttL'AiIraiianiia. E^ gìudiiÌBrit, eh? ora ancbo diceii *»oblDmFnla atira - 
jìa, prFlendrva di pDler «nwfcere t pndire te fulure nigni ■ furlun* dfgt> 
VDRiini pfr t4 dtli' apenoat Av^'i iirri. OfUp h ineriruiHiila uniIiBiiBti t 
drriii.Vedi ,1ì Ewi^i di Poaii, o. ?50,H>(, • 1154. 

Én Tanaali, Thc 4 diiK: ut nJ alairi iti Sole, liKliie il il. C-^oin 
i liiiEOiit di eoricari. lolla l'i e cunbiila I' r lo J; Muabio d» iltrt lellr 
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na, andaro presto a dormirò. A mo parve bene d" a»- 
petlare, per vedere come si ponea la luna, la quale 
credo che fosso sellima. Ed aperta la finestra che guar 
da vt^rso occidente, la vidi avanti mezza notte ascoii 
dersi dietro il monte di san Martino con la faccia 
jiiena di tenebre e di nubi; e serrala la fineslra, m 
posi sopra il lutto. 

E, dopo d'avere un buon pezzo vegliato, cominuìan 
do a dormire, mi risvegliò un romore ed un terremo- 
to, il quale non solo aperse le lìneslre e spense il lu 
me eh' lo soglio tenere la notte, ma commosso dai fon 
ilamenti la camera dove io slava. Essendo dunque, in 
cambio del sonno, assalito dal timore della morte 
Cina, uscii nel chiostro del monastero ov' io abito: e 
mentre Ira le tenebre 1' uno cercava 1' altro, e non si 
pelea vedere, se non por benefizio di qualche lampo 
cominciammo a conforlare l' un l'allro. i frati e' 
priore, persona santissima, eh' erano andati alla chiesi 
per cantare mattutino, sbigottiti da si atroce lempe- 
sta, con le croci e reliquie di Santi e con devote ora^ 
zionì, piangendo, vennero ove io era, con molte torce 
allumate, lo, pigliato un poco di spirito, andai con lo- 
ro alla chiesa; f gillali tulli in terra, non facevamo 
altro che con altissime voci invocare la misericordia 
di Dio, ed aspellare ad ora ad ora che ce ne cade* 
sa la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi conlaro 
l'orrore di quella notte infernale: e benché la veri 
là sia mollo maggiore di quello che si potesse dire, io 
dubito che le parole mio parranno vane. Che gruppi 
di acquai che tuoni! che orribile bombire (H7C) dui 
lo! che orrendo lorremolo! che strepito spavenlevolo 
di maro! e che voci di lutto un sì gran popolo! 1' 

C57G) Vou troiala >.< Mprimcri: il i'iailK;iDbo rhe n ud-.i wll' a^ii 
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rea, die per ar(e maga fosse raddop|)ialo lo spailM 
della noUe. Ma al fine pur venne l'aurora, la quale (per 
r oscurità del cielo (577) ) si conoscea, più die per in- 
dizio di luce alcuna, per congellura. Allora i sacer- 
doti si vestirò a celebrare la rai^ssa; e noi, die non 
avevaiiiD ardire ancora d' alzare la faccia in cielo, but- 
tati in terra, perseveravamo nel pianto e nell' orazioni. 

Ala poiché venne il di ( tienchè [osse tanto oscuro, 
che parea simile alia notte], cominciò a cessar il fre- 
mito delle genti dalle parli più alle della città, e cre- 
scere un romore maggiore verso la marina. E già si 
sentivano cavalli per la strada: nò si polea sapere che 
cosa gì fosse. Al fine, voltando la disperazione in au- 
dacia, montai a cavallo ancor io, per vedere quel 
oh' era, o morirò. Dio grande! quando fu mai udito 
lai cosa? 1 marinari decrepili dicono die mai fu né 
udita né vista, fn mezzo del porto si vedeano sparsi 
per io mare infiniti poveri, che mentre sì sforiavano 
d' arrivar in terra, la violenza del mare gli avea con 
tanta furia battuti nel porlo, che pareano tante ova 
che tulle si rompessero. Era pieno tutto quello spazio, 
di persone affogale o che slavano per alfcgarsi; chi 
con la testa, chi con le braccia rotte; ed altri che loro 
uscivano le viscere. Né il grido degli uomini e delle 
donne che abitano nelle case vicino al mare, era me- 
no apaventoso del fremilo del mare. Si vedea, dove 
il di avante s'era andato passeggiando su la polvere, 
diventato mare più pericoloso del Faro dì Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano 
venuti a cavallo là, come per trovarsi all' essequie (578) 

(S?7) Ftr f oscurila, cioè,- c-swat JtU- wurii.! QomId prima p^- 

primo Iliaco eiprimc ct^su, atgV, illri, in«j?) rtDilc • primo Mpcilo coli 
Dicura il periwla, che bu dovuta, per ninedifrti, mpiltrt udh parfoLni. Qim- 
■le tono It caie da over*! a mare; chù Iroppo i da pr*gieni quello Krit^e, 
in cui la btìa delln inlenden HDD i inuil'°rv drlli riLicD dt> l<«>m- 

(578) Carne ..eh. os(i «p,™i™o ,1 Mi.» W^« «n .;.«, .1 .U^. ». 
J'iu, VMniaitr cuo Aliiumiro h. nn^eieniindo li X (la r 
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della patria. Ed io, mecso in [rolla con essi, cominciai 
a slare Hi meglio animo avendo da morirti in conipa- 
gaia loro. Ma subito si levò un rumore grandiesimo 
che 'i terreno che ne slava soUo i piedi, cominciava 
ad inabissarsi, csseudogli penetrato sotto il mare. Noi 
fuggendo ne ritirammo più all' alto. E certo era cosa 
oltre modo orrenda ad occhio mortale vedere il cielo 
in quel modo irato, e 'I mare cosi liersmento impla- 
cabile. Mille monti d' onde, non nere ne azzurre, co- 
me sogliono essere nell' altre lempRstadi, ma bianchis- 
sime si vedeano venire dall' isola di Capre a Napoli. 
La regina giovine, scalza, con inlinito numero di donno 
appresso, andava visitando le chiese dedicate alla Ver- 
gine madre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere: e tre 
galee, ch'erano venute di Cipri, ed aveano passali tanti 
mari, e voleano partire la mattina, si videro, con gran- 
dissima pietà, annegare, senza che si salvasse pur un 
uomo. Similmente 1' altre navi grandi eh' aveano but- 
tale r ancore al porlo, percolendosi fra toro, si fra- 
cassaro, con morte di lutti i marinari. Sol una di tut- 
te, dov' erano qiiatlrocento malfallori, per sentenzia 
condannali alle galee che et lavoravano per la guerra 
di Sicilia, sì salvò ; avendo sopiiorlalo fin al tardi l' im- 
pelo del maro, per lo grande sforzo de' ladroni che 
v' erano dentro. I quali prolungaro lanlo la morte, 
ch'avvicinandosi la notte (centra la speranza loro e 
V opinione di lutti ), venne a serenarsi il cielo, ed a 
placarsi 1' ira del mare, a tempo che già erano stanchi, 
pr COSTANZO, Storia di Napoli 
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\[I. Le isole Molncche ^^^^M 

(Quelle isole ctie communenienlo (578 £<«) sono chiama^^^H 
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teMolucche, sono molle di numero, e poste sotto il cìrco^ 
lo equinoziale ; e iJa tramontana verso mezzodì sono lon- 
tane fra di loro quasi veni! leghe, e ninna di esse gira 
più di sei. Attorno a queste sono molle altre isole: e 
i doni della natura sono così bene dalla divina prov- 
videnza compartiti (di vero acciocché per lo scambie' 
voli utilità, la società umana meglio si strìnga insie- 
me), che sebbene le Molucche sole producono il ga- 
roFano, droga mollo preziosa, tuttavìa hanno bisogi 
di cavare d'altronde tulle l'altre cose pertinenti 
to e vestito degli uomini. 

L'albero del garofano e nel tronco e nelle foglie é 
simile al lauro: ha il fioro mollo odorato, il quale da 
prima è verde, e poi diventa lionato (579); e come in- 
durisce, dagli Arabi è chiamato garofano, e dagli Spa- 
gmioli, perchè ha ìl capo come un chiodo, è nomato 
davo (580). L' albero nasce de' garofani che cascano, 
senz' altr' opera de' coltivatori ; e produce ogni anno 
il fruito ; ma perchè nel tempo della ricolla batlono 
e percuotono l' albero gravemente per far cadere i ga- 
rofani, per questo nocumento non si. raccoglie se non 
in due anni 1' uno. Il terreno sotto agli alberi è puro 
e netto, perchè 1' albero tira a se lutto 1' umore. E 
r istosso frutto è molto desiderato per le mense e per 
lo vivande, massimamente degli uomini grandi e po- 
lenti; e da' mercatonti e bottegai si vendo o nell' Asia 
lì neir Europa con gran guadagno. . 
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La terra è asDiuUa e spugnosa a guisa di pomice : sic- 
cliò, Don solamenle succia in un momeolo le piogge 
che cadono dal ciclo, ma Iranglilottlsce ancora le acque 
che scendono da' monli, prima che per dirillo corso 
arrivino al mare. La medesima in alcuni luoghi manda 
fuori fuochi con romorc grandissimo. Ma il più cele- 
bralo luogo donile esca i! fuoco, è Ternat. Questo è 
un monte, alto lino allo nugole, e molto erto; a piò 
del quale sono folli boschi; e le parti più alle, rispetto 
all' incendio (581), sono orride e spogliale d' ogni sorte 
di pianta. E nella cima v'ha una aprilura molto pro- 
fonda la quale si parte in più circoli; e i minori sono 
compresi da' maggiori di mano in mano, a guisa d' an- 
filealro: e quindi, massimamente nel tempo dell' equi- 
nozio, sofliando certi venti, scoppiano fuori fiamme, 
con spaventevole strepito, mescolale con fumo scuro 
e faville; sicché riempiono lutti i luoghi all' intorno 
di cenere. Queslo luogo non si può vedere ae non in 
alcuni tempi dell' anno: ma non vi si può montare so- 
pra se non in alcuni luoghi, con funi e con ferri. Vi 
sono certi terreni ancora, che producono ollimo zolfo. 
Gli abitatori sono di colore fosco, e porlano i ca- 
pelli distesi: nelle cose di guerra molto ardili e va- 
lenti; ma negli altri alTari, dappochi e pigri a mera- 
viglia (682). Vivono del midollo d' alcuni alberi, che 
chiamano «djo. Questo, purgalo con diligenza e collo 
in alcune forme di terra, serve non solamenle per pa- 
ne ordinario, ma ancora ó buono po' naviganti invece 
di biscotto. E da' rami della medesima pianta, smi- 
nuzzali per mano d' intendenti artefici, esce fuori un 
liquore candido, che chiamano volgarmente tuaca, buo- 
Do a lor via la sete; ed ha mollo grato sapore, e gio- 
va alla sanità. ' 



(580 -fV" lui >.l. 
c»iÌBC.B.13a(.4. 
(582) CnppucA;. VpJì 
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Chi) r istesse (585) siano già slato diserto, e dovei 
SODO pianB, ricoperte dal mare, ne tanno fede le con- 
chiglie, e, dove si cava il Icrreno, la rena che si tro- 
va per tutto zappando. E per questo dicono non es- 
sere abitate da genie del paese. Gli abitatori sono tutti 
stranieri, venuti della China, delle Giave, dell' Aurea 
Chersoneso, e d' altre regioni ; e sono diirerenti d' orì- 
gine e di favella ; ma si somigliano bene iiell' arrogan- 
za, sceleraggine e perfidia. Perciocché non sanno os- 
servare il diritto e la ragione, se non costretti dal ma- 
le; per ofTendere altrui, non solamente adoperano il 
ferro e la forza aperta, ma ancora le calunnie, le frau- 
di e 'I veleno. E dì questa natura non sono solamente 
i Mohicchcsi ; ma gli abitatori ancora delle isole a loro 
vicine, sono notali della medesima infamia. 

SBnDONATi, Istoria delle Indie orientali J 

XIII. // Bacco di Michelangelo Buonarroti {itS4)'^È 

Xlarìssimo e maravigliosìssìmo fu un Baeco che egli, 
secondo che lo descrivono i poeti antichi, fece di cir- 
ca dìcìotto anni ; il quale nella mano destra tiene so- 
spesa in aria una tazza; la quale egli guata Gso, e di- 
siosamente con occhi languidi e imbambolati (&85) per 
berlasi tulla. Ila nel sinistro braccio una pelle inda- 
naiala (686) di tigre, e co' pol|)as(relli, cio6 colla som- 
mità delle punte delle dita, regge penzoloni un grap- 
polo d' uva matura -, il quale un salìrino d' allegrìssima 

[SB3) A loriQ il Cunicirlli di^oiipru.. 1. esce ii(«ii* in.ccf dL rfriio capw 
RMilm aA «Ilio nis diK.irio (.11, 

(StK) MicbctanHclu Buuoirmti TuircBliaa. dello d>l FinJi'inonl' um di 

Vii' "nim. ViHo da" (174" .HSW). ''' 

(StU) Imt,mi^r.iU ciKC unudiui ptr Kam™. E .oce dn-i.alji d> lun- 

•ol|{0 dicD Ma Hnu qiiilchB Krnii eiAU Itrciiilt ufli occhi. E udiuno m- 
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lista, che gli sta dai più, si va a paco a poco, e quasi 
toma die egli noi vegga, caulamente piluccando (S87). 
VARCHI, Orazione in Morte del Buonarroti 

XIV. Il capolavoro di Raffaello (588) 

l'IafTaello dipinse a Giulio cardinale de' Medici e vi- 
cecancelliere, una tavola della Irasfigurazione di Cristo 
per mandare in Francia, la quale egli di sua mano 
continuamento lavorando ridusse ad ultima perfezio- 
ne. Nella quale storia figurò Cristo trasfigurato nel 
monte Tabor, e a pie di quello gli undici discepoli clia 
lo aspettano; dove ai vede condotto un giovanetto spi- 
ritalo, acciocché Cristo sceso del monto lo liberi. Il 
quale giovanetto mentre che con altitudine scontorta 
si prostendo gridando e stralunando gli occhi, mostra il 
suo patire dentro nella carne, nelle vene e ne' polsi con- 
tsQiinati dalla malignità dello spirito, e con pallida ìd- 
carnazione fa quel gesto forzato e pauroso. Questa fi- 
gura sostiene un vecchia (589), che abbracciatola e pre- 
so animo, fatto (590) gli occhi tondi con la luce in 
mezzo, mastra con lo alzare le ciglia e increspar la 
fronte, in un tempo medesimo e forza e paura; pure 
mirando gli Apostoli fiso, pare che sperando in loro, 
faccia animo a se stesso. Evvi una [emina fra molte, 
la quale è principale ligura di quella tavola, che in- 
ginocchiala dinanzi a quelli, voltando la testa loro e 
con r atto delle braccia verso lo spiritato, mostra la 
miseria di colui. Oltra che gli Apostoli, chi ritto e 
chi a sedere e altri ginocchioni, mostrano avere gran- 

(58?) FiUc^. k vo« di cui UBIDII ogni giorno obI .i^ìBoto eh. h. 
-..:. . ... !__:... j_. ,...__ .-,. ^„„j^ ipicure i poncUi dell' uvl ■ 
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(Ss/) n>g>pl1a Sii»! d. n 
d>l I4BJ al i5-iO. 

(589) Si cjipiKo d.« i- il 
uicn lullt prime i »D|j'<gaa, 

C59U) Circi qoala fitta. 
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disiìiiiia compassione di tanta disgrazia. E nel vero 1 
egli vi foce figuro e leste, olirà la bellezza slraordi- 
■laria, tanto nuove, vario e belle, die si fa giudizio com- 
mune dagli artefici che quest' opera, fra tante quan- 
l' egli ne fece, sìa la più celebrala, la più bella e la 
pilli divina. Avvengachù (591) cbi vuol conoscere e mo- 
strare in pittura Cristo trasfigurato alla divinità, Io 
guardi in quest' opera, nella quale egli lo fece sopra 
questo monte, dimitiuito in un' aria lucida con Mosò 
ed Elia, che alluminali da una chiarezza di splendore, 
si fanno vivi nel lume suo. Sono in terra prostrali 
Pietro, Jacopo e Giovanni in varie e belle altitudini; 
chi ha a terra il capo, e chi con fare ombra agli oc- 
elli con le mani, si difende dai raggi e dalla immen- 
sa luco dello splendore di Cristo. Il quale vestito di 
colore di neve, pare che, aprendo le braccia e alzando 
la testa, mostri la essenza e la deità di tutte tre lo 
Persane unìlamenle ristrette nella perfezione dell' arte 
di RalTaello. Il quale pare che tanto 6Ì restrignesse 
insieme con la virtù sua per mostrare lo sforzo e il 
valor dell' arte nel volto dì Cristo, che finitolo, come 
ultima cosa che a fare avesse, non loccò più pennelli; 
sopraggi ugn e n doli la morto. tasari . 

XV. Come neW Indie Orienlali le mogli ii abbrucittglM 
insieme coi lor mariti defunti H 

\.jorre una barbara usanza per tutta l' India fra gì' ido- 
latri, d' abbruciarsi vive le mogli in testimonianza di 
fedeltà e segno di amore, co' cadaveri de' mariti. Ella è 
solennità che si celebra più meno pomposa, secondo 
la qualità delle mogli nobili e ricche, o povere e del 
volgo. Che b' ella ò donna di qualche affare, non si 
giUa in quel medesimo fuoco dov' è il marito, ma mim- 



L]jiliii HI (juei 
(591) .V.«,, 
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Ire egli arde, ella quivi innanzi luUa scapigliala e do- 
lente, strilla a grati voci, si straccia i capegli e i pan- 
ni, e sì dibatto o schiamazza e piange alla disperala. 
Ridotto in cenere il marito, ella tutta in un subito si 
rasserena, e preso sembiante e parole a alti della più 
consolala donna del mondo, liitta si rabbellisce, e, in 
guisa di novella sposa, si addobba de' più bei panui 
e delle più care gioie che abbia, e per lutto dove ha 
parenti, o va ella slessa lulla imbiutata (592) di san- 
dalo odoroso e con nt'll' una mano lo specchio, Del- 
l' altra un bel frutto aurino, e danzando in mezzo a 
un coro di sonatori; o se lanlo non vuole, manda chi 
«he altro sia, invitandoli per lo tal giorno 'prefisso, a 
convenir (593) seco nel medesimo campo colà dove ar- 
te il cadavero del marito. In lanlo ella ed essi ogni 
di sono in banchetti e in balli e in ogni altra manie- 
ra di barbara allegrezza, come ogni di fossero nozze. 
Giunto il termino già prescritto, ella compare il più 
che mai Tosse abbigliata e in ricchi panni e con in- 
dosso quanto ha in gioielli e perle e ogni allra sìmil 
cosa di pregio ( carica più che ornata ) ; e messa so- 
pra un cavai bianco per cosi meglio apparire, a suon 
^_ di nacchere e di trombe, accompagnata di lutto il pa- 
^^L lentado cho anch' egli come a gran solennità è pom- 
^^B posamente vestito, dà una lunga volta per le più fre- 
^^P quentala vie della città: indi n'esce al campo, colà 
dove le ceneri del marito non ancor sotterrate, l'aspet- 
lano. Quivi è apparecchiala una fossa, profonda poco 
più di quanta è l'altezza d' un uomo, e larga quanto 
alta, piena fino al sommo di preziosi legni per lo soa- 
. ve odore che gitlano, sandalo, aquila, aloè, siccome 
sd ognuna il comportano lo sue ricchezze. A un lato 
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^B d' essa o su I' orlo, v' ha un |ial€o sopra cui ella sald^^H 
^H pur mettersi in veclula dell' inlìnito popolo che vf^^H 
^H s' aduna; e, cusì alta, in prima tre volte tutlo inlorD^^^H 
^P si gira e mostrasi agli spettatori, poi ferma incontrl^^^H 
all' oriente, lieva su verso il cielo b braccia, e (rd 
volle s' inchina. Ciò fallo, comincia a torsi di dosso 
tutti qua' suoi adornamenti di gioie e d' ori, e fra' fi- 
gliuoli parenti suoi li rijiarte; e fallo, non che sen- 
2a ìq volto sembiante o color di smarrita, molto me- 
no d' addolorala o piangente, ma con un' aria tanto 
giuliva e serena, che sembra doversi gìltare a volo 
verso il paradiso. Vero è che le più d' esse beono in- 
nanzi una gran tazza di non so qual fumoso licore che 
lo inebbria e toglie più che mezze di senno, tal che 
ve ne ha di quelle che ballano per intorno alla fossa 
e fan mille tripudi da pazze. Cosi rimesa in un gnar- J^M 
nello sottile, mentre il sacerdoti! d' alcun de' loro id<rfi~ ^^M 
metle fuoco nella stipa, ella si volta agli uomini, e ìd* ^^M 
voce alla e franca dice loro: mirino, quanto il dover ^^1 
vuole che pregino e che riamino le loro mogli, alle 
quali è più caro il morire con essi, che il vivere sen- 
za essi. Indi alle donne: imparino come debbano es- 
ser fedeli a' loro mariti. Cosi detto, si lieva in capo 
una beli' urna piena d'olio o di balsamo, se no ha: 
e con essa, di lancio si gitta in mezzo alle fiamme: 
e nel medesimo istante, i figliuoli e i parenti che qui- 
vi son d' attorno, le versan sopra ciascmio un vaso J 
d' alcun simil licore, onde in brevissimo spazio arde. I 
e si fa cenere. 

nABTOLi, Missione al gran Mogor 

XVI. Ercole in culla strangolante i dragoni 

X ra lo opere di Zeus! (594), bellissimo tu tenuto Er- 1 
cole in culla, strangolante i dragoni, sendo ivi preseo- 1 
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te Anfiirione (595) e la madre Alcmena, in cui si scor- 

ipavenLo. E se questa non fu la medesiin 
vola, simigliantissima era ella almeno a quulla che ci 
descrive il giovane Filostrato nelle immagini (u9G). 
Scherzava nella culla il bambino Ercole, quasi che si 
burlasse del gran cimcnlo; e avendo preso con ambe 
le mani 1' uno e 1' altro serpente da Giunone (S97) 
mandali, non si alterava punto né poco in veder quivi 
la madre spaventala fuori dì se. Già le serpi erano 
distese in terra, non più ravvolte in giro, e lo teste 
loro infranto scoprivano gli acuii denti e velenosi. Le 
ereste erano divenule cadenti e languide sul morire, 
gli occhi appannali, le squame non più vivaci per la 
porpora e per 1' oro, nò più lucenti pel molo, ma sco- 
lorite e livide. Sembrava che Alcmena dal primo ter- 
rore si riavesse, ras che non si fidasse ancora degli 
occhi propri. Imperciocché non avendo riguardo à'ea- 
ier partoriente, appariva che per la paura gettatasi a 
traverso una vesto, si fosse lolla dì letto scapigliala, 
gridando a mani alzate. Le cameriere, stordite miran- 
dosi, dicean non so che 1' una all' altra. I Tebani con 
armi alla mano erano accorsi in aiuto d' Anfitrione, 
il quale al primo romore, col pugnale sguainalo s'era 
quivi tratto per intendere e vendicar 1' oltraggio. Né 
ben si distingueva s' era ancor atterrito od allegro. 
Aveva egli pronta alla vendella la mano: raiTrenavala 
il non vedere di chi vendicarsi, e che nello stalo pre- 
sente più tosto abbisognava di chi spiegasse 1' oracolo. 
Scorgevasi appunto Tirssia (S9S), che vaticinando pre- 
sagiva il fato del gran fanciullo il quale giacea nella 

(595) Mirilo di Alcnieni, msin ài Ercolr. 

(596) £s FK^nif»! é il liuila d' uD'apera, in cui si dcicrivc liuon du. 
mero di aoticliF pilturt. Filoilralo fu nciiDc comuna ■ Ire ^fcÌ RcriTlori de] 
Hcob terxa dopo G. C. il pm giovane de' qoqli aerine, alfpeno in (Urte, 

(59?J SiaoDno,iore1l>"c moglie di GÌ q«, odia." Ercole, e leni" più 
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culla. Era egli figuralo pieno di spirito divino, e agi- 
lato dal furor profetico. Tulio ciò si rappresentava di 
notte -. illuminando la stanza una tornia, pecche non 
mancassero lestìmoni alla battaglia di (|uel bambino. 
CABLO DATI, Tifa dì Zeuit 

XVII. Quadro di Apelie rappresentante 
la calunnia 

J-lipinse ugti nella destra banda a sedere un uomo 
con orecchi» lunghissime, simiglianti a quelle di Mi- 
da {599), in alto di porgere la mano alla Calunnia, che 
di lontano s'inviava vurso di luì. Slavangli allorna — 
due donnicciuole, ed erano, s'io non erro, l' Ignoraarfl 
za e la Sospezione. Dall' altra parta venia la Calunnia^ 
tutta adorna e lisciala, che nel lìero aspetto e nel por- 
tamento della persona, ben palesava lo sdegno e la rab- 
bia eh' «Ila cliiudeva nel cuore. Portava nella sinistra 
una (taccola, e con V altra mano strascinava per la 
zazzera un giovane, il quale elevando le mani al eie- 
lo, chiamava ad alta voce gli Dii per testimoni delta 
propria innocenza. Facevale scorta una figura squal- 
lida e lorda, vivace ed acuta nel guardo, nel resto li- 
migliaulissima ad un lisico marcio; e facilmente ra*- 
visavasi per l' Invidia. Poco meno che al pari della 
Calunnia eranvi alcune femmine, quasi damigelle e 
compagne, il cui ullìcio era incitare e metter su la si- 
gnora, acconciarla, abbellirla ; e a' interpretava che fos- 
sero la Doppiezza o le Insidie. Dopo a lutti veniva il 
Pentimento, colmo di dolore, rinvollo in lacero bruno, 
il quale addietro volgendosi, scorgea venir da lungi la 
Verità, non meno allegra che modesta, né meno mo- 
desta che bella. Con questa tavola scherzò Apelie so- 
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pra le proprie sciagure [600), mostrandosi egualmeule 
L valoroso pillore e bizzarro poela ìq eEprimere (avo- 
^JoBamente i veri elT^tti della calunnia. 

CARLO DATI, Vita d' Àpelle 

XVIII. L' orecchia dell' uomo 

I Li orecchia, allra è interiore, allra esteriore. L' esle- 

rioro noD fu fabbricala dalla natura né d'osso, né di 

pura carne-, ma di una cartilagine (601), foderala, co- 

l, me lutto l'altre membra, di pelle. Non fu ella forma- 

■ ta d' osso, perchè, si dura, potea faoilmenle infra- 

I gncrsi, massimamente nel posarvisi su, quando l'uomo 

[ giace. £ poi, qual incomodo non avrebbe ella arrecato 

I al dormir di lui? Nò fu parimente formala di pura 

f carne, perchè non avrebbe potuto ritener sempre la 

Ei giusta figura, quale si ricercava e per la bellezza 

del volto, e per la bontà dell'udito, dove ogni allera- 

l lìone è (li grave sconcio. 

In mezzo eli' ha un piccolo foro, il cui uso mcn no- 

[ .Jbile è ripiirgaro il celabro (602) dalla bile. E pure que- 

t alo medesimo tu grand'arte; perchè quell'umore ama- 

> ro ed appiccaticcio che colà piovo, vaglia a Iraltcìere 

egnì piccolo animaletto che per quel foro s' insinui 

dentro 1' orecchio, e vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa, olire a questo, è la via dì entrarvi; e eia 
perchè l'aria, commossa da qualche suono troppo im- 
petuoso, non offenda 1' orecchia interna, percolendola 
tutta (li primo colpo. £ si termina la delta via a quel 
che chiamano timpano dell'udito, che è una membrana 
gentilissima ed asciullìssìma, soda, a tesa a un cìrtiolo 
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d' US SO, come appunto la pelle sia sul lamliuro. È gen- 
lìliasima afOnchè sia sensìbile ad ogni piccola vibra'. 
zione di aria che porti suono. É asciullissima affinchè 
sìa sonora: altrimenli, corno sarebbe sonora essendo 
umidiccia? Ed è soda e tesa, afQnchè sì risenta a qua- 
lunque tremore, ma non s' infranga. 

Nella superficie esteriore di questo timpano v'è un 
nervellino tiralo come una corda ; e nell' interiore, tre 
ossettì, chiamati stapede (fi05), ancudioe e maglio, dalla 
figura che hanno, e insiemo dall' uso. Il quale è, che 
il tìmpano, mosso da quel tremore che, in propagarsi 
nell'aria, produce il suono ; comunichi un tal tremore 
B quegli ossicelli, e per essi lo renda sensìbile ai nervi 
attaccati, e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il nu- 
mero parimente e la qualità, perchè se non fossero 
stati ossi, ma nervi; o lenii, non avrebbono riportato 
il suono a ragione; o lesi, l'avrebbono, con lo loro on- 
dazioni, raddoppiato a un tratto e confuso. Il numero, 
perché se non erano più ossi ma uoo; queslo, per la 
sua lunghezza e sottilità, si saria di leggieri potuto 
rompere. Che però fra mille osservazioni stupende che 
di vantaggio polrebbono da noi farsi in si bella fab- 
brica, basti questa; ed è, che essendo nei bambinelli 
di latte, poc' anzi nati, tutte le ossa tenere e tutte tfl 
membrane lenere e molli; quelle membrane e quegli 
ossclli che servono all' udito, son, per contrario, non 
meno duri ed asciutti che negli adulti. Altrimenti tulli 
nascerebbonn sordi. 

SEGKEBt, Incredulo senza scuta 
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^KM. Marco Antonio Flaminio a Monsignor Galeazzo 
^V Fhrimonie Vescovo d' Aquino (075) 



Li inrelliva falla da V. S. contro de' miei versi, non 
è baslanle di Tarmi fare contra di lei lo scazzonle (676) 
eh' ella desidera ; jierchi; io non eono lanlo innamo- 
ralo delle mie composizioni, che m' adiri contro di co- 
loro chti non le approvino. E meritamente; perchè se 
a me non piacciono alcuno composizioni di poeti fa- 
mosissimi, come sarebbe a dir d' Orazio, di Caliillo e 
di Properzio : perchè mi doverla (677) parere strano che 
le mie dispiacessero altrui? E certamente sono stato 
in dubbio, so dovessi rispondere alle obbiezioni che 
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mi (alfì; e volentieri mi sarei taciuto, se non avesri- 
sospicalo (678) ciò nascer da una superbia occulta la 
quale non si curasse, cUe i miei versi fossero biasi- 
mati da voi, essendo alati lodati da uomini, i quali 
ragionevolmente sono più atti a giudicar di cosi fatte 
cose, che non siete voi. Le obbiezioni son queste; che 
la materia è Irila. e senza invenzione, e delta senza 
spirito poetico. Quanto alla prima parte rispondo, che 
parimente dovete biasimare i poemi d' Omero, di So- 
focle e d' Euripide, perchè la guerra troiana e le fa- 
vole trattate da questi tragici, erano tulle materie vul- 
gatissime e notissime agli uomini de' tempi loro. Ma 
per dar qualche esempio di poemi brevi e più con- 
formi al mio-, che direte voi della prima ode d' Ora- 
zio, la quale da ognuno è tenuta bellissima? Non vi 
pare che quella materia sia mollo trìla e comune? (ihi 
è tanto grosso e materiale che non abbia impresso nel 
suo animo e non sappia pur la cotidiaoa esperienza, 
che nella vita umana sono diverse professioni? atten- 
dendo altri agli onori della repubblica, altri alla mer- 
calanzia, altri all' agricoltura, ec. In quell' altra ode 
lanlo bella, falla per la morte di Quiniìlio, che cosa 
trovate voi, quanto alla materia ed all' invenzione, che 
non abbia del trito e del comune? Lodando Quinli- 
lio, dice che egli era modesto, fedele, giusto, verace. 
Confortando Virgilio alla pazienza, dice, che quantun- 
que egli fosse un altro Orfeo, non polria ritornare il 
morto in vita. E conclude, la pazienza esser rimedio 
delle tribolazioni. A me paiono tulle queste cose mollo 
comuni e trite, e cosi credo che paiano ancora a voi. 
Ma se volessi addurre lutti gli esempi de' poeti ec- 
cellentissimi greci e latini che mi sovvengono a que- 
sto proposito, empirei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parte; perchè potreste dire, 
che' un poema può essere eccellente, tuttoché la 
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^leria sia Irila e comune, ma non sarà già eccelienle, 
e quella materia non sarà ornala di concetti rari, ar- 
cati, esquisiti, e lontani dalla comune intelligenza. A 
Emeslo rispondo, che quando ciò fosse vero, Ovidio, 
I Stazio, Marziale, Claudiano o molti altri simili, sariano 
poeti più eccellenti d' Omero, d' Esiodo, di Teocrito, 
di Virgilio, di Catullo, di Tibullo e degli altri simili. 
E per venire al particolare ; Omero ne' suoi poemi, 
od Ovidio nelle Metamorfosi, fanno parlar molte per- 
sone. Or fate per vostra fedo il paragone, e vedrete, 
che Omero non fa loro dir quasi mai concetti che non 
aiano lotti dall'uso comune; di maniera ch'ogni me- 
diocre ingegno non teme d' affermare, che anco esso 
io quelle materie saprla senza dillicultà trovar cosi fall* 
wntenze. Per contrario in Ovidio troverete materie 
trattate con invenzioni tanto ingegnoso, sottili e lon- 
tane dalla capacità comune, che eziandio un bello in- 
gegno é costretto di confessato che egli con grandis- 
fatica potria in quelle materie trovar così fatti 
mncetti. Paragonate l'elegie del medesimo Ovidio con 
quelle di Tibullo, e se vorrete dar la sentenza in fa- 
vor di colui che usa concetti più rari e meo comuni, 
larete sforzato a preporre tanto Ovidio a Tibullo, 
quanto Tibullo è preposto a Ovidio 'da tulli colore 
che s' intendono di poesia. Né credo io che Omero 
e gli altri ])oeti principali siano camminati per que- 
sta via diversa dagli altri poeti inferiori, per difetto 
d' ingegno e d' invenzione, ma piuttosto per abbon- 
danza di giiidìcio-, come quei che sapevano, il poema 
tanto più dilettare, quanto ha più del dolce a del va- 
go, e quanto più imita la natura; dì che fa professione 
il poeta: ed insieme conoscevano, questo virtù poe- 
tiche dilettarsi più di concetti conformi all' uso co- 
mune, che di sensi arguti ed estraordinari. E che ciò sia 
vero, ditemi per vostra fede, quando leggete in Catullo 
questo endacasillabo: Lugete,o Venerei, Cupidineigve, 
o queir altro: Àcmen Seplimiui iuob amorea, o quel- 
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r allro; Miser CaluUe, tfesinas ineplire; non \i seo^ ' 
tit« voi liquefare il cuore di dolcezza? nondimeno 
non trovate in questi versi, sensi reconditi e sollili; 
anzi sono lutti semplicissimi e naturali. Se io volessi 
distendermi in questa materia, potrei fare un giusto 
volume; e forse lo farei, se non avessi la mente oc- 
cupata in pensieri diversissimi : aia per ora quello 
che io ho dotto, vi potrà bastare. Aggiungendo, che 
quantunque il modo dì trattar le materie, come le trat- 
ta comunemente Omero e gli altri poeti principali, 
paia più facile di quello die usano i poeti inferiori, 
i quali atfKtlano d' ostentare il loro ingegno, o di dir 
concetti rari etl inauditi, nondimeno è tutto il contra- 
rio. E si verifica in questo proposilo maravigliosamente 
quella sentenza d'Orazio: 

Ex nolo ficlum carmen sequar : ut sibi guivis 
Sperei idem; sudet mullum, frustragiu laboret 
Atisus idem: tantum series,juiicluraqiie politi: 
Tantam de medio gitmtìs aecedìl honoris. 

Adunque per le cose dette mi par di poter conclude- 
re, elle quantunque la materia della mia epistola fosso 
trita e trattata con concetti noti e comuni, non perù 
ai potrìa inferirò, die '1 poema fosse vile e plebeo; 
ma volendola bia,=imare, bisogna dimostrare ì concetti 
esser vili, sciocchi, male incatenali, ed espressi senza 
leggiadrìa; le parole, le locuzioni, ed i numeri aver 
del plebeo e del volgare: ed allora crederò dm la ri- 
prendiate con ragione. 

Ma ditemi di grazia, perchè vi par la materia di 
detta epistola così trita ? conciossiacosaché nella lin- 
gua latina altri che Orazio, di' io mi ricordi, non 1' ha 
trattala. Se mi risponderete, che la giudicale trita, per- 
chè Ogni mediocre ingegno 1' ha impressa nell' animo ; 
vi risponderò, che anche ogni mediocre ingegno 1' ave- 
va impressa nell' animo al tempo d' Orazio: noudi- 
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meno egli, oh' era uomo di perrelUssimo giudicio, non 
'lasciò di Irsttarla in quella bella Ode, che comìacia: 
ponarem patera) : perché, come di sopra v' ho dimo- 
ètrato, i buoni poeli non ischivano di trattare materie 
•iwte alla inlelligunza comune, e lo IraUano volentieri 
Con concelli comuni. Se direte che la chiamalo Irila, 
perchè ella è già stala della da Orazio, vi risponderò, 
Sfae nessuno fu mai biasimalo per trattar una materia 
fletta da altri, anzi fu sempre lodato Irallandola bene. 
' E quando voi aveste più gusto e più intelligenza 
^e Don avete delle bellezze della lingua latina e della 
'poesia, e vi metlesto ad esaminare attentamenlo i modi 
« le vie con le quali io dico i miei concetti, ho fer- 
tta opinione che mutereste eziandio sentenza quanto 
■Ila terza obbiezione, e confessereste la mia epistola 
_tiOD esser cosi priva di spirito poetico, come vi pare 
Conciossiacosaché l'eccellenza del poeta non con- 
tiate nello schivare i concetti comuni, ma si ben nel 
teperli dir con forme e maniere non comuni. E chi sa 
Jllr questo, è poeta eccellente, e fa maravigliar cliiun- 
qoe ha gusto di poesia. Come per esempio, qual cod- 
eetto può esser nò più trito, né più comune di questo? 
Tet-e arando est terra: ma quanto egli è piò comune, 
tinto 6 piò divino e maravigiioso lo spirilo poetico di 
Virgilio, che lo esprime con questa stupenda maniera: 

' Vere novo, gelldus canU cum monlibus hiimor 

Liquitur, et zejihyro putrii se gleba reioloit, 

■ Depreiio incipiat jam tum miki taurus aratro 

Ingemere, et itilco attrilus tplenrlescere vomer. 

Qual concetto è più trito o più comune di questo? Un 
orbar s' innesta in un altro arbore: ma tanto più slu> 
pendo è Virgilio, che 'I dice uon queste figure divine: 

Inter jtur vero ex foflu nucis arliutus Aorritla; 
Et tierile» platani malos gestere valente*, 
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Caslane(c fagos (079), ornusque incanuit albo 
Fiore pyri, glandemque sues fregere sub ulmit. 

Bfa tutta la Georgtca è pieoa dì cjLiesli splendidissii 
lumi. E però quantunque uè la materia, né i concetti 
siaoD nuovi, non trovati da Virgilio, ma tolti da Var- 
rone e dagli altri acritlori clie hanno trattato del- 
l' agricoltura ; nondimeno la divinità delle forme e 
maniere con le quali egli tia saputo esplicar queste cose 
già note e comuni, ha tanta forza, che comunemente 
si crede, nessun poema esser cosi perfetto come que- 
sto. Esaminale aduijque, se potete, la mia epistola con 
questo regole, e poi potrete giudicar con qualche fon- 
damento, s'ella Iia spirito poetico, o no: altramente 
iarà cosa più conforme alla vostra modestia sospen- 
dere il giudizio. 

Vi dirò più; che quello che ho concluso poco in- 
nanzi, non si verifica solamente nei poeti, ma anco 
negli oratori, secondo il giudizio di Cicerone, il qi 
alTerma, Demostene aver acquistato il primo luogo 
gli oratori, per esser egli più Oguralo Oi tutti gf 
tri. Ma lasciamo da parte questa nuova quistione, , 
che a me basta d' aver detto brevi'mente la mia opf- 
nione d' intorno a' poeti ; ai credo ingannarmi : né mai 
ho parlalo con alcun uomo famoso nella poesìa, che 
avesse senso diverso dal mio. Pur credete in hoc gt- 
nere quel che più vì piace, che per questo non ri- 
marrete d'esser buon vescovo; siccome io non rimarrà 
di creder, che la mìa epistola sia buona, mentre non 
la saprete biasimare con miglior ragioni, che non ave- 
te fatto inaino a qui. Non ho scritto di mia mano^ 
perchè iersera tolsi una medicina : e questa è stala ìm 
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vostra venlura: porchó allrameote non avreste rice- 
Tula questa lettera in cosi Icggiliil lettera (680). 
Di Boma a' 23 di febbraio sinxLis. 

II. Annibal Caro a Paolo Manuzio (681) 

JrresenlBlordi questa sarà M.Mattio (683) Francesi fiOr 
remino: come direun vinizianda fierganio(683).Vìens 
B Padova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo 
che si fermerà dì costà (684). Egli é mio grandissimo 
amico, desidera di esser vostro, e merita che voi sia- 
le suo. Perchè vi sia raccomandato per mio amore, 
credo che vi basti dire eh' io I' amo sommamente, e 
eh' io sono amato da lui. Ma perchè conosciato ch'egli 
n' ó degno per se, bisogna dirvi, che olire all' esser 
lettorato ed ingegnoso, è giovine mollo dabbene e 
molto amorevole, bello scrittore, e nelle composizioni 
alla Bernesca ( così si può chiamare questo genera 
dall'inventore (685)) arguto e piacevole assai, come 
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per It' sue coso potrete vedere. Quando verrà per tW 
sitarvi, offerì levegli, prima pur suo merito, e poi per 
amor mio : accettatelo per amico, con tutte quelle acco- 
glienze chevi della la vostra gentilezza, e die fareste a 
me proprio, o se io fossi lui (686). E mi vi raccomando. 
Roma alli 24 di geonaio 1559. 



III. H medesimo ad Ugolino Martelli (687) 



iNon vi potrei dire, quanlo \a vostra mi sia siala gra- 
ia per più conti, ma sopra tutto, perchè m'offerite un 
guadagno, die uon tanto voi m'avete a pregar d' ac- 
cettarlo, ma io vi debbo ringraziare e riputarmi a 
gran ventura che me l'offeriate (Ii88\ e questo è l'ami- 
cizia vostra. Se voi avete fatto tiuoiia elezione, o no, 
di volermi per amico, a voi stesso ne lascio il pen- 
siero: a me basta di fare in ciò piacere a me ed a 
voi. E perchè io sono una certa figura, come dovete 
avere inleso dal Varchi, senza troppo stare in su con- 
venevoli ; io mi vi do e dono per amicissimo. E seb- 
bene io v'era tale, da che intesi che voi eravate ami> 
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CO del- Varchi-, ora vq no fo obbligo in caria, e voi 
pigliatene la possessione col comanda rmi. Siale s.ino. 



IV. // medesimo a Gherardo Burlamaeelii (689) 



ìfer rispondere alla vostra che mi scriveste per mes* 
Ber Gioseppo (690), ho, come vedete, aspettato d' aver 
hìsogno di voi. Così soglio fare con gli amici più cari, 
e ho grandissimo piacere che ancora essi facciano il 
medesimo con me. E per risposta, non accade che vi 
dica altro, so non eh' io vi amo con liitlo 1' animo, 
perchè voi lo meritate, e perchè io sono tenuto, aman- 
do voi me. E poiché ci siamo amici, mi pare che la- 
Bciando stare le cortigianìe da canto, ci dobbiamo ri- 
chiedere e servire l'uà l'altro alla libera. E per mo- 
strarvi come avete a far voi, voglio cominciar io b 
valermi dell' opera vostra. Messer Lricìo Francolino, 
amico mio grandissimo, dottore eccellente ed uomo 
da bene, desidera il giudicalo della vostra città; e se 
foBse conosciuto da voi altri come lo conosco io, so 
che Io desiderereste, e lo chiamereste voi medesimi. 
Ora per qualche suo disegno, vi si offerisce e ne priega 
Toi. Vorrei che per !' amor mio, tra l'autorità e la 

I diligenza vostra e t'aiuto degli amici, voi faceste per 
modo che questo suo desiderio avesse effetto; ed io. 
che in maneggi del Duca di Piacenza di molla im 
portanza, ho conosciuta la dottrina, il valore e l' in' 
tegrita sua, v' assicuro che se lo fate, ne arete onore 
e me ne ringrazierete. Ma io ve ne voglio aver qod- 
: 
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dimeno obbligo infiniló. E perchè confido mollo nel- 
1' amore e nell' oflerle vostre, non voglio perder più 
tempo a pregarvene. Stalo sano. 
Dì Roma, alli 27 d' aprile 1551. 



V. // merfMimo a Franceico Cenami (691) 



0". 



^/uesla sarà per dirvi che io son vivo, e che quei che 
scrive son io, o non un altro. Uicolo, perche uno dei 
Tostri Napoletani (fì93), per avere inteso da non so chi, 
DOD SO donde, che io ero morto; se n' è venuto qui 
affusolato (695) per impetrare la mia abbazia di Som- 
ma. Ma perchè son vivo, e la voglio per me, se ne do- 
■vrà tornare condennato nelle spese. Se non m' avetu 
scritto, perchè abbiate ancora voi inleso che son mor- 
to, io vi replico la terza volta che vivo, e mangio e 
beo e dormo e veslo panni (691'), ed anco prima che 
muoia, fo pensiero di rivedervi. Intanto vivete ancora 
voi, perchè mi venga fatto. Mandale le incluse a Pe- 
lermo. E stalo sano. 
Di Roma alli 16 agosto 1559. 
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VI. Giotantii Guidiccioni all'arcivetcovo di Bari 



;sser Antauìo(69o) m'avesso più disti ti (amen le 
saputo dire l'animo di Vostra Signoria circa la re- 
lazione che desidera aver di nmaser Annibale Caro, 
r avrei data più particolare e più piena. Ma poiché 
Vostra Signoria { secondo che egli mi riferisce ) non 
rimaa eodisfalta, volendo sapere ancora circa le let- 
tere e il resto; io mi allargherò un poco più, e le ri- 
sponderò con la penna; acciocché ee per alcun tempo 
ritrova falso il testimonio delle mie lettere, possa con- 
vincermi (696). Io reputo che messer Annidale sia uno 
dei rari ingegni che oggidì vivano. Egli è esercitalo 
Delle cose della Segreteria (697) tanto, elio io non gli 
do pari in Roma. £ questo vi dico per cerlilicarvi, 
che non si può esser buon segretario senza 1' esperienza 
delle azioni umane. Ha uno siile grave e dolce; la qual 
mistura da Marco Tullio 6 tenuta dÌ(IìcilisEÌma. Ha 
concetti altissimi, per li quali alle volte tira gli uo- 
mini a grandissima ammirazione, come li possa aver 
pensati. Ha giudicio incredibile, in tanto che (698) pars 
impossibile che in quella età si possa aver tale, che 
non se gli possa aggiungere punto dì perfezione. Non 
esce cosa inconsiderata dalla sua penna, nò dalla sua 
bocca. Nel suo verso volgare si vede sempre leggiadria 
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e maeslà, e sentimenLi Unio divisi dal volgo, quan- ■ 
to la sua vita dal vizio. Le sue proso volgari so che 
Vbstra Signoria ha veduto, ma non quello che io de- 
sidererei che vedesse: perchè, a' ella ha lodate quelle 
che son facete, loderìa maggionnente queste, che so- 
no piene di gravità e dì dottrina. I costumi suoi e la 
honlà dell' animo non cedono punto alla sublimitA 
dell' ingegno. E modestissimo olire al creder d'ogni uo- 
mo: è di natura temperato e rispettoso: ritien perpe- 
tua .memoria degli obblighi: è amorevole verso gli 
amici, e fedelissimo verso il padrone. Ecco, messer 
Antonio mio (699), il giitdicio che io faccio di questo 
uomo da bene. Non so clii sia quel Signore che deei- 
deri d' averlo a' suoi servi-;]. Che se me lo direte, lo 
slimerò tanto, quanto mi raaraviglierò di quelli che 
r hanno, se non lo sapranno beneficar di sorte, che se 
lo guadagnino in perpetuo (700). So che egli è rìchie' 
Blo da molti grandi, e pur ieri gli fu ofTerto un gran 
partito; ma per esser persona che considera di molte 
cose, senza buona grazia del suo padrone, senza mid 
consiglio (del quale per sua modestia confida multo', ] 
ancoraché abbondi del suo } non credo che sìa per tal I 
re altro movimento. E io per essere amico di quel ' 
Signore, non lo posso consigliare altramente. Tutta- 
volta io desidero 1' utile e 1' onor suo, come di mio 
carissimo fratello, per trovarmi molto amalo e mollo 
servilo da lui. Imperò mi sarà di sommo piacere ch'el' 



I servilo da lui. Imperò mi sarà di sommo piacere eh ella ^H 
procuri da se stesso di farli quel beneficio che ac- ^H 
cenna. Che se di suo consentimento condurrà la coH| ^H 
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raz-iata della sua 
(liligenzia, e io lodalo Ucl mìo giudìcio. 
Di Palazzo ec. 

VII. Torgualo Tatto ad Antonio Coittmlini 

La infiirnH del F«>i<i» iialo ài ii» nh\t (70t) 

uhe dirà il mio signor Anlonio quando udirà la morta 
del suo Tasso? E per mio avviiio non tarderà molta 
la novella; percbè ìo mi senio al line della mia vita, 
non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia 
fastidiosa indisposizione, sopravvt^hula allo molte altre 
mie solite, quasi rapido (orrunte, dal quale, senza po- 
ter avere alcun rìLegno, vedo ehtarameiite esser ra- 
pito. Non ò più tempo dm io piirli della mia ostinala 
fortuna, per non dire dell' ingraliludine del mondo, 
la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi 
alla sepoltura mendico, quando io pensava che quella 
gloria che, malgrado di uhi non vuole, avrà questo se- 
colo da' miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun 
modo senza guiderdone. Mi suu fatto condurre in 
questo monastero di s. Onofrio, non* solo perchè 1' aria 
è lodata da' medici più che d' alcun' altra parte di Ro- 
ma, ma quasi per cominciare da questo luogo emi- 
nente (702), e colla conversazione di questi divoli pa- 
dri, la mia conversazione in cielo. Pregale Iddio per 
me, e siale sicuro che siccome vi ho amalo ed ono- 
rato sempre nella presente vita, cosi farò per voi nel 
I' altra più vera, ciò che alta non fmta, ma verace ca 

(;0n Qu«L> Tu l'ullimii Icltna ch> Tur.)uitu«*in« n quul >uo 
' Mnico, il qaiìe cri legretarlo di Fctdiauili) GuniIKa duca ili Man 

{702) Il nHiDiiliCD di ghi qui li pirla, È lilgulB nil calli Ciinintlo, >d 
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^H rìtà i' appartiene. Ed alla divina grazia raccoma(^^^| 
^B Toi e me stesso. Di Roma in s. Onofrio. ^^^H 

^P Vili. Bernardo Davanzali a Giovanni Bardi (^Oi^^^H 

lo Etimo, illuetrissimo signor GioTaiiui, che al mond^^H 
ai farebbe graDtlissimu giovamento ( poiché la vita ni^^^l 
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ai farebbe graDtlissimu giovamento ( poiché la vita n 
slra è breve, e questa inRnilà dì libri va sempre cre- 
scendo, e ridiconsi le cose medesime il più delle vol- 
te ) se di ciaschedun autore si traesse il troppo a 'I 
Yano, e si riducesse il nuovo e '1 buono a una quasi 
stillata susta n za. Il cho. questa nostra fiorentina lingua 
propria saprebbe troppo ben fare per la sua naturai 
brevità, destrezza o gentilezza. Della qual cosa mi ò 
venuta voglia per gloria di lei (704) di fare questo po- 
co di cimento nella Scisma (705) d' Inghilterra ( sino 
alla morte della roina Maria, per non entrare ne' fatti 
della vivente (706) ). il quale mando a V. S. illustrìs- 
sima, pregandola per la nostra grande amicizia e {i 
lo suo perfetto giudizio, che me ne dica il parer ( 
Nostro Signore Iddio la conservi. 

Di Firenze, il di primo d' aprile 1600. 

IX. Francesco Redi al Padre Bartolomeo Btvirità^ 

• X eco difenda Dio la fama nostra, 

• E non permetta conira ogni ragione 
■ Ch' abbi di me si falsa opinione (707), 

(703} Rig'iDiii Bim1>, pstriiio Gonnlina, 4e' Canti <l> Vfnit, i 
'' ' " ' ■ Il gli Seriali t /( 

rJi II >>oliSH6,S1.0r.XI^ 
106, »in. XXIII. -* 



(704) Bl U 
__ (705) ScUm 



.IHK i« aiviiH ui GUI irfli ■! pina, Tcqt ja noi» vj 
(706J El.»b(t(., ch< rtignj, d.l 1559 •) t«U. 
(707) Som nr.i dili- Ansilo, Far, C. t, ii il. T«li qui x^i li ■ 
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che io abbia trascurato per qualsÌGia altra cagione il 
reoder grazie a V. Riverenza per il favore fattomi col 
(uo Dobìliasimo volgarizzamento dell' Eneide. La ca- 
gione del mìo indugio è stala questa, che veramente 
io non ho voluto passar seco questo uflì/io dì con- 
gratulazioue e rendimento di grazia, se prima io non 
aveva interamente letta quella ammirabile opera, e ri- 
letta ancora la seconda volta con sodisfazione e con- 
tentezza così pieua di maraviglia, che meco medesimo 
«ono andato divisando, che nun è mai possibile che 
V. Biverenza abbia potuto esser sola nel condurre a 
perfetto line una cosi degna opera; ma bisogna che 
ella abbia avuto un aiuto soprannaturale: e concludo 
che r immorlal genio del gran Virgilio in compagnia 
di quello di Torquato Tasso hanno assistito giornal- 
mente a V. Riverenza, e le hanno per divinità instil- 
lato nella menle i loro nobilissimi pensieri, congiunti 
con la maniera del verso impareggiabile. Me no ral- 
legro con lutto il cuore con V. Riverenza e me ne 
rallegro con sincerità e con tenerezza di buono amico, 
di buon servitore e di vero ammiratore, me ne rallegro, 
padre Beverini mio caro. Un' opera tale non è mai 
stata condotta con tanta perfezione intìno a qui, an- 
corché tanti Irlterali di primo nome si sieno messi alla 
impresa. Di questo mio sentimento sono ancora alcu- 
ni gravi Irlterati miei amici, che hanno voluto nel mio 
studio faro alcune veglie, nelle quali due canti per sera 
si è letto della sua Eneide con accuratezza, con at- 
tenzione e con indicibile diletto. Le rassegno dunque 
le mie obbligazioni, e le fo devotissima riverenza. 




^i nuova grande conlentezza mi é siala la lellera^ 
di V. S. menlrtì porla la coiiIermazioDe della sua ri- 
cuperata sanila. Ne Bìa ringrazialo Iddio benedetto. 
Caro mio signor Dìacinto, io vi voglio più bene di 
quel cliu io mi credeva. Si assicuri V. S. che la sua 
febbre mi ha lenuto aUlillissimo, e tanto più in un lein- 
po cbe qui si diceva, che costi in Livorno vi era qual- 
che morlalilà. V. S. è guarito. Sia ringraziato Iddio. Io 
lo ringrazio di cuore, ma di cuore. 

Mi faccia V. S. favore di dire a quel povero rovMfl 
nato de! Nardi, cbe quella pezza e mezza (709) che g" 
ho data, non gliela ho prestata ma donala, e 
la tenga in santa pace, e che anco gli donerò qua]c<Hj 
sellina allro. 

Bisogna cbe io sia diventato caffeista perfello, pen 
che quando bevo il cairè, noa mi piace di mettervi :' 



^709} Il Cor't.cclli 111.. 2, Ufi t ilice: — #<i>d 

«p. XV, 1. 1, B Torio e DiriLlQ | 
lire qiiFl maio. E il Uiuaui iwl ii 
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luccliero, in quella guisa elio a' perfelli bevitori del 
vino, non piace mellervì 1' actiiia. 

Che poi il caffè abbia un cerio diedi vìrti!i a eìid. Il- 
ludine dell'opìo (709 bU), io lo credo ; ed in verità giruvo 
in me medesimo, che quando alle volle piglio due cliic- 
chere di calTi^, mi senio per dir cosi, una certa pace 
e quiete interna gradiliesima. Non vorrei però che V. 
S. credesse che io facessi un gran bere di caiTé; ne 
piglio ogni ceni' anni una volta. Che |>oi dicano co- 
storo, che chi beve la sera il caffè, diflicilmenle piglia 
il sonno, qui^sta è una fiaba (710j, perché io quando 
non ceno, e che in cambio di cena piglio il caffè, dor- 
mo tutta notte [711) quant' ella è lunga, quando ben 
anco la notte Tosse lunga trcnlasei ore. Basta, io dor< 
mo ancora tutta tutta tutta la notte, quando vo a lettu 
senza cena, ed in cambio di cena, o piglio un brodo, 
il cioccolalte, o il te, o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il 
le, può star tutta notte senza dormire; ma quel non 
dormire, secondo il mio intendimento, non nasce dal 
le, bensì dal non aver cenalo, perchè in molle com- 
plessioni si vfrifìca quel proverbio: Chi va a letto 
lenza cena — Tutta notte ti dimena. Procuri V. S. di 
manlenergi sano. Saluti cordialmente in nome mio il 
eig. Bonomo (712). Mi continui il suo amore. Addio. 



' (?iofMaiÓ hn,\,ìim «orMlino MT dir», i 
(7H) noli «nedu^ lutla puù ga»llcni L'» 

(711) OId'^d Cminw Doniimo b dolln mtiin, 
tea \r ilin ludi eh* gli di ntlls mt Ictlern, diui: 
dona {/indonnii dilla natlcita comt la!. 
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XI. Il medeiimo a Carlo Maria Maggi 

li ([Miilf avita lodato duo KDetlì dell' lulort (713) 

lli\h Ila lodati qaeì due miei sonetlucciacci : ma caro 
amatissimo signor Maggi, due a mio credere sono stale 
le cagioni delia lode. Una si è queir amore, che ella 
mi porla por sua mera grazia-, 1' altra è stata una G' 
nezza ^lur amorosa per non ispaurirmi, anzi per farmi 
cuore a proseguire le poesie sacre ; ma di certo io non 
fafò bene. V. S. illustrissima lo vedrà, e Gnalmcnte sa- 
rà costretta a confessarlo, ee non vorri ingannarmi: 
il che non m' indurrò mai mai a crederlo. Al nostro 
amatissimo P. Paolo Segneri gerissi la settimana pas- 
sala a Bologna, rispondendo ad una sua lettera, nella 
quale mi domandava, se io avevo (714J nuova alcuna 
intorno a quella canzone pel serenissimo granduca, 
che dee essere da V. H. illustrìssima terminata. Io ri- 
sposi, che le avea scritto una mia, tutta piena di mi- 
nacce; che mi era valuto del Quem ego, e del Che ti, 
che si (715) ; anzi di più, (ino intimalo, che earei cor- 
so per le poste a Milano a Gnu di farvi un duello. 
Che mi risponde V. S illustrissima P Si compiaccia al- 
men per carità in questa sola occasiono di aver paura 
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il me, perchè ragionevolmente ella non no può, né de- 
ve averne paura, perchè son lanto debole, che in duello 
noD darei limore ad una mosca-, anzi una mosca, se 
veramente s' iuveleniaae contro di me, mi potrebbe far 
di veccliie (716) e solenni paure. 

Coloro che accusarono V. S. illiislriBsima a conto 
della voce meschino e della voce guaì, ^lì menerei nel 
numero di quel critico, che con lari^liezza di bocca 
biasimava il Binuccinì (717) per aver detto in un suo 
gentilissimo dramma, La povera Arianna, e soggiun- 
geva, che più nobilmente avria potuto dire, L' infelice 
Arianna. Ma il poveruomo non intendeva la forza e 
la tenerezza di quella povera, f>os\o in quel luogo. ed 
in quella compassionevole occasione, il sonetto che 
scriverò qui appresso, oh questo sì, che è inTelice, po- 
vero e mendico. 

Aperto aveva il parlamento ec. 

XII. Il medesimo a Bartolomeo Terzoni 



Jrrima dì rendere grazie a V. S. illustrissima del mollo 

grandissimo paniere di novellina salsiccia che le è pia- 
ciuto di regalarmi, io come filosofo esperimcntalore, e 
che mi glorio di essere stato uno de' primi fondatori 
della famosa toscana accademia del Cimento, ho voluto 
farne pili e più volle diverse prove e riprove (718), ed 
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avendola Irovala molto otlima, non ho voluto fidari 
di me medesimo, ma ho volalo ahresi che la provino 
alcuni cavalieri amici inlendenli delle cose delta buc- 
colica (710), i quali di buona voglia son concorsi nella 
mia opinione, ed hanno giudicato la salsiccia per mal- 
lo squisilissima. Osservi, signor marchese mio caro, a 
lo faccia osservare ancora all' illustrisaimo e reveren- 
dissimo signor vicario Anlonio Buonamici; osservi, 
dico, questa particola mollo appiccata al superlativo; 
e sappia, che questa 6 una delle lìnezze della lìngua 
toscana usala dagli antichi maestri a cagione di mag- 
gior espressiva (720). Ah, ah, non son io un gentile spi- 
rito, mentre mi vaglio delle finezze della lingua losca- 
na, favellando delle delizie provate dalla mia lingua 
nei gustare la salsiccia, giacché nella lingua secondo 
l'opinione de' moderni notomisli e particolarmente del 
mio Bellini ^21) sia collocalo l'organo del gusle? Orsù 
io ringrazio Y. S. illustrissima, e la ringrazio con tutte 
lo dovute convenienze, e di più la supplico a rassegna- 
re il mio ossequio al sìg. vescovo Antonio Buonamici. 
Oh qui crede V. S. ìlluslrissima che io ahhia sbaglia- 
to, e che io abbia voluto dir vicario, come dissi la 
prima volta. Messer no, messer no, io non ho sbaglialo. 
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e ho dello vescovo con cognizione di causa, o non ho 
dello De uno srarfallone, né uno sproposilo -, imperocchi'i 
i nostri amichi Toscani solevano lalvolla dar nome di 
vescovo a lutti coloro, che erano sacerdoti. Il signor 
Antonio Buonamici è sacerdoti!, ergo, V argomento va 
in forma, che giustamente io I' ho potuto chiamar ve- 
scovo. E te lo provo con l' autorità di Fazio degli Uber- 
ti (7S2),che lil).4.c.3, favellando d' Alossandro Magno 
nel lempio di Gerusaìemme, ebbe a dire: 
Quivi vedeva una tavola d' oro 
E vescovi e giudei con bianche vesle. 

E se l'autorità di Fazio non fosse sufficiente, eccoleo e 
un' altra dell' antichissimo volgarizzatore delle pisto- 
le (723) di Ovidio, elio disse : La quale Criseida era f- 
gliuota del vescovo di Troia (724). Oh se questo mio 
scherzo fosse 1' augurio, che una volta il sig. Antonio 
fosse vescovo davvero I Oh quanto vorrei rammentar- 
glielo ! Almeno egli e la sua bontà e la sua virtù me- 
ritano questa e maggiori dignità. Ed a V. S. illustris- 
sima bacio cordialmente le mani. 
Firenze 5 settembre 1686. 

XI U. y/ medetimo a Lorenzo BelliniiTSS) 



X* eci un sonetto alla maniera greca, scherzando so- 
pra Air.ore ladrone olla strada. Lo due quartine per 
avventura nacquero sullo benigna stella, ma te due ter- 
zine loro sorelle, sbucarono dal mio cervellaccio sotto 
una stella vcramenle cattiva e maligua; perchè, quan- 
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luDquQ io Itì abbia più e' jiiii volte raUazzonale (726) • 
rinfronzile (727) e rabberciale; con tulio ciò sempre- 
mai mi SOD riuscite bruite lerce e sveuevoli, e quel 
che più imporla, senza spirito e melense. Coidb una 
mamma amorosa che intenerita di quella sua figliuola 
gobba e sciancata, vorrebbe pure eh' ella comparisse 
con I' i)lire a una festa, e perciò s' aiTanna a farlo rad- 
Uo|ipÌare i tacconi alla scarpa del piede zoppo, e le 
rimpinza guaucialetti e balulToli(728) di cenci intorno 
a' Ganchi ed intorno alle spalle-, cosi ho fatto io di 
nuovo intorno a quelle terzine una di queste notti cosi 
gelate, mentre mi tribolava che non poteva dormire; 
ma penso die sarà avvenuto come accadde a quel gob- 
bo da Perelola (729), il quale, avendo veduto che un 
altro gobbo suo vicino, dopo un cerio suo viaggio, era 
tornato al paese bello e diritto, essendogli gentilmente 
stata segata la gobba; lo interrogò chi fosse stato il 
medico, ed in qual paese fosse aperto lo spedale dove 
sì facevano così belle cure. Il buon gobbo che non era 
più gobbo, gliela confessò giusta giusta, e gli disse che 
essendo in viaggio, smarrì una notte la strada, e dopo 
lunghi aggiramenti si trovò per fortuna alla noce (730) 
(li Benevento (751 \ intorno alla quale stavano allegra- 
mente ballonzolando moltissime streghe con una i' 
finità di stregoni e di diavoli ; e che fermatosi di s< 
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piallo a mirare il tafTerugUo di quella tresca, Tu sco- ^^| 

perto, non so come, da Dna strega, la rjualo lo invitò ^^M 

al ballo, in cui egli sì portò con tanta grazia e mae- ^^M 

stria, che ludi quanti se ne maravigliarono, e gli pre- ^^M 



sero perciò cosi grande amore, che messoselo baldan- 
zosamente in mezzo e (alla portare una certa sega di 
butirro, gli scgaron con essa senza verun suo dolore 
la gobba, e con un cerio impiastro dì marzapane gli 
sanarono subito subilo la cicatrice, e lo rimandarono 
8 casa bello e guarito. Il buon gobbo da Peritola, in- 
leso questo, e facendo lo gnorri (752), se ne stette zillo 
zitto ; ma il giorno segueole si mise in viaggio, e tanto 
ricercò, e tanto rifruslò (753), che patelle capitar una 
nolle al luogo della desiderata noce, dove con diver- 
sità di pazzi strumenti quella ribaldagira delle stre- 
ghe e degli stregoni trescava al solito in compagnia 
e' diavoli, delle diavolesse e delle versiere (754). Una 
versiera o diavolessa che si fosse, facendogli un gra- 
zioso inchino, lo invitò alla danza -, ma egli vi sì porlo 
con tanto mal garbo e con tanta svcnevolaggine, che 
Stomacò tutloquanto quel nolturno conciliabolo, il qua- 
le poi metlendosegli attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba segala al primiero gobbo, con cer- 
ta tenacissima pegola (735) d' inferno l'appiccò nel pet- 
to di questo secondo gobbo ; e cosi questi che era venuto 
qui per guarire della gobba di dietro, se ne tornò ver- 
gognosamente al paese gobbo di dietro e di dinanzi: 
conforme suol quasi sempre avvenire a certi ipocon- 
driaci crislianelli, che volendo a tutti i patti e a di- 
spetto del mondo, guarire di qualche lor male i 
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t diabile, ingollano a crepapancia gli strani beveroni di ^^È 

qualche credulo, ma famoso medicastro, e di un sol ^^M 

Ér £f Z'X.'-lC'l^'' v!di sLItì^.'^aar.ll^" f""' '■"'' ■^"IS ^1 

P dlrt 'uJ^rlarcltl n.Ìlu 'l^ i>rf,("V lVii! ''^"° "" ' " ^H 

. (733) Cini, aiuti uafiilla, ara. ^^M 

. l7H\ Enti im^inirii della famiglia draU ipaaraecfaù Vedi Ìl n<pertMÌa. ^^M 

T (735) Cigi, fifr*. Vidi 11 Biptrlgrlo illn lnUerji C. ^^^M 
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male, per altro comporlaliìle, che tiauno, incappano 
per lo più dulorosamenle in Irò o quattro altri pii'i do- 
lorosi del primo, i quali presto presto li maiulano a 
Patrasso, che è un oscuro paesello, lontano <la Firenzo. 
dHllo miglia più di millanta (736). Or voi, caro Bel- 
lini, applicale questa frottola alle terzine del mìo so- 
netto. Leggetele, burlatemi, cuculiatemi (757), che me 
lo merito ; e se non ho potuto rabberciarle io^ fate la 
gran carità di rabberciarlo voi. 

Che per onor de' pc/ii e delle pere 
Fra' medici più saggi di Parnaso 
Foste crealo V arcimastro e il sere (738). 
Addio, addio; vogliatemi un poco del vostro bene,, 1 
e credetemi ec. 

XIV. Ànloìi Maria Satvini ad Ànlanio MonlauU (739) 



IntandcslQ nulla mia passata come io sono compiacen- 
te con descendente vorso gli amici. Ora voglio che 
sappiate come io sono in conversazione. Io stimo tutti, 
gli uomini come fratelli e paesani: fratelli, coma de- 
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r LETTERE 5^3 ^^H 
scendenti dal medesimo padre, clic è Iddio; paesani, ^^H 
come tutti di questa gran città che mondo si cliiama. ^^M 
Non mi rinchiudo né mi ristringo, come i più fanno-, ^^M 
che non degnano stì non un certo genere di persone ^^M 
(come gentiluomini e letterati ), e gli altri slimano 
loro non appartenere; e gli arli<jÌ3ni e i conladini a 
la plebe, non solamente non degnano, ma talora an- 
che strapazzano : comS se non [ussero uomini anch'essi ^^ 
e battezzali ; ma indiani, o bestie, o gente d' un' atira ^^M 
razza, che non avesse che fare colla nostra. Ilo odiala ^^M 
sempre 1' atlettazione di parere in lutti i gesti, nel ^^M 
portamento, nelle maniere, nel tuono della voce con- ^^M 
tralTatto, un virtuoso o un signore d' importanza ; sfug- ^^M 
gendo più che la morie ogni alto di superiorità, e fa- ^^M 
cendomi cosi, degnevole, umano, comune e popolare. ^^M 
11 cappello non risparmio; o sono quasi sempre il pri- 
mo a salutare, E, per dirvi lutto il mio interno, non 
saluto mica per semplice cirimonia; ma per una sli- 
ma universale che io nutrisco nei cuore verso tutti, ^^ 
aleno chi si pare, e abbiano nome come vogliono. Per- ^^M 
che fìnalmento ognuno, per sciatto e spropositato che .^^H 
sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono a qualcosa : ^^| 
li può aver bisogno di tulli, e però vanno stimati tutti. ^^M 
Questa stima degli altri, fa che io non sono invi- ^^M 
dieso, ma Ito caro il bene di tutti, o lo tengo come ^^M 
se Fosse mio proprio: godendo che ci sia degli uo- ^^| 
mini che sappiano, e che la patria e il mondo ne ri- 
ceva onore. Sicché, non solamente, coli' aiuto di Dio, 
mi trovo mancare di quei tormenti cotidiani che ap- 
^^ porta questo brutto vizio dell' invidia, che si attrista ^^ 
^L del bene degli altri ; ma di piCi vengo ad avere diletta ^^È 
^B e piacere quando veggo la gente, e particolarmente ^^M 
^V gli amici, essere avanzati, e crescere in guadagni o in ^^M 
^^ riputazione. E questo modo non si può dire quanto mi ^^H 
mantenga lieto, e mi faccia star sano. ^^M 
Seguito i miei studi allegramente, ne' quali ancora ^^H 
conservo il mio genio universale; perche U\U.q \sC ^t ^^H 
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taglia (740), e da ogni libro mi pare di cavar costnil"" 
lo (741); e ordinariamenle slimo gli autori e Jion gli 
disprezzo, come veglio (are a molti, senza né anche 
avergli lelli, e che per parere dì giudizio sopraffino 
appresso al volgo, statano (742) e sviliscono tulio, e 
pronti sono e apparecchiali piulloslo a biasimare che 
a lodare. Dilellomi per lanto in varie lingue oltre alla 
latina e la greca, piaceuilomi il gravo delta spagnuola 
e il diticalo della francese. Or che pensale? ultima- 
mente mi sono addato all' inglese, e mi diletta e mi 
giova assaissimo. £ gì' Inglesi essendo nazione pen- 
sativa, inventiva, bizzarra, libera e franca; io ci tro- 
vo no' loro libri di grande vivacità e spirito: e la gre- 
ca e r altre lingue molto mi conferiscono a tenere a 
mente i loro vocaboli, per via d' etimologie e di si- 
militudini di suoni. Per finire, converso co' libri come 
colle persone; non isdegnando nessuno, TacenOo buon 
viso a tutti; ma poi tenendo alcuni pochi, buoni e 
scelti, pift cari. Di casa 18 novembre 1713. 

XV. Francesco Maria Zanolli alla marchesa ^M 
Eleonora Ratta ^( 

l^uesti elementi di gramattca (743), che io ardisco, 
nubii donzella, di presentarvi, vengono a voi pieni di 
paura, temendo che, come gli avrete letti, gli abbiale 
per inutili; poiché essi non altro vi moslreranno che 

alcune poche regole, le quali voi gii o sapevate, o cer- 
tamente, parlando e scrivendo, osservate eziandio sea-- 



^L za saperle. Io vi prego però di voler considerare chM^H 

^H il bel parlare e il bello scrivere, furono molto prÌR4^^H 

^1 Om Ci«,»ll Kà^,f„,ml V,. a /mio. ^^H 

^H (741) Cini, maibl, fr<MiB. ^^^H 

H ^743) CM, .^,c;..V^ ^H 

^H p4S} Cnnaha molti icniKro con uno >oI> m. Chi li im.c cgn dM^^H 

^H n^ao il lailt dgfh gre» orìeinc. Mi «idi Ntn. SXXIM, q. 498, ^^^H 
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che fosser le regole, le ([uali sopravvennero a' hei par- 
latori e a' belli scrillorì, mostrando loro che cg$ì par- 
lavano e scrivevano regolaiamente senza accorgersene, 
ed osservavano cerle leggi che non sapevano. Lo slesso 
avverrà forse anche a voi ; la quale parlate già e scri- 
vete con tanta grazia e cosi bene, che superale di gran 
lunga la tenera vostra eia. E se questi elemenli vi mo- 
streranno, che voi, cosi facendo, osservale le regole 
de' più valenti maestri, vi dovrà ciò esser caro, né gli 
avrete per inutili. Quanto a me, io gli slimerò utilissi- 
mi, se essi vi faranno certa dell'umilissima servitù mia 
che insieme con essi vi olTero e con tutto me stesso. 

XVI. Clemmtino Tonnetti a Cetare Luccheiini [744] 



iVlillo volle sono sialo per manifestare a vostra Ec- 
cellenza i vivi sentimenti della mia gratitudine alla 
Bua degnazione verso di me, ma sempre me n' ha trat- 
tenuto un certo che di rispetto, e di timore di riu- 
scirle importuno. Ora perà che se ne viene costà uno 
de' maggiori amici eh' ìo m' abbia al mondo, il sìg. Ab. 
Don Francesco Raragni natio di questa valle di La- 
gìTù{745); non so lenermì più oltre, e per lui te in- 
vio questa rozza mia lettera. La somma gentilezza di 
lei in tali e tante guise sperimentala, mi cresce ani- 
mo a pregarla, che voglia pigliare esso EcPiesiaslico 
In prolezione non tanto per amor mio, quanto per me- 
rito di lui, sendo persona fornita di rarissimi pregi, e 
di squisite virtù, accompagnale da quell' amabilità di 
modi, che s' impadronisce de' cuori. Faccende sue, e 

D* indi ndll^B'bl'ol^u "lìLd", Z'ès' cì"r27Ì!'Fu ^(l'j> ^i'luci 
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desiderio di veder paesi s coslumi l' lianno condoUiv' 
in su l' Islro, e non allro mire, li die io dico perché 
V. Eccellenza intenda subito qual maniera di patro- 
cinio sia quella, che in prò di lui mi prometto dalla 
sua graziosa ed amorevol natura. Ma come piace a lei 
la Tredda Germania? ed in (|ualQ stato ritrova cosU le 
belle arti? Ardirò anclie domandarla: quid operum 
slruù? Perocché ella non ha penna da starai oziosa. 
Oh quanto m' ha dilettalo il suo elogio all'ArnolGni! 
Non se ne sdegni la sua Toscana, s' io dico, che già 
da gran tempo non è uscita in essa, prosa più genti- 
le, più elegaule, più temperata, più soliila ; oltre a' pre- 
gi dell' argomento ben maneggialo, e della molta dot- 
trina sparsavi con inGnita disinvoltura. Veramente 
m' ha tocco, ed emmi andata, come si dice, in tanto 
sangue. Me no rallegro di vivo cuore; e dove V. E. 
mandi fuori qualche altro suo scritto, la supplico a 
non me ne tenere digiuno. Per ultimo ardisco pre- 
garla di ricordare il profondo mio ossequio a S. È. il. 
sig. marchese della Boccclla ambasciadore di Lucca^ 
della cui alTabililà serberò mai sempre dolce memorisi 
E con altissima venerazione mi dichiaro a tutto proM 
inviolabilmente ec. 

llovereto 21 marzo I7!)3, 
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Agnolo {-Ìi7) Pandotfni e suoi figlinoli e nipoti 



iV."' (7-18). Alla saoiU, che provale, e che 
trovale voi esser utile P A voi crederemo, perchè non 
veggiamo più fresco, più prospcruso, più ritto, più bel 
vecchio (li voi; la voce, l'udire, la visla buona; i 
nervi netti e puri; le membra libere e sane (74S): 
cosa rara in quesU) vostra età. 

Àgnolo. Grazia di Dio, così mi sento sano ; ma meno 
gagliardo eh' io non soleva. Benché a questa mìa' età 
non si richiegga gagliardia, ma piuttosto senno e pru- 
denza, pure vorrei poter faticare come soleva; che, 
per non potere, ne lascio molte faccende e mie e del 
comune e disgli amici e degli altri ; né posso per voi 
né per altri operarmi, quanto farei per me stesso. Ma 
sia lodalo Iddio, pure mi reputo lode, in questa mia 
estrema età, essere, come sono, libero e leggiere da 
molle infermità che induce la vecchiaia, più che molti 
altri mono vecchi di me. La sanità nell' uomo vecchio 



uuao l comici. I filofofi poi te aa ^ol^Dna laKolla o ■ mf^liD ITolgero dub- 
bie quciuonj, mi iqfiar«re colle piaceiutc&e del funilii» colloquio miurio 

loro eoBcellì e DKidi cunvroicoli. Brevi e lucco^l precellì d«llo acriver dlA- 
Ioghi bai dill'.Ei Becero, /uxil. ilil. cali. V. 11, caB.4. 

<?47} .agnolo. Il s" ' I» 'g " icambiKao lel.olla fra loro, dioeodori 
pi-Ufi^ phfBcrt, gimttri e ;'ii(>hh ce Vedi il Bari. On. up. SUI, t -9. 

S749) Bcn'cinnpio di ellini, per IriliUclamcDla del «erba. Vili & t:»t- 
i,l>b.a.cep, 17 
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fa testimonianza (Iella continenza avuta nella sua gio- 
vinezza. E tanto 1' abbiale più cara, quanto ella è mi- 
gliore di tutte le cose delle quali dobbiamo essere 
buoni rìguardalori e buoni guardiani (750). 

F. t iV. Cosi pensiamo fare. E che cose trovale voi 
buo[ie alla sanila? 

Àgnolo. L'esercizio temperalo a piacevole. L'eserci- 
lio conserva la vita, accende il ealdo e il vigore na- 
turale, schiuma le superchie (751) e cattive materie e 
umori, fortifica ogni virtù del corpo e de' nervi, è ne- 
cessario a' giovani, utile ai vecchi. Colui non faccia 
esercizio, die non vuole vivere sano e lieto. Socrate, 
fli legge, in casa ballava e saltava per esercitarsi. 

F. e N. Dopo questo P 

Àgnolo.La vita modesta, riposala e lieta fu sempre 
ottima medicina alla sanità. 

f. E non facendo esercizio? 

Agnolo. Kade volle accade non potersi dare a qui 
che esercizio-, pure se avviene per impedimenti, Irw 
vo che molto giova la dieta, la sobrietà; non man- 
giare, non bere, se non vi sentile fame o scie. E pro- 
vo in me questo: per cosa dura e cruda che sia a dì- 
gestire (752), vecchio com' io sono, dall' un sole all' al- 
tro mi trovo averla digeslita. Figliuoli miei, prendete 
questa regola brieve, generale e molto perfetta. Ponete 
cura in conoscere qua! cosa v' è nociva, e da quella 
vi guardate; e quale vi giova e fa prò, quella seguite 
econliuuale. 

F. e y. Intendiamo : l'esercizio, la dicla, la temperan- 
za, e guardarsi dalle coso nocive, conservano la sanità. 
PAKDOLFiNi, Del Governo della famiglili 



(751) .tUfvn*»! p^à e 
pa WMi) e il p io '. 
(752) Cioè, dietrifl. 
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n. Giusto bottaio e l' anima sua (763) 

Cd™ l- uomo debba go.emirii eo' luoi nemiei 

Giusto, vjoue vuoi eh' io mi governi con quelli clie 
mi hanno in odio? 

Anima. Io te lo dirò : tu hai a fare due coge, 1' una 
delle quali ( ed è la pliì importante) appartiene a le, 
e l'altra a loro. La prima, e che appartiene a le, si 
è che lu debbi levar via tutti que' costumi e que' mo- 
di che tu hai, da' quali potesse nascere questo odio 
che li portano; corno sarebbe il dìsprczzare o avvi- 
lire mai alcuna persona, e biasimare le cose d' altri 
e li tempi moderni, con quo' modi del vivere che si 
usano oggi, se già non ti fusse forza. 

G. Oh non debbo io biasimare le cose che non ìstan- 
no bene? Oh se io facessi così, e' si direbbe che io 
non m' intendessi di nulla. 

A. Io voglio che se tu vuoi acquistare nome di sa- 
vio o di prudente, die tu lo facci coli' operare, e non 
col biasimare, perchè questo è il modo che tengono 
gì' ignoranti e i maligni. E quando tu vedessi una cosa 
che non stesse bene, bastiti il dou la lodare; ed im- 
para un po' dal nostro Pontormo, il quale ancorché 
non abbia forse all' età nostra chi gli pon^a il pie in- 
nanzi nella pittura, non biasima mai cosa alcuna del- 
I I' arte sua, se giù non gli fosse forza, trovandosi a un 

(753) Giaiu BUUM adii ndl'apc» da niii ulibiimo prsA qacUa punì, 



£tì™. hoìHq > ftlic Egli u- gio™ ira gU .Un, fori. Il duli. a 
dappei et' egli teguita ■ mniigli di lei. la genie lu >ntidia>a, r > 
.a dima mais diJui.I.' annui gli duediIrA, dw quoto un e 
MjSa ìavidia, ma fr;i odio clie gli purtBvaDD gli ugtnìoi, pETché egU i 
K.ldii H<io ilegH allri, aaa Tiiuvi IMI allrn cbe lodale H a le caie 
r 'Muiioacc le alUui. Kicnle di mnio, ■«uk» I' amaia, •' cali v<U«» 
* " ' ', le gli ruebbe rilonwa la nug^or ^irle auiei. Qui v 
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lermine che ne avesse a dar giudicio. E loda (754) ao^fl 
cor quelle cose che lu lodi, moderatanienlQ -, per Don 
geDerare isdegno in quei della profcssion modestma, 
che non fuEsero lodali da le. E in somma, poo giù 
tulla opinione che lu hai d' essere più savio che gli 
akri; perchè ella ti farebbe apprezzare lanlo poco al- 
trui 6 le coso che non dopendono da lo, che lu saresti 
chiamalo temerario o superbo. E questo ti verrà fatto 
agevolmente ogni volta che lu penserai, che gli altri 
sono ancora eglino uomini come te. 

G. Queslo non duro io ralica alcuna a credere : per- 
chè io non ho ancora mai trovato uomo alcuno, che 
non abbia saputo qualche cosa che non so ìo. 

A. E quando e' li occorresse ancora difendere qualche 
opinione contro a quella d' un altro, fallo più mode- 
stamente che lu puoi, lodando sempre colui, che fa; 
come ha fatto il nostro raesser Pier Francesco Gìam- 
bullari ( uomo certamente non manco d' ottimo giu- 
dicio che di buone letlere ) in quella sua operetta, 
nella quale egli ha con tanta maravigliosa (76.'») arte 
rilrovalo il sito e le misure dell' inferno di Dante. 
Dove essendogli forza di parlare contro ad Anton Ma- 
netti [ il quale ne ha scrìtto ancor egli, ma non tanto 
perfettamente ) dice, cho se alle oneste fatiche sue (766) 
non fusse sopraggiunto la morte; che non avrebbe 



(755) TMIa m 



:lW,(i..; 



(=»."«,■(,/,■«, 



AvHr<.t.2,racc.13<,cdi>.C1. Mil..Sit(»lii <1 TgrlD e'I Sindo ilei Buto- 
Ì>, |.88c>90:it Cioeo» CSI LiiaUcrli, «p. 207, i.H tao. i75. f. 7 < 8; 
••p.250. |.2«ìeip. 157, 1.4; e li ^T.iiicu d«l BoBied, 1.92. 

(7MÌ) F^liclK iiu, cioi del Hinctli. Non dirà cfat le at«M Krillo di 

J MKti anlt: «i wrl» tmUt «rllla yù Miti}. Se (loiui io\Ui ti pai 
tblmadonire la jmprieli, Doa d«c ciik nm cnn dwi^ilo àtìU cbluMMi 
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^K Bvulo a premiture (757) questa fatica, essendo stato il 
^H Uanetli uomo d'aver condotto a pcrTezionc mollo mag- 
^H giore opera di quella. 

^B ' G. CertaTuenlH che cotesto Fu un modo ed una scu- 
^H, sa ( volendo riprovare quella sua opinione ) da essere 
^Baolto commendala. 

^B < À. Bisogna ancora che quando lu riprendi nessu- 
^r no (758), che lu lo Tacci dolcemente, e stii soprattutto 
avvertito di non riprendere mai alcuno di que' difetti 
che sono in le, perchè, facendo allrimenti, e' li verrà 
udito bene spesso tjuel che tu non vorresti sentir di- 
re, siccome avvenne ancora a Francesco re di Francia 
quando si ritrovò con papa Leone in Bologna. Dove 
volendo riprenderlo di troppa Bimluosilà cól dirgli che 
que' Pontefici antichi vivevano in semplicità e pover- 
tà; gli fu risposto da Leone, ciò essere stato quando 
i ro guardavano le pecore. E replicando il re, che par- 
lava de' Pontefici del Testamento nuovo, e non di 
quo' del vecchio; soggiunso Leone: questi altri fu- 
rono quando i re governavano i poveri negli spedali di 
loro propria mano; accennando dì S. Ludovico suo 
antecessore. 

G. Certamente, che non se gli conveniva altra 
risposta. 

A. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli sèm- 
pre onoratamente di tulli. E quando e' ti fuEss rtfe- 
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filo che dicano mal di le -, e (759) tu allora di ben di Y 
ro, Ecusandali cun dire, che non li conoscono, e però di- 
cono cOsì; e che non meritano per i]ufl$to d' essere 
biasimati. E quando questo non li giovasse con loro 
{ che giovare sssoliilamenle, perchè il sentir dir bene 
di se piace tanto, che ancorché tu conoschi che uno 
dica il falso, tu 1' hai caro ) e' lì gioverà nel cospetto 
dell' universale, il quale sentendoti dir bene di chi di- 
ce mal di te, (i giudicherà uomo di buona mente: in- 
gegnandoli dipoi di mantenere coli' opere virtuose que- 
sta buona opinione che avranno fatta gli uomini di te. 
E quando tu pure desiderassi far vendetta di questi 
che lu pensi che li sieno cosi nimici, questo è un mo- 
do bellissimo-, conciossiacosachò, come disse Dioge- 
ne (760), il vero modo di vendicarsi eo' nemici suoi, sia 
il diventare di mano in mano migliore. 

C Questi tuoi consigli, ancorché sieno contro al mo- 
do comune del vivere, mi piacciono assai. 

A. E' non basta ancora a te che se' cristiano, far que- 
sto; perchè ogni uomo come uomo debhe farlo. Ma io 
voglio che ancor lu gli ami questi tuoi nimici; perchè 
in questo solamente consiste la perfezione della legge 
nostra, e 'n questo avanza ella di bonlà lutle 1' altre. 
Perchè dove 1' altre concedono che si possa fare in- 
giuria a chi ne fa a te; questa ( desiderando di far 
r uomo buono non solamente noli' operazioni sue este- 
riori, ma ancora nella volontà e nell' animo ) non vuole 
solamente che tu perdoni a' tuoi nimici, ma ella vuote 
ancora che tu gli ami. 



le di il tigailiulti di aKora Hmili (vid'i gli Eicinpi di PuaL'>,~DrS38J| 

treblw •IlauegljnKganKidar^uiìi un di ilici niidi. Ma corte fto|irielì iMi 
Viaguf mai ti «pirgim». 

(7t>0} Cdtiirt Sletafù greco dtlli mUa chvuntu cisiu. 
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G. Oh ! come sì può egfi far (lueslo ? lu mi hai pur 
dello, che chi lì ta ingiuria sì ha in odio (761)? 
A. PuoBsi amare 1' inimico, ma non già per se bIhs- 
flo, ma sì bene per cagiou d' altri. In quel modo che 
,si amano di molte volle ì figliuoli e gli servi di un 
.Ino grandigsimo amico, ancora die eglino li abbiano 
jitlo qualche ingiuria; cosi ancora lu, considerando 
, che il tuo prossimo è ancora egli Qgliuolo di Dio come 
lu, e ricomperato col medesimo prezzo che se' stato 
lu; ancorché egli li sìa nimico, sì può amarlo per amor 
di Dio; altrìmenlì facendo, lu ti perderesti il para- 
diso (762). GIO. BATTISTA GEI.LI 

III. // calamaio e la hicerna (763) 

X oìchè il calamaio ebbe sci<illa questa lellera eh' io 
vi mando, incominciò a ragiouare con la lucerna, ed 
essa a rispondere a lui, ed io che sentiva quella tre- 
sca, a slare in orecchi, per intendere quel che fra loro 
dicevano; e la sostanza fu questa. 

Calamaio. Lucerna, sorella mia. li ringrazio che lu 
mi desti soccorso col tuo splendore, lanlo eh' io ab- 
bia terminalo di scrivere questa correzione Fraterna. 

Lucerna. Tu non mi dei avere obbligo veruno di 
ciò, perchè quando ho olio dentro che m' unga que- 
sto lucignolo, non posso fare a meno di non rischia- 
' rare altrui. Ma li dico bene, che questa lettera m' 6 

(761) I ««li, ilcbhl.ficcl. conouU, HKondi jfrv 
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piaciula mollo, e che mentre In la rileggevi 
(lue o [re scoppielli di riso; che non mi poteva tene- 
re, a sapere a cui tu la scrivi e perchè. Oh tu se' un 
calamaio che mi piaci, poiché secondo il bisogno sai 
ungere e pungere. 

C. Sappi, lucerna, e non credere eh' io Io dica per 
vantamenlo, eh' io sono da più che lu non pensi, e che 
qualche volta il mio padrone non saprebbii che dirsi, 
quando io non gli suggerissi le parole. 

L. Oh tu mi di' bene una novità! lo non me ne 
sono mai avveduta. Ma cosi va. Io credeva di far lume 
agli altri, e non ci vedr6 per me. 

C. Acciocché un' altra volta lu (e ne possa accor- 
gere, e che lu sappia quando esso scrivo di sua te- 
sta e quando io gli do aiuto, voglio solamente che tu 
gli esamini bene il viso e gli alti. Se Iti lo vedi, per 
esempio, eh' egli corre a me col viso infocalo, astrailo 
e che gli si veggono i pensieri negli occhi e si metto 
a scrivere con grandissima fretta, di' (764) allora ch'egli 
abbia materia in capo e che scriva ili sua testa. Al- 
l' incontro, quando vedi eh' egli mi s' accosta malin- 
conico, che pare che gli caschino le ginocchia, mal 
volenliori, e che prende la penna in mano, e guardando 
allo insù o mordendosi le dita, la intinge in me, e co- 
mincia lento lento a scrivere, sappi eh' egli allora non 
della col suo cervello, ma col mio. 

L. lo credeva eh' egli scherzasse ; ma dovea dire da 
buon senno, quando lo sentii a proferire qualche velia; 
calamaio, scrivi tu, perch' io non saprei che dottare. 

C. Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi 
verrà un di, eh' lo voglio che fra lui e me facciamo 

gli pirlii ii.im,Fji..XVUI.Stbbqp>^' lo qu»lo luogo ili furx niDiia da 
«unfKMuni, perchè qui È impentiia, il quale mal nan uu ilici: ulule fa ri' 

Sem I' AlliErli, il quale nel tuo Dìiionitio della linjui ilalÌBaa, per legM 
diup)woviaioae di uni pareli, pone, vtdl t dici, mode cgrretlu uell'eili- 
»n» £ MiltoQ. 
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' ta divisione di quanto ha scrino egli e di quanto ho 
scrino io, perchè ciascuno abbia la sua parte dell' ono- 
re eh' egli merita. 

L. Cho ! vuoi tu ancora slampare torse le cose lue ? 

C. Chi sa? 

L. E credi tu die tocchino a te tanti componimenti 
della parte tua, che tu ne possa formare un libro? 

C. Anzi cred' io che w, toccherà più a me, che a hii. 
Tutti miei e di mia ragione, senza che il suo cervello 
v'abbia punto parte, sono i sonetti e le canzoni ch'egli 
ha fatti, comandalo, per monache, per nozze o per dot- 
tori novelli; che se non era io che glieli avessi det- 
tati, egli non sapeva dove s' avesse il capo. Sicché ec- 
comi in punto un canzoniere; né di suo altro gli ri- 
mane, fuorché certe carte di sonetti amorosi, ne' quali 
egli pose veramente tutto il suo cuore e l' ingegno. 

£. E delle prose, come n' avrai tu buona quantità? 

C. Poche, perchè nò egli né io insino a qui ce ne 
siamo dilettati molto-, quand' io non volessi far vale- 
re le mie ragioni sopra alcune lettere, eh' egli a suo 
dispetto scrisse, delle faccende dì casa sua a qualche 
avvocato o a qualche fattore, delle quali, per verità, 
non si può dire eh' egli n' abbia mai dettata una riga, 
ma sempre m' ha lasciala fare a modo mio, perchè 
le corrispondenze con altrui, circa gì' interessi suoi, 
le ha sempre lasciate al calamaio. Oltre di questo, tu 
si vedesti tempo fa a tradurre in prosa parecchie delle 
commedie di Plauto, e di queste n' ha volgarizzata 
egli una parte, e una parte è mia: sicché s'egli non 
si risolverà a tradurle tutte da se, o a lasciarmi in- 
dietro la mia parte, non consentirò mai eh' egli le dia 
fuori, quando non iscrivesse nel proemio che le sono 
fatiche tanto sue quanto mie; che allora mi conten- 
terei eh' egli le pubblicasse. 

L. In questo lido ragione: egli non ha da farsi bel- 
lo delle lue falìeho. 
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C Tu la intendi da vera amica; 6 s' egli crcdesi 
mai chQ fosse tempo da slamparle col nome suo, digli 
un poco da te, che sarebbe meglio che Ui le ardessi; 
e so puoi, ardile. 

X. Basla ch'egli me te accosti. 

C. Perchè più presto che non aver io quell' onore 
cho mi si conviene, mi contento che vada a rovina 
ogni cosa. 

L. Tu saresti però il primo calamaio cho avesse 
stampalo le opere sue. 

C. Eh tu non sai, e perciò parli in tal forma. Sappi 
che se mai fu un tempo, nel quale i calamaj stampas- 
sero, egli è oggidì. Che credi tu, perchè vedi tanti li- 
bri coi nomi degli autori, eh' essi gli abbiano vera- 
mente dottati? Sai tu quanti non sanno dove s' abbiano 
il capo, e scrivono perchè il calamaio della? e poi 
mettono il proprio nome e stampano ? Oh, non mi far 
dire 

L. Se l' ho mai servilo, se tu credi eh' io li possa 
mai giovare, dimmene qualche paro di quo' libri che 
sonocomponimenti di calamaj e non di leste d' uomini. 

C. Tu mi stuzzichi, e io W ho voglia. Accostati. Vedi 
quaqiiesloiesaminiamolo.Ma tu ti vai molto oscurando. 

L. Oimè! 

C. Oh lu robbiij mollo ! 

L. Oimè ! 

C. Che hai tu? io non lì posso vedpr dentro. 

/.. La troppa voglia eh' io avea di ragionar teco, non 
mi lasciava vedere che mi vìen manco 1' olio all'alto. 
Vedi eh' io mi spengo. 

C. Sorella, buona notte: a domanisera, che sarai 
fopnìla iJ' olio e ti tornerà la vita in corpo. 

L. Addio. 

C. Addio. 

lo ebbi quasi soddisfazione cho la lucerna si spe- 
gnesse, prrch' essi andavano avanti col ragionamento 
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troppo arduamente, e avrebbero forse delle di quelle 
cose che non le dicono gli speziali, o chi sa sopra a 
qual libro sarebbe cadulo il giudizio loro. Basta-, che 
quando ebbero finito di cingiieliare, m' addormentai; 
e slamaltina levatomi, ritrovai la lellcra, e raccapez- 
zai fra me e il calamaio il dialogo eh' egli ebbe con 
la Lucerna la notte, e 1' una e 1' altra cosa vi mando 
acciocché veggiate che il mio calamaio non è un' oca. 
Amatemi, e state sano (765}. Gasparo gozzi 

(765} Dirù qui, ^Dichè 1. ydh cl-muio ni<r 1' ha filto vimn in rnen», 
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sazi, ec. tolto vìa il secondo i o espresso o implicito, [ierchè nella prunun-^ 
sia non si sente. E quando può fare equivoco, come ià principi, martiri, che 
possono essere il plurale si di principe e martire e si di principio e mar~ 
tirio; scrivono il plurale di principio e martirio cosi: princìpi o principi o 
principi; martìri o martiri o martiri. Scrivono desidèri o desidèri o desideri, 
per distinguerlo dal verbo : e cosi va discorrendo. Questo modo non è da molti 
approvato; ma io dirò ciò che il Bartoli, Ortogr. cap. II, $. 4, n. 3 dice ad 
altro proposito : /acciai chi vuole, e non perciò lascerà d* esser buono scrit" 
tore. Quanto al resto, siccome ciascun modo ba buoni scrittori dalla sua; 
potremo tener quello, che più ci attalenta. Il suddetto Bartoli, op. cit. cap. XI, 
jf. 2« nel mentre che agli altri lascia una discreta libertà, iodica il modo 
ch*^i soleva tenere; e parmi, come in pressoché tutte le altre sue cose, 
i^giustafissimo. 
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I. Si dimostra falsa V opinione di coloro che affermano 
esser V arte m poesia del lutto vana (767) 

lo vorrei che quelli i quali negano essere in poesia 
arie veruna, pensasser prima bene a quello che inten- 
der voglian per arie. Nel che parmi elio la maggior 
parie iJÌ loro s' ingannino; perchè molti si credono, 
che qualora si dice arte, non altro possa o debba in- 
tendersi, se non cho una dollrina composta di regole 
o precetti determinati e certi, i quali messi in opere, 
venga ad essere il lavoro compitissimo, né piCi si cer- 
chi alla sua somma perfezione; a guisa che veggìamo 
essere 1' aritmetica, la quale consisto in precelli di 
sommare e sottrar numeri, e dividergli, e mollipticar- 

(766) Diiìaicalicii i UDÌ tocE greci, dHivoglc ilil verlia Ol^àoXtili 
intttnùi e perciò itiU dtdaìcalifo imporra itilu prttttitvot a iastruuhrjM o 
inugHnlìt^! La quale alLima parala hutoiiq il GiamltaLlarì, Carlo Doli v il 

quaiif più deaerale e ardinario d'ogni ultra. Ch'miurue vDgha scrivere in una 
■cieoiB. o dar pareri mila au» praleuione, o Tur rdaiioDi in un impEc^, Ji 
questo Alila abbisi^Da. La ateua elaqaeaia Juretiiff (aegnatameata nelle ma' 

1' oralarii. Aau la religiona (eccetto che quando porli soleoneKdnli dai 
pergimi) amiena co' «ui Tedeli pw la più in quello atlk. E pun ib molle 
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gli; e 3on quo' precelli cobi stabiliti o cosi certi, che 
può ognuno inlendergli et (768) osservargli, sicuro che 
osservandogli, farà il suo computo perfettissimamente. 
E certo se sarà una dottrina composta di tali precelti, 
non potrà negarsi che non sia un'arte, e un'arte per- 
fetti ss ima. 

Ma bisogna però ciò non ostante concedere, che può 
ancora essere un' arte e bella e utile e necessaria, la 
qual si componga di semphci swertimeoli, senza ve- 
runo di quei precetti cosi determinali, e quasi senza 
precetto di sorte alcuna. Di che, se io volessi, potrei 
recarvi moHissimi esempì, scorrendo principalmente 
per quelle arti che riguardano ii diletto, quali sono la 
pittura, la scultura, la danza, la musica, la rettorica 
ìstessa, che ha bensì altro fine, ma studia però ancor 
essa e cerca di dilelture. Per non vagar troppo, e dt- 
lungarmi il men eh' io posso dalla poesia di cui iral- 
lianio, io mi fermerò nella rettorica sola, gli ammae- 
stramenti della quale sono in grandissima parte co- 
muni anche alla poesia. Per dir dunque della rettorica, 
acciocché intendiate come è scarsa di precetti ezian- 
dio là duve abbonda di hellissimi e utilisiimi avver- 
timenti ; vedete quanto si estendono i maestri in quella 
parie, ove mostrano le figure per cui si adorna e si 
fa bella l'orazione; e già i più ne fanno un trattato 
particolare, imponendo a ciascuna figura il suo pro- 
prio DOmc, e definendola, e proponendone esempi. Nò 
qui perù è alcun precetto ; né mai prescrivesi al di- 
citore, che egli debba inserire nel suo ragionamento 
una apostrofe, ovvero una prosopopeia, ovvero una re- 
petizione, ovvero qualche altra figura determinata, 
quasi che senza quella tal figura egli non possa par- 
lar bene; anzi gli se ne propongono molle, acciocché 
egli, volendo, possa valersi quando d' una e quando 
d" altra, ad arbitrio suo, e secondo che la materia 



(7B8) CiKf r ti io»» 
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I' occasiono il richbtiono; di che non può darsi regola 
niuna. Onde vedesì, che il novero e la spiegazione di 
quelle Ogtire, anche senza conlenere vcmn precello, 
pur è utile al dicitore, il quale volendo abbellire par- 
licolarmenle (jualchit luogo dell' orazion sua, e non sa- 
pendo come farlo (il che avviene spessissimo a' prin- 
cipianti, e talvolta anche ai più esercilaLi), potrà ri- 
correre con la memoria alle figure mostrategli da' mae- 
stri ; ed è facile che più d' una ne trovi die sia al 
proposilo; di cui poscia con bel modo valendosi, da- 
rà vaghezza e splendore all' orazione. 

Vedete anche i luoghi che chiamano topici, con 
quanta diligenza si espongono da' rettorie) ; perchè vo- 
lendosi persuadere alcuna cosa per via di ragiono e 
d' argomento, può questo trarsi da molti capì. Può trar- 
si ila ciò che va innanzi alla cosa eho vuol provarsi ; 
et anche da ciò che la aegue; et anche da ciò che 
l'accompagna-, può trarsi o dal genere che ha comune 
con altro cose, o dalla differenza che da quelle la di- 
slingue, o dalla specie particolare, sotto cui cade, o 
da ciò che di necessità le si aggiunge, o per acciden- 
te-, e non meno può trarsi dalle cose contrarie, dalb 
maggiori, dalle minori, dalle simili, e da molti altri 
capi, che lungo sarebbe numerare. Or questi capi si 
chiamano volgarmente luoghi topici, e Iraltansi da'rol- 
lorici con grande accuratezza, cosi che intorno all'ar- 
gomenlazìone pare, che non sappiano insegnar altro; 
di che io veramente non gli lodo; e se dovesse scri- 
versi una reltorica a modo mio, io vorrei qualche cosa 
di più. .Uà come che sia (769), questi luoghi, benché non 
oontenganO precetto veruno, sono però stati stimali 
sempre utilissimi all'oratore, il quale, so niun argo- 
mento gli sovvenga a provar uiò che vuole, gcorrendo 
con la mente i delti luoghi, potrà con prealeiia ri- 
trovarne ; e quand' anche ne avesse all' animo alcuno 
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veouloglì Jn ineDle senza studio, non gti sarebbe lut^^^| 
Uvia inutile riandare i luoghi, per aver maggior go^^^| 
pia d' argomenti ; e forse che ne Iroverebbe dei mii^^^| 
gliori di quelli, che aveva già in mente. ^^^| 

E so bene, che i più mudernì filosofi tengono poco 
conto dì questi luoghi, e gli disprezzanocome inutili) 
i quali filosofi però non lascian di dire, che a consi- 
derare e dimostrare bene una cosa, bisogna volgerla e 
rivolgerla da tutte le parli, e mirarla in tulli gli aspet- 
ti che ella può avere: e non si accorgono, che ciò 
dicendo, vengono a dire che bisogna scorrere ì luoghi. 
E se io ho da dirvi il vero, e scoprirvi sinceramente 
l'animo mio, io amerei cho gli oratori e i poeti, più 
che a i moderni filosofi, altendessero agli antichi, i 
quali se non furono così savìi in fisica, come sono i 
moderni, gli superarono però di gran lunga in eloquen- 
za ; nel qual genere sono stati tanto eccellenti che quasi 
talvolta mi paion troppo. Comunque sia, per non de- 
viar maggiormente dal proposilo, rivotgomi agli asem- 
pi che ho detto di voler trarre dalla rettorica; e dico 
che come essa trattando assai largamente delle figure 
e dei luoghi, e proponendo avvertimenti giovevolissimi 

■ a chiunque divenir voglia bel parlatore, benché non 
dia verun precetto, é però arte, ed è arte utilissima-, 
cosi Io stesso avviene là dove tratta dei costumi e de- 
gli afrelll. Perchè quanto ai costumi, che altro fanno 
i maestri di rettorica se non che proporro le noie più 
principali e più conspicue, per cui si dislinguon Ira 
loro ì costumi degli uomini, de' vecchi, de' giovani, 
de'nobili, de'plebei, e di tulli gli altri ordini? Il che 
non contiene verun precetto; pur nondimeno l'aver 
veduto tali note e averle pronte alla memoria, sarà 
grandemente utile all'oratore, il quale dovendo spesse 
volle, e massime dove egli narri alcun fallo, esprimere 
vivamente e con brevità il costume quando di un rio- 
co, e quando di un povero, e quando d' un letterato, 
e quando d'un artigiano, e quando d'altri ; potrà farlo 
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con facilità e sicurezza toccando maeslrevol mente quei 
luoghi pit'i scelti e più propri, ciie la rellorica gli avrà 
mostrati, e che forse mai non gli sarebbono venuti 
all' animo senza un tale avvertimento. 

Lo slesso può dirsi degli afretti. Aristotele, che è 
slato, secondo me, il miglior retlorico che finqoi ab- 
bia avuto il mondo, venendo a trattar degli affé ili, ne 
insegna prima, come ciascun d'essi si delìnisca; che 
cosa sia l' ira, la compassione, 1' amore, V odio, l' in- 
vidia, e qualsivoglia altra perturbazione. Poi mostra, in 
cui (770) d' ordinario ciascun aflello naturalmente sì 
mova, e verso cui, e per quali cagioni ; il che facendo 
viene a scoprire alcuni mezzi elTìcacissimi a movere 
qualunque afletto, i quali non cosi facilmente verreb- 
boDO all'animo di chi non gli avesse letti, e non gli 
tenesse a memoria. Per la qual cosa non può negarsi, 
che quella trattazion d'Aristotele non sia utilissima: 
e pure qual precetto abbraccia ella ? Anzi essendo tutta 
I' arte ruttorica che ci lasciò scritta quel grandissimo 
niosofo, divisa in tre libri; io non so, qual precetto 
Gontengansi i due primi; il terzo, se ben mi ricordo, 
no contiene alcuni, e questi istessi non assai certi e 
determinati. Però essendo quell^opera piena tutta di 
bellissimi e sottilissimi avvertimenti che possono gio- 
var molto a ben parlare, con ragione è stala sempre 
quella dottrina chiamata arte; e mal farebbe chi la 
sprezzasse; pcrciocchò non debbono diaprezzarsi lo 
cose utili. 

Onde si vede chn per nome d' arto non solamente 
si intende una dottrina che dia regolo e precetti certi 
e duterminati da doversi osservare, et osservando i 
quali, riesca l'opora indubitatamente perfetta; ma an- 
che una dottrina, la qual dia precelli meno certi e 
meno determinati, o anche non ne dia ninno, purché 
esponga avvertimenti, e porga mezzi utili a ben ope- 

(770) Cioi i^ r*y. V«Ii D«<T- 11, noU 51?. 
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rare ; sìccomo abbiatn veduto che la la rellorica. E 
slesso poirebhe vedersi Della pìlliira, nella scultura 
nella musica e in altre discipline. Che se questo si 
intenderà per nome d' arie, come sempre s' ó inteso, 
io creilo che molti cesseranno dal tlire, che la poesia 
non sia arie, perciocchò non lia precclti certi e de- 
terminali-, et anche cesseranno dal disprezzarne gli 
avvertimenti, intendendo che questi, sebben non con- 
ducono con sicureicza a far opure di poesia perfell) 
mente, pure assai giovano. 

FBANCEBCO MABIA ZAKOTTI, Dell' atte poetica 



1 



II. Dello itile in generale e della purità 
e proprietà della lingua 



Ljo siile in generale è una qualità che prende il dis- 
corso dalle sentenze e dalle parole che lo compongo- 
no; lo quali polendo essere di mollissime spezie e di- 
versissime, così anche formano moltissimi o diversis- 
simi siili. In tanta moltiludine perù e diversità di stili 
sogliono assegnarsene Ire, che son quasi i termini, den- 
tro cui si contengono lutti gli altri: il grande, l'umi- 
le, e quello che sta <]UBSÌ in mezzo di questi due, e 
chiamasi mezzano. Gli altri stili si accostano qusl più, 
qual meno all'un di questi, e soglion prendere il no- 
me dal più vicino. Non è però, che non sia talvolta as- 
sai dilTìcile lo stabilire, qual dei tre sia il più vicino; 
e a taluno parrà mezzano uno stile, che ad altri parrft 
grande, parendo loro, che pii'i tragga al grande,* e si- 
milmente il medesimo siile si dirà da alcuni umile, 
che altri dirian mezzano; né sarà tuttavia la quistione 
mollo impoTlanle, polendosi scrivere e parlar bene 
in mille maniere. 

Prima di dichiarare di quali cose si componga ei 
BOUDO de' sopraddetti stili, fìe (771) bene dir dì ciò 

Corlicdli, h 
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è necessario in lutti, ed è la purità e la iiropricià della 
lìngua; perchè chi parla una lingua, e non ne osserva 
né la proprietà, né la purità, si moslra ignorante, e 
bene spesso fa ridere: il che sta male in ogni siile. 
Ora per conseguire la purità e la proprietà della lin- 
gua, bisogna non solamente osservar le regole della 
lingua islessa, circa le quali io mi rimetto ai gram- 
matici; ma anche far buon UBO degl' idiotismi, elle son 
certe forme di dire tanto proprie di quella lingua che 
l'uom parla, che chi le usa par nato in essa, e ino- 
ltra subito il suo paese. Sì questi idiotismi, giacché 
cosi piacemì di nominargli, formasi quell'urbanità che 
tanto piace nei ragioDBnienti, ed é stata sempre com- 
mendata, come un singoiar pregio di essi-, scbben TeO' 
fraeto non potè conseguirla abbastanza, sicché la con- 
ladinella noi conoscesse per forestiero. Son però molli 
oggidì, i quali non vorrebbon parere di niun paese, 
a credono farsi grande onore, chiamandosi coimopo- 
liti, che è quanto dire, cittadini del mondo; e que- 
sti non avranno certamente urbanità niuna; anzi mo- 
strando di non esser nati in niun paese, mostreran- 
no di non esser nati né meno nel mondo. 

Bisogna dunque che colui che compone, pigli una 
lingua io cui comporre, e studi gì' idiotismi e 1' ur- 
banità di essa. Gì' Italiani, nello scrivere e comporre, 
usano certa lor lingua, che sogliono comunemente chia- 
mar toscana ; né senza ragione; perché sebbene di pa- 
role e di forme la compongono prose da tutte le pro- 
Tìncie (772) d' Italia; più però, che da tutti gli altri, 
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ne preDiloDO dai Toscani-, coma (]uell! chi! in grazia 
e ìq leggiadria dì dire avanzano di gran lunga tutti 
gli altri ; e i Fiorentini stessi, ove s' avvengano in |ta- 
role e forme belle, da qualunque provincia venuto 
Siene, non le rifiutano; anzi le ricevono volentieri, e 
adornandono ì loro vocabolari, le fan parer fiorentine. 
Ora questa lingua italiana ba essa pure, non meno 
che le altre lingue, le sue vaghezze e proprietà, le 
quali debbono studiarsi ne' buoni autori: né credersi 
che vengano in mente a chiunque, senza averle mai 
avvertile. Gli autori istessi, so non ne avesser lunuto 
gran conto, non le avrebbono cosi frequenti. Non si 
dee fare. Diranno anche spesso: Non vuol farti, ov- 
vero ÌVon itldbene dì farlo, fio sempre diranno: Sono 
alcuni che credono, ma spesse volle Son di /[uegli che 
credono; nò sempre: Vicino a queW iiola, ma anche 
Vicin di gueW itola. E quanto volte volendo dire : 
Con condizion che tu facci, diranno: Così veramente 
che tu facci?E in vece di dire: potrei nominar mol- 
li: diranno: potrei nominar di molli. Né sfuggiranno 
di dire : La nave ruppe ad uno scoglio, volendo dire: 
La nave si ruppe. Né: / miseri annegarono, in vece 
di dire: / miseri si annegarono. Eil ameranno molte 
volle di dire: Son presto di farlo, più lesto che: ton 
pronto a farlo. 

gunRcU, IrKàc. prsi'inclt (twne qui lo SiDollO (««te (cDine «Jnnn» 
i ficc. 69, liD. e ), mal,/aiii a. perchè nei nomi faiDiliiili io a taa\ fini 
in piante, HiDLliniIaMEBpliiniwnle l'i in (,- né ncnlona dolere, |jer quilJl 
lorLiTe codiidrfnkia*, nlleru di pili le pirole, come i Lilini non le ell»- 
raipuo, icri^endu prMÌnvtw, aociia «- C Ht li predcLla nollik ouialdeniiiHK 

niaiiLFra dai piò rìcnute. In qnfili varielà di opinioni e di ino dei huani 
Hrilleri II EM] dee lucimi il giudiiiii ed hcIw ell'irbitrio di chi Kriie. 
Me ilmeno li dairi prendere ed aure etahilntnle o l'u» nudo a l'ellra? 
Cd» jnimLLc ol BrIdIì, Orlo|. cip. XII, 1. *• oum-^' lo io»™ direi: il 
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^^ Queste ed altro inlìniie maniero simili a quosle, pos- ^^ 
SODO di leggieri avvertirsi in tulli gli scriltori eccel- 
lenti, maseìmamenle nel Boccaccio, che è fra tulli ec- 
cellentissimo. Leggendo i quali, piacercbbemi che si 
osservasse ancora la sceltezza e la collocazione delle ^^M 
parole, e il numero e 1' andamento di lutto il dìscor- ^^M 
so, le quali cose tianno ancor esse un certo loro idio- ^^B 
tismo. La giovane d' essere più in terra, che in mare, ^^1 
niente lentiva; dice il Boccaccio, (a che non so quel- 
le grazio, e ne sono del lutto privo ( corno ognuno, 
leggendo il presento trattato, potrà conoscere ) avrei 
detto: La giovane, non si accorgeva ie fosse in terra 
o in mare; il che sarebbe dello grossolanamente. Il 
Boccaccio invece di dire: non si accorgeva, dice: nien- 
te sentiva, che è modo dì dire pii^ scello-, e dispon 
le parole e il sentimento lutto con mollo maggior va- ^^M 
ghezza. E quantunque queste avvertenze possano pa- ^^H 
rer frivole ( e certo che prese, ognuna da se sola, son ^^M 
di pochissimo e quasi niun momento), ad ogni modo ^^1 
non debbono trascurarsi, perciocché usate a tempo e 
con giudicio, tutte insieme danno al discorso quel co- 
lore di urbanità che tanto piace. 

Nò dico io già che lo ecriltore debba aver tutte 
le parole sceltissime, né possa mai dir cosa natural- 
mente e cosi appunto, come si direbbe senza studio; 
perchè questo sarebbe afTettazione, la quale è vizio e 
peste e veleno di ogni cosa. Però voglio che egli usi 
le vaghezze proprie della lingua discretamente, e le 
sparga nel suo discorso per modo, che paiano da se 
venute, e non ricercale. Il che forse gli avverrà, se ^^ 

avendole prima raccolte noli' animo e rcndutesele con ^^M 
lo studio famigliari, scrìvendo poscia userà quelle che ^^M 
gli verranno in mente da loro stesse: perchè cosi non ^^H 
essendo ricercate, né pur parranno (773). Né voglio che ^^M 
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egli usi quelle forme che son lanlo amiche, che 
gimai paiono slrane, e offandon le orecchie del po- 
polo, (juantunque forse non le ofTendeasero ai tempi 
del Boccaccio; né elio iiai frequeniemerile quelle ma- 
niere, che usate furono da'mìgliori scriuori rade volle. 
E similmeule vorrei che la collocazion delle parole 
foBse facile e naturalo, né sfuggisse perù quelle frap- 
posizioni e inlralciameDli, che usaron gli antichi, e 
che possoD eoffrirei dal popolo anche oggidì; perchè 
il popolo, siccome io credo, amerà bene che uno di- 
ca: È eota umana aver compaasion degli afflitti: ma 
niente però si oETendorebbe se altri dicesse: Umana 
eo»a è aver cotttpas»ion degli afflitti, che in vero è 
detto meglio, et ha maggior gravità. E certo che il 
variar l'ordine delle parole serve mirabilmente a va- 
riar gli siili; e massime ove diasi al sentimento un 
lungo giro, accresce di gran lunga la maestà del dis- 
corso. Però questo costume che ebber gli antichi di 
sospendere per lungo tratto il sentimento e variar la 
disposizione delle parole, dee ritenersi quanto si può. 
Dico, quanto si può; perchè se si usassero tutte quelle 
sospensioni e frapposizioni che usaron gii antichi, le 
persone, che più non vi sono avvezze (colpa forse de- 
gli scrittori, che le hanno da lungo tempo in gran 
parte dismesse) non cosi agevolmente le inlendereb- 
bono. Bisogna dunque servirsene mezzanamente, et 
usar quelle soltanto, che non danno fatica a chi as- 
colla. Et io credo che i Franzcsi le rifiutino tutte, 
eziandio quelle che noi pure usiamo in Italia lutto 'I 
di, solo per non dar fatica allo lor donne, che diffi- 
cilmente gì' inlcnderebbono. Bisogna però dire che-'IÉ 
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Ilaliaoe abbian l' ingegno più sciolto 6 più spedilo, 
che le Franzesi non hanno ; e mollo più fossero pron- 
te le donne greche e le romane, che pur intendevano 
senza pena Demoslen© o Cicerone. 

Ma tornando alle proprielà, e per usar sempre lo 
stesso nome, agi' idiotismi della linj^ua, io non ho per- 
chè alcuni, lenendogli in tanto pregio nelle altre lin- 
gue (che sappiamo, quanto conto ne fanno nella La- 
tina, e quanto ne son gelosi nella franzese) niente 
gli curino noli' italiana. Anzi san di quegli, che più 
oltre procedono, e van cercando con sommo studio 
tutte le forme, che sono idiotismi nell' altre lìngue, 
e le trasportano nella loro, dove non sono; e van di- 
cendo, eh' e' bisogna arricchir la lingua, e che quelle 
forme che non sono ora idiotismi, corno saranno do- 
mesticate dall' uso, diverranno idiotismi ancor esse. 
A' quali io rispondo, che io non so che gran guada- 
gno si faccia la lingua, se introducendovi le l'orme 
forestiere, va perdendo a poco a poco le sue. E quanto 
al dire, che le forme che non sono ora idiotismi, sa- 
ranno forse una volta, questo ò lo slesso, che voler 
fare ora le scritture brutte con la speranza che una 
volta diverran forse belle. La quale speranza è molto 
incerta e fallace. E quindi è, che non dee 1' uomo ar- 
rischiarsi, se non rade volte, di formar nuove voci, o 
di introdurre lo forestiere, o richiamar quelle che già 
sono da lungo tempo in disuso; e allora solo dovrà 
farlo, quando avrà qualche ragione di sperare, che pos- 
san quelle una volta diventar belle; e di più si con- 
fiderà di aver data per altro alla sua scrittura tanta 
grazia e leggiadria, che qiiand' anche due o tre voci 
fossero per ìstar male, non dovesse però quella essere 
in gran pericolo. Laonde è slato dello, che l'introdur 
parole nuove o forestiero o disusate, è solo de' gran- 
di uomini. Ma già mi accorgo di aver detto circa la 
proprietà della lingua più che io non volea. Tornia- 
mo ora a quei Ire siili che sopra fmoo ^T'3^ti*X,w^ 
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il grande, l'umile e il mezzano-, e veggiamo, di 
si componga ciascun di loro {774). v, m. zanottì, 

HI. Dello stit grande 

Jjo stil grande, che lalor nobile ed allo si chiama, 
ed ora grave ed or magninco; »i compone di senti- 
menti grandi altresì e nobili, espressi con parole e for- 
me di dire, alla grandezza e nobiltà loro convenienti. 
Ben gli stanno le figure più splendide, e le sospen- 
sioni lunghe, e che ben cadono, e con maestoso suono 
all'orecchio. Molli hanno raccolto con somma diligen- 
za le parli eziandio più minute, dì cui sì compongo- 
no tulli gli stili, senza lasciar quello di cui ora par- 
liamo, assegnando a ciascuno, certo numero o certa 
misura di parole e dì sillabe; e fino la qualità delle 
lettore. Ermogene (775) fu eccellente in quesle minu- 
tezze. Noi però non crediam necessario andar tanto 
innanzi. Basta bene, che il discorso grande e magni- 
fico, se sarà veramente tale; presenlandosi all'animo, 
si farà tosto conoscerò per se medesimo. 



ss 



Biff auìmo It lìifù ed U aMngutM d egli ptàrA m*tt 
DoHlt « Htt Fetriirca, la prima oata i ed a lai it*irà 

cOJtoatfd la Ìixtt*ioiie fiotllaa dmlU roaunt j r uoa 
It /(m di gmlla (noli bUE, din i Iruilali e J« %i 
pun^ BQUO Ìhu pndiB quelle che ««rtnKala lieiLO 
mHwitre prvprie ài llnt^aj a «m1 ika jI futr/tiitoi eoi 
che Imparano la llagaa at' pMti: oadt pvi tcrwvao L 
ìptrbalìt td allrt figure eha non U eppiirlengooof a 

C^^^'lliHere d'i Tim io Cilkìi, Fiatile bb 150 . 



■ STILE DIDASCALICO 2GI 

Né perchè uno Tar voglia alcun tratto del siiu dis- 
corso in Btil grande, dovrà egli per ciò raccorrò in 
esso tutte le parli della grandezza, né volere che ogni 
cosa sia grande, chù questo forse sarla troppo: baste- 
rà cho molte parli del discorso sieno grandi e magnì- 
fiche, e le altre non discordino-, e aarA bella, e poirà 
piacere quella grandezza cosi moderala. Né io dubi- 
terò di ridurre allo slil grande quei due versi 

L' altr' è il figiiuol d' Amilcare; e no'l piega 

In eotani' anni Italia tutta e Roma. 
Perchè sebbene quella parte ; é il (ìgliuol, non par for- 
ma di dire molto grande; grandi però sono le altro 
partii quella istessa non discorda. E similmenlo io 
avrò per grandi quei versi 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del fiero Achille, sonpirando, digse: 
fortunato, che lì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te si alto seritse! 
Perchè, quantunque il giungere alla tomba, e il dir 
sotpirando non abbiano in se molta grandezza; assai 
però ne hanno il suntimciito, e le parole gravi, e il 
suooo, e le rime istesse. E di questo eh' io dico, po- 
trei forse recare migliori esempì, se avessi tempo di 
ricercarne, e farne scelta. 

Chi segue lo stil grande dee guardarsi sopra tulio 
dalla gonliezza, che 6 l'eccesso della grandezza. £ al- 
lora si diri lo stile eccedere in grandezza, quando 
sarà egli grande, e non parrà che la materia lo me- 
riti; e similmente quando per far grande lo stile si 
oltrepasseranno i limiti del buon senso e della ragio- 
ne ; nel che pochi preeelti dar sì possono; valendo più 
in ciò r uso e la pratica, che tutte te regole ; il qual 
uso si fa, leggendo spesso i libri migliori, massima 
in compagnia di dotti uomini e ecienEÌati;e ragionan- 
dovi sopra famigliarmente con loro. Né dovrà lo scrit- 
tore, detto che abbia alcuna cosa iti slil grande, «ì^<A- 
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nersi poi eenipro in quel medesimo grado; che in 
pure gariibbt; eccess», e ne nascerebbe noia ; ma dorrà 
discendere di lanlo in [anlo da quella altezza, accostan- 
dosi con bel modo ad altri stili, e variando cosi il 
discorso, secondo cbe ricliiederà la cosa istessa. In che 
consiste ta somma perfezion dello siile, come più sot- 
to dichiareremo. f. m. zanotti, ivi 

IV. Dello stile umile 

Jjo siile umile, che anche puro e sempliee suol no 
minarsi, sì compone di scnlimenlì semplici e naturali 
non però vili e plebei, ma tati, quali sogliono nalu 
ralmente avergli le persone di non oscuro ingegno, 
savie e costumate. Le parole comuni gli stanno bene, 
e le Tigure non ricercate ; e se v' ha stile a cui conven- 
gasi una somma proprietà di lingua, si è lo stile umi- 
le. Né un suono negletto gli si disdice, il quale sod- 
disfacendo poco alle orecchie, soddisfa però molto al- 
l' intelletto, che si compiace di udir le cose dette in 
maniera semplice, e adattata a queir alleilo con cui 
sì parla, e a quel Fine per cui sì parla. Il Petrarca, 
andando dietro ad una somma semplicità, non r'" 
di lìnire quel verso, dicendo: e il fuggir vai ni 
anzi tulio il sonetto con quell'altro: 

Dinanzi a l'ali chi il signor nostro 
Il qua! verso, vago nelle parole, non cade molto soa- 
vemente alte orecchie; ma piace all'animo di cono- 
scere la semplicità che mostra chi lo scrive. Non è 
però che il suono non possa, anzi non debba, S|>esse 
volle esser lene e soave; elie ami starà mollo bene; 
purché non paia in niua modo ricercato. Di che par- 
mi possano servir d'esempio quei versi: 



1 



rarca, 
rifiul^^ 



Il gioiiinttlo si riwlte a' pritghi, 
£ diitt; p cavalier, par lo tua Dio, 



I 



STILE DIDASCALICO 263 

Ifon eiser si crudel, che tu mi nieghi, 
Ch' io ìepelisea il corpo del re mio (776). 
I quali versi hanno multa scavila, ma niente ricerca- 
la ; e pare che le parole si sieno disposte et ordinale 
natii ralinento o da loro stesse ; e tanto più stanno bene, 
quanto che esprimono i sentimeoti di un giovinetto 
semplice e sincero, e posto in gran pericolo, sicco- 
me era Medoro. 

E certo È, che non mai meglio si SPnte la bellezza 
dello stile umile, che allora quando si esprimono af- 
fetti teneri che reetringou 1' animo, come 1' amore, il 
timore, la compassione; perchè gli altri affelti, che 
dilatano, per così dir 1' animo, e gli danno ardimento 
et orgoglio, coma l' ira, voglion essere espressi più to- 
sto con maniero grandi e sforzale, «he con umili e 
sommesse, E quindi è che rade volle un verso umile, 
letto da so solo, potrà parer bello; perciocché da so 
solo non basta ad esprimere quetl' affetto cho espri- 
me essendo letto insieme con gli altri cho gli vanno 
innanzi, o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad esprimere la sin- 
cerila e la candidezza dell' animo, con cui si scrive o 
parla, benché questi non sieuo affetti cotanto vivi. E 
per ciò sta molto bene in quei sonetti che si scrivo- 
no agli amici quasi in forma di lettera : di che abbiamo 
in eccellentissimi autori infiniti esempi: come quello 
del Petrarca 

Sennuccìo, i' vo', che sappi in guai vianiera 
Trattato sono, e guai vìla i la mia. 

La bassezza, che 'è eccesso d'umiltà, è vizio gran- 
de. Perù non bitogna toner lo stile più umile, che non 
oonveoga ; e quando pure lo stile umile convenga, non 
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bisogna conlinuarlo troppo; che oltre che gonereri 
be noia; quel versi cotanto ninili, ancorché ognun di 
loro da se fosse buono, tutti insieme per la loro con- 
liDuazìone farebbono il discorso basso e cattivo. Do- 
vrà dunque lo siile umile di tanto in tanto adorni 
si alcun poco e salir più alto. Il Petrarca, come 
fatto (juel terzetto semplicissimo 
Poi le vidi in un carro trionfale; 

E Laura mìa con svoì santi atli schifi (777), 

Sedersi in parte e cantar dolcemente ,- 
volle innalzar 1' altro così 

Non cose umane, o vision mortale. 

Felice Àutumedon, felice Tifi, 

Che conduceste ti leggiadra gente.' 

F.M.ZANOTTI, ÌVÌ 



] 



V. Dello itile t. 

Ijo stil mezzano, che temperato annora suol dirsi o 
mediocre, si compone di senlimenli che son quasi nel 
mezzo tra i grandi e gli umili, espressi con parole al- 
quanto scelte, vaghe e lc|^giadre, come i sentimenti 
istcssi, e con un suono dolce e soave, misto di qual- 
che gravità. Io ridurrei allo slil mezzano quei versi 
del Petrarca: 

Erano i capei d' oro a l'aura sparsi, 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea 

[777} .tcSiff.oggi .^«.cioè pi.ni di one,!.. «nl^. 
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E similmente avrei per mezzani quegli altri 
Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d' oro si fino a V aura sciolse ? 
ConveDgono alla stil mezzaDO gli ornamenli ancor 
più scoperti e palesi, purché non paiano cercati con 
istenlo. Però gli stanno bene quelle uguaglianze di 
membri che si rispondono 1' uno all' altro non senza 
qualche vaghezza e varietà, come nel sovrapposto verso 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea, 
dove corrispondendosi Ninfa e Dea, fonti e itlve; 
hanno però contrario ordine-, et aggiuntavi la repeli- 
zione della voce qual, fanno un verso vaghissimo. 

Alle volle non duo parti di un verso solo, ma più 
versi insieme si corrispondono. E questo pure ha mol- 
la grazia e leggiadria, come in quei versi .- 
Il gorgheggiar de garrulelti augelli, 

A cui da gli antri cavi Eco risponde; 
Il mormorar de' limpidi ruscelli, 
Che van dolce nel margo a romper l'onde: 
i quali versi, oltre che presentano all'animo immagini 
vaghissime, procedano poi con tal misura, che i due 
ultimi paion (atti su la slessa forma che i due primi, 
fien è vero, che tali ornamenli, ove mostrino stu- 
dio, diventano puerili, e passano iu atfottazione, che 
è vizio sommo. Né passao meno in affeltazione o in 
puerilità, ove sieno frequenti troppo e continuali. "' 
sogna dunque usargli sobriamente; e molto ben fece. 
e mostrò giudicio il poeta in quel quadernario 
Ove eh' io vada, ove ck' io stia talora 
In ombrosa valletta, o in piaggia aprica. 
La sospirala mia dolce nemica 
Sempre m'è innanzi; onde convien eh' io w 

dove avendo vagamente legali i primi due versi con 
parità et uguaglianza di membri, et ornatigli coi eoa- 
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trapposti vada e stia, ombrosa et aprica; lascia 
gli altri due con iioa facile a bella uegligeoj 



^P rosi 



\l. Dello stil grave 

Abbiamo dello di sopra, che [ra i tre stili, il gran- 
de, l'umile, e il mezzano, moltissimi altri posson for- 
marsene per la varietà dei senlimenLi e delle parole, 
che è quasi iDGnila.Ora troppo lungo sarebbe, o forse 
impossibile, l'andar dietro a tutti: diremo qualche 
cosa di due eolamenle, cioè di quello che chiamasi 
propriamente grave, e di quello che con latino 
bolo suol dirsi aplitudine, nò forge male si cliìai 
rebbe conrenienza. 

Lo slil grave o è con asprezza, o senza. II grave 
ed aspro si compone di sentimenti grandi, ma rigidi 
e austeri, quali soglion nascere dalla malinconia, dallo 
sdegno, dall' ira; espressi poi con parole convenienti, 
cioè aspre, e che anche pel loro accozzamento ren- 
dano aspro suono, lo non so, se un discorso che niente 
avesse di dolcezza in niuna sua parte, ma fosse in lutto 
e perfettamente aspro, potesse piacere; ma come non 
è quasi possibile fare un discorso che sia perfella- 
mente di uno slil grande, senza che nulla pigli dal- 
l' umile o dal mezzano; né che sìa perfellamente di 
uno stile umile o mezzano, senza che pigli qualche 
cosa dagli altri stili; cosi t difficile, che un discorso 
sia mai perfellamente aspro, cosi che non vi si me- 
scoli qualche poco di soavità; e quella asprezza cosi 
un poco temperala, piace grandemente agi' inleltigen- 
ti; credo, come il vino austero piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare, nel riprendere, e in altri 
tali argomenti sia bene lo stile aspro. Il Casa vi riu- 
scì eccellente, quantunque lo usasse in argomenti amo- 
rosi, a cui pare che più tosto lo stile umile u il mes- 
xaoo ti convenga, che l'aspro e il grave; ma egli noD 
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^B fece quasi mai altro, che querelarsi con isdegno di 
quella sua doona. . ' •>- 

Qual dura quercia in selva antica, od eie* ^ 
Frondosa in allo monte ad amar fora, 
l' onda, che Cariddi assorbe e mesce. 
Tal provo io lei; che piii s'impetra (7T8) ognora, 
Quant' io piti piango,- come alpeitra telce, 
Che per vento e per pioggia asprezza cresce. 
N6 b però così aspro negli allri sonetti che hanno 
più dolce argomento, quantunque sia sempre grave. 

Lo Elil grave e senza asprezza, si compone di sen- 
limenli nobili e grandi, espressi con parole piane e 
semplici, e quali allo stile umile si con verrebbe no, né 
è molto curante del suono ; così che chi adopera questo 
atile, pare che sia contento della grandozza delle cosa 
ohe dice, senza voler far pompa dello parole; e can 
ciò acquista maggiore autorità. Gravi di questa ma- 
niera a me paion quei versi: 

Quel che infinita providensa et arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero: 

e quegli altri che disse Laura con molla gravità, 
parlando alla morte 

Come piace al Signor, che in cielo ttasti. 

Et indi regge e tempra V uniìierto, 

Farai di me quel che degli altri fossi. 

Non È alcun dubio, che lo stil grave, cosi senza 
asprezza, è molto conveniente a persone di alto affare, 
<jt a scienziati, e a tutti quelli che sono di grande 
animo, i quali tanto stimano le cose, che poco curano 
le parole; e sta sommamente bene nei racconti, e nel 

Ilrallar dei negozi, quando sieno gravi e dì importan- ^_ 
aa; perchè allora chi parla, dee mostrare di avere a ^H 
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cuor la faccenda, non <li essere bel parlatore-, e qulo^^^l 
di è, che i pensieri più ricercali, e gli ornamenU ohe 
sopra dicemmo, dello sii! mezzano gli sì disdicono. 

F. M. ZANOTTI, ivi 

VII. Dell'attitudine o convenienza del discordo d^^| 

V^uello siile che latinamente dilaniasi apUtudine, I^^^| 
lo direi più volenlieri convenienza, ovvero pieghevo- 
leiza del discorso. Non si distingue propriamente dagli 
allri stili, ma più loslo gli comprende tulli. Imperoc- 
ché la malerin che tratlasi nel discorso, non segue ad 
esser sempre la stessa, ma cangia modo e forma, e di 
piccola si fa grande, e di grande piccola, e va pren- 
dendo varie qualità. Né avviene già un tal cangiamen- 
to Bolo ne' lunghi traili ; si fa talvolta nel breve giro 
di pochi senli menti, ed anche di un solo. Ora è bello, 
che il discorso si adalli per lutto e si volga secon- 
do le varie pieghe della materia islessa, accostandosi 
quando ad uno siile, e quando ad un altro, a misura 
che le qualità della materia il richieggono. E chi sap- 
pia far queslo con bel modo e senza che ne discor- 
din tra loro le parti del discorso, ma in una bella 
varietà si uniscano; avrà conseguilo quella lanto i 
ravigliosa aptitudino, che non è propria so non d< 
scrittori o parlatori eccellenlìssimi. 

■ Né quanto vaglia t'aptiludine, nò che cosa ella Bia~ 

non potrà abbastanza intendersi se non da chi la cer- 
chi con diligenza e la osservi negli scritti de'valenti 
uomini. Laonde gioverebbe qui grandemente a spie- 
garla, il recarne molli esempi, e de'più scelti; la qual 
fatica io ora non potrei prendere. Di che però poco 
mi dolgo, sapendo che voi, genlilissima signora (779), 

Lnon ne avete bisogno. Roche rov ve ne tuttavia alctuu ^^ 
pochi, che, cosi senza pensarvi, mi vengono alla OM^^H 
(779; Miri* Dolfi Bit», cui hw direUi qnMti ngiODimHli. ^^^| 

k ■ 
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moria. Il Peirarca avendo espresso il valor maravi- 
lioso d' Aonìbale con due Dobilissimi versi: 
L' altro è il figliuol d'Amilcare, e no 7 piega 
In cotant' anni Italia tutta e Roma; 



Toleado poi dire, che egli io Puglia si innamorò d'una 
{lonnicciuola, decliDa alqunnlo da quella nobiltà di sti- 
le nel terzo verso : 

Vii feminella in Puglia il prende e lega. 
L'Ariosto avendo con un verso grave e sostentilo di- 
mostrata la nobiltà dì Angelica, 

Figlia del maggior re, cft' abbia il Levante 
discende poi tosto alla somma umiltà dello stile, dir 
volendo, che ella sì giunse a Medoro 

Da troppo amor costretta ti condusse 
A farsi moglie d' un povero fante. 
Ecco come lo stesso Ariosto innalza lo stile, appel- 
lando uno dei signori da Este, che era il cardinale 
Ippolito, a questo modo: 

Piacciavi, generosa Erculea prole. 

Ornamento e splendor del secol nostro, 
iodi tosto, offerendogli il suo lavoro, esprime maravi- 
gliosamente con rumillà dello stile quella dell'animo 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
È darvi sol può l' umtl servo vostro. 
Anche in un verso solo cangiò stile il Petrarca, co- 
ma in quello : 

C/t'ogni dur rompe et ogni altezza inchina, 
^m che nel principio per 1' accorciamento della voce du- 
^H ro, e per l' incontro delle due r, è molto aspro e sta 
^H bene, dovendo esprimere cosa aspra; nel (ine poi scor- 
^■".fe con lenilà. 
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Cosi per l'apliludine si adatta lo stile atla materia; ' 
il che [tocbissimi sanno fare, essendo dilfìcilissimo dar 
tante pieghe al discorso senza die discordin tra loro. 
Voglio ben dirvi generalmente e senza andar dietro 
a tutte te minutezze, che se 1' uomo che parla, avrà 
riguardo alla persona sua, e alla materia di cui parla, 
e molto più al line che egli in parlando s' avrà pro- 
posto, sarà lo stile sempre bello, né accaderà cercare, 
se egli nobile debba dirsi, o umile, o temperalo; per- 
ciocché, essendo conveniente alla persona, alla materia 
et al line, starà bene, qualunque nome egli a' abbia. 

F. ai.ZANOTTI, IBI 1 

Wll. Delle parole proprie , fM 

V ogliono esser le parolo, il più che sì può, appropria- 
te a quello che atlri vuol dimostrare, e, meno che si 
può, comuni ad altre cose; perciocché cosi pare che le 
cose stesse si rechino in mezzo, e che elle si moslrino, 
non con le parole, ma con esso (780) il dito. E perciò 
più acconciamente diremo, riconosciuto alle fattezze 
che alla ^gura o alla immagine; e meglio rappresentò 
Dante la cosa detta qoando e' disse: i 

Che li pesi |I 

Fan così cigolar le lor bilance, "'B 

che se egli avesse dello o gridare, o stridere, o far 
ramare. E più singolare (781) è il dire il ribrezzo della 
quartana, che se noi dicessimo il freddo; e la carne 
soverchio grassa itucea, che se noi dicessimo sazia. E 
leiorinare i panni, e non ispandere;e i moncherini e 
non le braccia mozze ; e all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan gli ramcchi pur col muso fuori (782) 

(7801 Co» UH If Ma, tioe, al d,lo. Vfdi li b. *48, N»r™. i: 
. OSi} il-falvi, puligalirc, cbi li riririiH a uhi «ib pnnani, r 

(m) Dnli, taf. XII, 26. Aathc l> JitoU U^r'Jo.lolMr .h 
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e Don coD la bocca. 1 quali lutli sodo vocaboli di sin- 
golare significazione. della casa, Galateo 

IX, Le f arale sietio ben ordinale 

Xje parole vogliono essere ordinale secondo che ri- 
chiede l'uso del favellare comune, e non avviluppale 
e intralciale ir. qua e in là cume molli hanno usanza 
dì fare per leggiadrìa, il favellar de'quali sì rassomiglia 
più a notaio che legga io volgare lo islrumento ch'egli 
dettò latino, che ad uora che ragioni in suo linguag- 
gio ; coiti' è a dire : 

Immagini di ben seguendo false: 

Del fiorir (783) queste innanzi tempo tempie. 

I quali modi alle volle convengono a chi fa versi-, ma 
a chi favella si disdicono sempre, della casa, uh 

X. Delle forme di dire pompose 

iJisogna che 1' uomo non solo si discosti in ragio- 
nando dal versifìcare, ma eziandio dalla pompa dello 
arringare; altrimenti sarà spiacevole e tedioso ad udi- 
re, comechè per avventura maggior maestria dimostri 
il sermonare, che il favellare : ma ciò si dee riservare 
B SUO luogo. Che chi va per via, non dee ballare, ma 
camminare; con tulio che ognuno non sappia danza- 
re, e andar sappia ognuno: ma conviensi alle nozze, 
e non per le strade. Tu ti guarderai adunque di fa- 
vellar pomposo. Credesi per molti filosofanti. . . e tale 
è lutto il Filocolo e gli altri trattati del nostro messer 

r^i InF. KSTILI, 104. E circa \» /.unir, di cui |.oai idprg, il filrini 
iIiik: Biif tarala alle f.itlazi aialc. 

più in itcon liMgd oggidì li dira) dei caprili t dFlIj l,irlia quando co- 
iniKiiiH) ■ iaana\ini. Bui-ta Jbrlt,! i dsl DoccKdo. Oggi didima capelli 

fai dalle trite. Il prinn itno t di Diale, 1' >U«i 4d TAtm*. 
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Giovaoni Boccaccio, fuorichè la maggior opera, e 
Cora più di quella forse il Corbaccio (784), 

DELLA CASA, lUt 

XI. Dello icrivere breve e del proli 

Ija brevità genera il più delle volto oscurezza, e la 
lunghezza fastidio. Ma perchè la prima e principal 
virtù del parlare è la chiarezza, per che n' apporti 
men danno l'esser fastidioso. E perciò disse Quinti- 
liano, che la brevità, cho in Saliislìo sì loda, altrove 
sarebbe vizio. E Cicerone; che la brevità si può in 
alcuna parte lodare, ma in un lutto e universalmente, 
no. Ma vi conviene avvertire che altro t non dire lo 
:e soverchie, e altro il tacere le necessarie. La buo- 
na e vera brevità consiste non in dir meno, ma in non 
dir più di quello che bisogna. E a ogni modo 6, se 
non maggior bene, minor male, pendere in questo caso 
anzi nel troppo che nel poco, acciò avanzi più tosto 
alcuna cosa, che ne manchi nessuna. Chi dice più di 
quello che bisogna, arreca per avventura fastidio ad 
altri -, ma chi tace quello che tacere non deve, apporta 
danno a se slesso. E per conchiudere, come in tulle 
l'altre virtù, cosi in questa si deve eleggere il mezzo; 
cipò narrare lutto quello che è necessario; e quello il 
quale è soverchio, tacere. Ma dovendosi peccare io 
una di queste due cose, è men dannoso peccare nella 
lunghezza; non intendendo però di quella asiatica fasti- 
diosa, della quale fu ripreso Galeno, ma di quella di 
Cicerone, al quale iion si poteva aggiugnere cosa nes- 
suna, come a Demostene cosa nessuna levare si pote- 
va, E brevemente, come ì giganti non sì possono chia- 
re troppo grandi, così i pigmei troppo piccioli ap- 
pellare non si deono. vabcbi, Ercolano 

OSt) ADchFilConKDUjlIllIlmaiCiuncdili è quui tfTiLta iDiniDIK d* 
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XII. Qtii pure del dir breve e del prolisso 

Pu Irallala un tempo una quistione, qual dì due an- 
tichi scrittori s\a il più breve nella sua storia, Sallu- 
stio o Tacilo. Tutladdue (785) scrivono con vigorìa, 
nervo, rislrolli, saporiti. Ogni cosa brilla in quello lo- 
ro parole, lutto è midollo, e goi<lanza. Con lutto ciò fu 
deliberalo, che Tacito in brevità vincesso l'altro. La 
brevità di Sallustio, dissero i dotti che ne diedero sen- 
tenza, sta nel parlare-, quella di Tacito, nello stile e 
nella materia. Il primo ha certi proemi, certe digres- 
sioni, quanto allo stile siringato, ma tiralo nell' ope- 
ra co' denti. All' incontro lo scrittore degli Annali e 
delle Istorie tronca ogni superlluilà nella materia; 
sempre t brusco, sempre conciso nell' argomento e 
nello scrivere; e si vede ch'egli ha fallo professione 
di accorciare ogni cosa coli' intelletto e con la penna. 
Questa è la vera brevità da imitarsi per (786) qualun- 
que uomo voglia seguire quella via. 

Duo cose sono principalmente necessarie a colui che 
voglia stringare quanto può gli scritli suoi. L'uua in- 
tendere e conoscere profondamente tutto le circostan- 
ze della materia trattala da lui, perché quando 1' ha 
beno innanzi alla mente, tutto quello che gli si pre- 
senterà di slegato e di forestiere, lo vedrà subilo, e 
lo scaccerà da se come inutile. Non iscrive mai lun- 
gamente se non colui il quale non sa di che scrivere. 
E ricordomi di aver letta una lettera, non so ora dì 
cui, die cominciava in questa forma, ^mi'co mio ca- 
ro, voi mi avrete qtteeta eolla per iseusato, se vi riu- 
ncirù lungo nello scriìieni, perché vi scrivo senza aver 
materia, ch'era quanto dire: egli mi conviene seguir 

(785) TM.iddui. «ci IMI • dot. Vedi Norr. XXXIV, a. 505. 

(78li} Fcr, tioF, 0.1. Vnlren» Irn poca ^m,n,icaramrnli difli J«llrii 
rcrcMI. t i.u(,oW,«,<( per («™ p.r micce di rfu) />■„ E^Mimmn J« 
I. C:incjrdia a. 

\^ 
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la poDna, o andar a caccia di pensieri, e prendere 
quelli cbe verranno. Id secondo luogo si ha ad acqui- 
etare un sicuro possedimento di quella lingua in cui 
si scrive, acciocché ogni pensiero gi presenti con adat- 
tali vocaboli, per non abbisognare di lunghi giri a 
spiegarsi. Questa impresa richiede une pazienza gran- 
de e una minuta e eonlinua osservazione: fatica ne- 
cessaria, ma disprezzata da molli, i quali non aven< 
dola, per infmgardaggìne, curala mai, atterriscono tutti 
col dire eli' essa è inutile, e col farsi belfe di chi vi 
ha perduto dentro gli occhi. Io non allegherò gli scritti 
di alcuno, acciocché non paia eh' io favelli per maldi- 
cenza ; ma parlerò in generale di molte scritture che gi 
veggono oggidì, date fuori per dettate in italiano: né 
in esse noterò però altri difetti fuor che quello della 
lunghezza eterna-, quando gli autori di esse si credono 
di essere stati brevissimi. Biasimano colesti tali il pe- 
riodeggiare con armonìa, qual nemico mortale del- 
l' esser breve, lo vorrei però sapere, se sia più lungo 
un periodo di una facciata intera, diviso in più mem- 
bri, in ognuno de' quali si contenga qualche pensiero-, 
una filza di singhiozzi eh' empiano la slessa faccia- 
la, e elio nella fine non so ne cavi nulla. É più lungo 
chi sa e può variare il suo stile in ogni genere di ar- 
gomenti, trovare vocaboli alti a spiegare capricci, azio- 
ni, passioni e quanto si trova ncll' umana natura, o 
chi con un dizionario di dugenlo voci inlraprende di 
descrivere questo mondo e 1' altro P E più lungo chi 
può con diversi tuoni diversificare prosa e versi, o chi 
suona sempre la stessa campana ? Quanto è a me, so- 
no di opinione che il poter diversificare i tuoni e le 
parole nello scrivere, se non giova alla brevità, alme- 
no non lasci sentire il tedio di quella lunghszza, che 
nasce del toccar sempre una corda sola. 
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XIU. Dell' energia necessaria a' poeti 

liei poeta necessaria è 1' energia, la quale sì con pa- 
role pone innanzi agli ocelli la cosa, die pare altrui 
Don di udirla, ma di vederla. Nasce <iueEta virtù da 
un' accurata diligenza di descrirere la cosa minuta- 
mente. In ciò Dante pare che avanzi quasi se slesso, 
in ciò degno Torse d' esser agguagliato ad Omero, pnìn- 
cipalissimo in ciò. Leggasi nel Purgatorio: 
Come le pecorelle escon del chiuso {787} 
Ad una, a due, a ire, e V altre stanno 
Timidelle atterrando V occhio e'I muso; 
E ciò che fa la prima, e (788) l' altre fanno, 
Addossandosi a lei s' ella s' arreita, 
Semplici e quete, e lo perché non sanno. 
Nasce questa virtù, quando inlrodoLIo alcuno a par- 
lare, gli si fa fare quei gesti (789) che sono suoi pro- 
pri, come: 

Mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso ec. 

(787) Dtl Maia (iMLinundi tuoga), cioè dal pccorìln, dalla lUlli. È un 
■ddinuig. UOK i inoinilici dloiiui. suiijuili.iKa Cm> la taro «raJu tini. 
.i>>ii.(VediFi>rci!l>ni >. 
nno ie pont^ dì quella 
I che Iv jtcuB pnrflle Ai aojIìdk, prìudipalnwnr* 

libile liofili, ó''«ÌDM,Co.i rJ<n.oi in «reca non iiBnifi'ca la ihI.du dal mili- 
eu, ma la Iclltiu a rimn.elri..ln iMaoJlu«.rii da Jìluu e>pnr« 1' a^a» 

e Y.aì «efaiK. i Grpci nello >I«id .iguific»[a. 

(;»)) Gii II fi /uri lud fml.Coù poco •ppmu: W éiurift futile 
rircotlanct^PoìBVi Uni HDCvra: gUtìfanaa/mre n. ii deicrlmMO fcjpqiu. 
ti' ulUmo ato tarelibcTù lUlB la tniulfl feiii « eìraaitamzg cbc ■trcLbfro re. 
goUto il ieri», H«l pnno catg e il il, il qaah in limili eulrulli equivale 

uiin (ndf; iiiHii disi ceche augi dimuna il irati, il dici et, L> miniera 
■Kao da buoni Krilloci é pnn uati. Vuli aao icrìllo del Parenti an^li Oift- 
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E necessaria questa diligiinto narrazione nelle pai^* 
patetiche, perocché è principalissimo isirumcnto di 
mauver l'aiTeUo; e tli questo sia esempio tutto il ra- 
gionamcnlo del conte Ugolino neh' interno. Nasce que- 
sta yirtft ancora, so descrìvendosi alcuno elTetlo, sì de- 
scrive ancora quelle circostanze cho i' accompagnano, 
come descrjrenilo il corso della nave, si dirà che 1' on- 
da rotta lo mormora intorno. Quelle Iranslazioni che 
siettono la cosa in allo, portano seco questa espressione, 
massime quando ò dalle animale alle ìnanimaLe. Come: 

In fin che 'l ramo 

Vede alla terra tutte le sue spoglie (790). 
Ariosto: 

Intanto fugge e si dilegua il lilo. 
Dire la spada vìndice, aisetata di sangue, empìa^ 
crudele, temeraria e simile. Deriva molte volle l'ener- 
gia da quelle parole che alla cosa che 1' uom vuole 
esprimere sono naturali (7D1)- 

TOBQCATo TASSO, dell'arie poetieati 

XIV. Che la forma del sonetto i atta alla 
magnificenxa della stile 

lion sarà fuor di proposito che si consideri, s'egli 
è pur lecito che '1 sonetto nella forma del parlar al- 
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trèsima si componga-, che inlorno a ciò non piccìoi 
dubbio ci muove 1' autorità di Dante. Perchè egli in 
quel suo volume che della volgare eloquenza intitolò, 
lutti i poemi in tre specie divido, cioiì in tragedia, in 
commedia e in elegia. Sotto la prima specie ripone tulli 
i poemi scritti ìd ìslilo (792) grave; sotto la seconda i 
mediocri; e gli umili sotto la terza; tra' quali è il so- 
netlo annoverato. Questa medesima distinzione seguen- 
do, egli poi cLiama il suo nobile poema commedia e 
r Eneide di Virgilio Iragedia; perchè quello di stilo 
mediocre, e questo di grave riputò che fosse tessuto. 
Eìiripilo ebbe nome, e cosi 'l canta 
L' alta mia tragedia in alcun loco. 
Ala con pace di Uaole sia detto: se egli è pur lecito 
che nel sonetto concetti gravi o magnifici abbiano luo- 
go, sarà parimente lecìlo che le parole siano gravi e 
magnifiche (793). Perocché essendo le parole, come 
Aristotile nel 111 della Retlorica e' insegna, imitazione 
de' concelti, debbono la loro bassezza e la loro altezza 
imitare. Oltre di ciò, se la natura non ad altro elTetlo 
ci ha dato il parlare, se non perchè con esso signili- 
chiamo i cancelli dell' animo nostro, e se dall' arte a 
questo istesso effetto fu ritrovato il verso; chiara co- 
sa è che i concetti siano il line, e conseguenlemcnle 
la forma dell' orazione; e le parole e la composizione 
del Terso, la materia o l'istrumento. Però convenevole 
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37S STILE DIDASCALICO 

mi pare clic. V IstrumeDlo serva al Cine, e il rncn 
bile al più nobile; cbè piti nobili sono i concedi del- 
l' elocuzione, checché alcuni Belori se ne dì 
che i concelti f;ravi e Eublimi possono ne* sonelli aver 
luogo. Dante istesso cel dimoslra in quel suo 

Là nella sfera, eht più larga gira : 
E r approvalo da lui Guido Cavalcami: 

Senza alcun moto dille man di Dio 

Uscir le $lelle e le ifere celesti. 
Aggiungasi che'l sonetto è parie o specie della lirìctr' 
poesia : e la lirica poesia, come nella Poetica d' Orazio 
si legge, canta degi' Iddii e degli Eroi; 

Musa dedit fidìbus, Dwoi,puerosque Dtorum ec. 
E altrove: 

Quem virum, aut heroa lijra, vel e 

rifila sutnei celebrare Clio ? 

Quem Dmm7 

Onde dubbio alcuno non v' è che la sua composiiii 
talora non possa esser grave e magnifica: tanto p!fi 
che non sempre agli epigrammi, ma alcuna volta al- 
l' ode de' Latini e de' Greci corrisponde, le quali sono 
psesìa sublime e magnifica. Onde il medesimo poeta, 
di Pindaro cosi disse: " _JM 

Multa direiBum levat aura cyenum, ^H 

Tendit, Antoni, quoliet in alias ^V 

Nubium tractut ec. 
Ma r crror di ])anle dalla falsità de' suoi prineipj 
dipende. Pone egli per essenza della poesia, non i 
concetti o la favola, come Arisloiile, ma il verso e 
la corrispondenza delle rime,dalla quale vuole che tutta 
r altre cose prendano legge e si determinino. Però 
giudicando egli la forma del sonetto esser poco stia 



1 



I 

io 

IMM^I 



I ariLE DIDASCALICA 279 

all' altezza dello stile; sebbene t concelti erano nobili, 
bassamente noadimeno gli spiegava. Il qual error, 
comune a lutti gli altri scrittori di quei tempi, non 
fu già seguito dal Petrarca, perocché quel Giudicio 
mollo bene s' avvido, che dai concetti 1' altre cose 
dovevano prender legge e determinarsi: oltra di ciò, 
che la forma del sonetto non era sì poco alta alla ma- 
gnificenza dello stile, come da quei primi fu giudica- 
to. Il qual giudizio ò stato da' padri nostri e da noi 
altri, eh' ora viviamo, e approvato e imitato. E tanto 
basti %ver detto intorno a questa materia, dt^lla quale 
ho visto molte fiale tra uomini dotti dubitarsi. 

TASSO, Lezione sopra il aonelto 59 del Caia 

XV. Del non parlare imiwoBmto 

Della cosa è il non fare, nò dire nulla a caso: e se- 
condo il comun proverbio, tutte le iirprese onorale 
sono malagevoli, E gì' improvvisi ragionamenti sono 
di molla vanità e leggerezza ripieni, perchè chi cosi 
parla non sa trovare né principio nò fine; e chi ci si 
avvezza, oltre agli altri errori, non osserva misura, 
ed incorre nel vizio della loquacità; ma la conside- 
razione e '1 pensamento fa che l' orazione non esce 
della proporzionala misura. Pericle ( come abbiamo 
sentilo dire ) chiamato dal popolo per ragionare sopra 
qualche materia, spesso ricusò, allegando per iscusa 
il non avervi pensalo. Parimente Demostene suo imi- 
tatore nel governo della repubblica, chiamato dagli 
Ateniesi per lor consigi iero, non volle farlo, dicendo: 
non Eon preparato. Dir forse sì potrà che tale esem- 
pio non si trova scritto, e fu ricevuto di mano in 
mano senza ccrla tcstimoDianza, ma pur si vede nel- 
r orazione contra Midia, come ci metta avanti agli 
occhi il giovamento del pensare innanzi, ove dice: 
Confesso; o Ateniesi, e non vo' negarlo, d' aver lungo 
tempo pensata e meditata questa orazione il più dm 
ho potuto; che ben sarci infelice 6ft Mfti\i.tì %'i'&s,'iNa 
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e solTi^rendo lai oltraggio, dod pensassi a' concedi clis 
soii per dire. Non voglio già dannare assolutamente 
la prontezza di parlare all' improvviso, e consigliare 
che non si eserciti, ove meriti il pregio e si conven- 
ga; ma usisi in luogo di medicamento. Fino all'età 
virile noD giudico ctje sì debba parlare exteinpore; 
ma quando hai bea radicata la poteiiza del parlare, 
allora, se l'invita l'occasione. Da ben fallo la brìglia 
alle parole lasciare. Perchè siccome chi lungo tempo 
tenne i pie ne' ceppi, o poi liberalo, non può andare 
per l'uso continuo di tale impedimento, e zo(^ica; 
cosi chi per lungo trailo tenne oziosa la lingua, se 
quandoché sia, aurge occasione di sciorla improvvi- 
samente, rilìene il medesimo stilo di parlare. Ma il 
concedere a' fanciulli (794) il ragionar exlempore, sarà 
cagione per 1' avvenire che dicano mille vanità. Nar- 
rasi che uno sgraziato pittore, mostrata ad Apelle una 
sua figura, disse: or ora l'ho dipinta, e ben loslo. Ben 
conosco, ris|)ose Apelle, sema che mei dicessi, che 
tosto e in fretta dipinta fu-, anzi fo io maraviglia che 
non ne abbi fatte molte simili a questa. 

ADRIANI, volgarizzamenlo di Plutarco 

XVI. Della tatra eloquenza 

\j'\ rado le sacre orazioni fanno elTelto, e ciò avviei 
perchè la eloquenza di oggidì viene alla lingua dal 
cervello e non dal cuore. Se tu vuoi eh' io pianga, 
ngi prima in le quando parli, diceva Orazio; ed è 
precetto che si adatta ad ogni qualità di affetto e di 
ragionamento. 11 grande apparecchio degli argomenti 
e il fiore del parlare mette in sospetto, non tocca ; fa 

(791) f.,.^.l,,-,L.g,o ™ì, . u,a f,.Au,Uul: e.™ h««0 le .l.«pc 
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maraviglia, non move. Egli mi avvenne a' passali di 
eh' io udii iiD lungo sermone contro all' avarizia Del 
far bene a' poveri; ingegnosissimo, colorito e pieno 
di ogni rcllorico garbo e sapore. Vidi Irasporlali gli 
uditori dall' ammirazione, fecesi un tuono generale dì 
sputare più volte e tossire, segno di approvazione e 
diletto. Malinconia, silenzio, attenzione sarebbero stati 
indicj d' intrinseca commozione. Semplicità, magniG- 
ccnza e verità sono i tonti della rellorica, e princi- 
palmente della sacra. Educavansi in queste i primi 
Padri greci della Chiesa; poi doo parlavano, ma sfol- 
goravano ; immagina i loro sermoni essere una statuetta 
di perfettissimo arleQce tutta armonizzata, con mo- 
venze naturali, non iscorci studiali e forzati. Usavano 
i sagri testi non per provare un bel pensiero, ma ve- 
ro, per dar anima alla verità-, e quelli non a forza 
d' ingegno erano nel ragionamento tirali a stento, ma 
venivano da se naturalmente come il restante; ogni 
parola avea colore, lutto era vita. Non solleticavano 
l' ingegno, ma percolevano il cuore e 1' aveano seco 
da capo a fondo dell' orazione. La semplicità gli ren- 
dca comuni, la magnificenza venerabili, la verità de- 
gni dì fede (705). Gasparo gozzi 

Wll. Delia elocuzione conveniente al sacro 
oratore (796) 

Jrlo procuralo nella elocuzione di mettere ogni mio 
studio, come ritrovo che ve lo posero non ordinario 
un Leone, un Girolamo, un Crisostomo, un Cipriano, 
talun altro dei Padri, fra noi più tersi. E la ragione 
Glie a cìù mi ha mosso, si è, perchè 1' esperienza ci 

n95) Vito 9t<>i»!ado Sermone del Goni lalLi ucrn eloqnoau, ho dilo 
Digli Eunpl di bclh jwirtTc la paeii^. 

(796) Ho iHviu qoMlo laoga dilli prErpilonn del Begseri «1 qainrii- 
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H^ insegna clic il parlar nitido a nessuno antico oratore '44 
scemò credenza; laddove l' imperilo e V incuKo, con- 
linuamenle ingeneri vilipendio (797). Ma in questo me- 
deBÌmo mi son dovuta contener dentro i limiti di quella 
facililà si diOicolloBa, che rende il dire quasi simile 
ad un cammino, fiorilo no, ma bensì agiato ed andante. 
Questa nettezza, se ben si mira, è ordinata, non a la- 
gingar 1' uditorio, ma a rispellarlo: e cosi ho creduto 
non essere disdicevole, benché sia di gomma falica. 
E nella stessa maniera, quanto alla lingua, ho riputalo 
certamente mio debito il soltopormi con rigore non 
piccolo a quelle leggi, che sono in essa lu riverite ge- 
neralmente e le rette, per non violarla, qua) italiano 
ingiurioso, Contullocià chi non vede, che salvo il mio 
intendimento, io non ho pululo, nell' abbigliarla di vo- 

»ci splendide e scelte, servire al lusso, proporzionalo 
più a prediche da barriera (798), che da battaglia ; ma 
servire al solo decoro, con amare a ciò quelle voci 
che godano in uno il credilo di sincere in quella città 
che fatica tanto, per cnglierne ad uso pubblico il più 
bel fiore (799); e che nelle altre non abbian uopo di 
chi le divoigarizzi? Sume tibi Ubrum grandem. Cosi 
fu detto ad Isaia, perchè sappiasi che il predicatore 
evangelico ha per suggello le materie maggiori, che 
Siene al mondo. Ma tosto gli fu soggiunto: Et scribi 
in eo it'jlo hominis, perchè intendasi a un lempo stes- 
so, che materie sì grandi sono quelle appunto, cho 
pìÀ di tutte richieggono stile di uomo, cioè piano a 
proprio: sia per autenlicarne l' integrile, o sia p6r 
agCTolarne l' intelligenza. paiilo sEfiNBHi 

^H (707) Il mcdfiloii. SnTii^rl \b ahn aofn di»: lU ^•idmto « Ar>^^| 

^^ .. i*™^^'^^"'^"»."' ->■"'»■ ''™'". ""■'"• """.TTi^B 

^^H ti utili KM iaiprta o oroii, qnul* pvale : Il piii M ^ur ne nif Uè, v^^^f 
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XVIIl. ancóra della lacra eloquenza 

JCigli è manifeslo segDO die i predicaLori sieno ama- 
lori adulleri della vaosgloria, quando predicando e in- 
segnando, lasciano le cose utili e necessarie alla sa- 
lute degli tidilori, e dicono sottigliezze e novitadi e 
varie filosofie, con parole mistiche e figurate (800), poe- 
tando, e studiando di mescolarvi retlorici colori, che 
dilettino gli orecchi o non vadano al cuore. Le quali 
cose non solamente non sono fruttuoso o utili agli udi- 
tori, ma spesse volte gli mettono in quìstioni, o pe- 
ricolosi e falsi errori; come molte volte, e per antico 
e per novello, si è provalo (801). E i vizii e' peccali, t 
quali col coltello della parola di Dio si volevano ta- 
gliare (802), e con la saetta della predicazione si deb- 
bono ferire, e col fuoco del dire amoroso e fervente 
incendere, si rimangono intieri e saldi ; infistoliti e apo- 
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b" lempi suoi scrivesse io pulitissimo e purgato etile, 
e non 1' alTermo di mio capo, no; ma ce do fa lesti- 
inoitio Giovanni Villaoi nella sua cronaca nel libi 
nono, dove parla della morte di Dante: 

* Questi fu granJe letterato, die' egli, quasi, in ogni' 
scienza, lutto (810) fosse laico, fu sommo poeta e G- 
losofo e rellorìco perfetto, tanto in ditiare, come in 
aringliiera parlare, nobilissimo dicitore, o in rima 
sommo con più pulito e bello siile che mai fosse 
in nostra lingua fino al suo tempo e più innanzi >, 
E però fa male il censore, prima di vagliare e crivel- 
lare i vocaboli, a mellere fra la varie lingue Avite- 
ricc/i, in cambio iV Austria, che mai altrimenti allora 
non si chiamò fuor che Ostericche e Austerìcche, 
eh' erano toscanissime voci; e Austria ancora non si 
aapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani, il 
giudizio che dà Lionardo Salviaii della lingua eoa 
cui è scrina la commedia dì Dante, e della purità e 
squisitezza dì quella, ma egli è stato un lungo tempo 
dopo il poeta, e poi è uno de' padri della lingua fìo- 
renlina; onde il censore non approverebbe la sentenza 
d' un grammatico, volendo egli che la vera madre lin* 
gua con cui jiarlìamo, sia posta con la bergamasca e, 
con la napoletana. 

Un'altra prova però posso io dare che Dante scrì- 
vesse netto e chiaro a' giorni suoi, ed 6, che il poe- 
ma da luì scritto, veniva cantalo dal popolo-, la qua) 
cosa viene testìlicala con due graziose novelle da Fran- 
co SacchelU, e dimostra ancora che Dante rimase ce- 
lebre per una popolare e universale accoglienza, che 
venne spontanea Uno dal cuore do' fabbri e de' mu- 
gnai, non che do' nobili e de' letterati ; e non per gl'iner- 
ti e pedanletchi letterati che vi facessero ia glosa, 
perché ti citaiiero le sentenze da' freddi morali, 



] 



(8/0) TMo, àiA t«N.>rU. Vedi li nali 613. 



J 



STILE OlOASClLiCO S67 

/« strane parole si registrassero ne' vocabolari (811). 
Quel cuore del popolo, nudo d' ogni cognizione, è in 
mano di natura: quando t' assaggia, lì vuole, li corre 
dietro da se e t'ama aponlaneamenle, ciò é segno prin- 
cipalmenle dell' immortalità de' Uioì scritti. I glossa- 
lori poi e i dizionari vengono di uncessità quando il 
lempo ricopre molte cose di tenebre-, ma la gloria de- 
gli scrittori fu già da quella prima universale acco- 
glienza annunziala. Che sarebbero Omero o Virgilio 
oggidì, ae non avessero anch' essi avuto i glossatori e 
i dizionari? Diremo noi perciò che i glossatori u i di- 
zionari gli abbiano rendiiti 1' amore di tanti secoli e 
di tante persone P No. 1 glossatori e i dizionari vagliono 
a Irasferirli a' costumi, alle storie e al linguaggio di 
quo' tempi, perché tu possa metterti in istalo d'inten- 
dere e di godere, come se fossi uomo nato a que' di, 
dell' imitazione di narura falla dal poeta, do' costu- 
mi, delle pratiche dell' età dì lui, di tulle quelle al- 
lusioni e malìzie dell' arie sua, che a tulli i contem- 
poranei di lui davano diletto senza fatica veruna o 
studio. Ma se tu, il quale se' nato oggidì, li lasci vo- 
lentieri da' glossatori e da' dizionari ricondurre a' tempi 
di Virgilio e d' Omero, e sdegni di lasciarti guidare 
all' età di Dante, son cerio che Dante non potrà pia- 
certi come gli altri due, perchè non li metti in istato 
di essere contemporaneo a Dante, come ti mettesli 
d' esserlo ad Omero b a Virgilio. Onde leggendo gli 
altri due, vai quasi per la città in cui nascesti i e leg- 
gendo il poema dell' ullimo, se' come un viaggiatore 
per una città nuova, il quale non avesse guida che gli 
interpretasse il linguaggio, né i rili, né le leggi dì 
quella. Egli é il vero, che camminando qua e colà, 
esso pellegrino potrebbe per caso trovar buono e bello 
un edilìzio, e aver diletto nel rimirarlo, o un ricco 
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vestìmenlo che vi si usasse come nel suo paese, o al- 
tra cosa comune a tulli i popoli; ma che potrebbe 
piacergli del restaote, se non inlende nò linguaggio 
né costumi? Va pel poema di Dante senza chi ti guidi; 
Francesca d' Àrimino, il conte Ugolino e l' arsenale 
de' Viniziani ti rieioon pezzi mirabili: ma se non 
bai guida che ti trasporti a' tempi del poeta, abbiti 
perdono se leggi saltando e dormendo; ma 
Iralascerai di dar giudizio di Dante. 

GASPARO GOZZI 



XX. Giudizio sopra una tragedia del Klopstock 

i-Ja Morie di .4(/amo, tragedia di Klopstock, uno 
que' nobili ingegni che rendono Famoso quel secolo 
cui fioriscono. Questo valentissimo poeta è di Dani- 
marca ed è quel primo che, tolta via la rima della 
poesia tedesca, scrìve in versi sciolti e ha dato fuori fi- 
nora sei canti di un poema intitolato II Messia,- opera, 
per quanto mi viene affermato da persone inlclligentì 
di quella lingua, che regge al paragone di quanti poe- 
mi sono usciti fino al presente. La Morte di Adamo, 
tradotta in francese in prosa, mi dà indicio della ve- 
rità di tale asserzione. Al primo aspetto leggendo il 
titolo, sembra impossibile che I' argomento non sia ste- 
rile e incapace d' azione: ma che non può un ingegno 
grande? La tragedia è perfettamente ordita, tessuta a 
maraviglia e piena dì un terrore e dì una compassio- 
ne cbe stringe il cuore e spreme le lagrime a forza. 
L' espressione è naturale, ma nello stesso tempo su- 
blime B uguale al soggetto. 

Apresi la scena con un apparecchio di nozze sem- 
plice e pastorale, dovendosi sposare Selima figliuola 
di Adamo ad un giovane: tutto è consolazione, ma 
innocente e naturale. Sei figliuolo di Adamo non può 
rallegrarsi; che ha veduto il padre alflilto fuori del 
coslnme. Ud Angiolo avea predetto ad Adamo, che 
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quello Barebbe stato il giorno della sua morie, in cui 
avesse sentito un orrore non più provato; e dettogli 
che nello stesso dì gli sarehlie per 1' ultima volla ap- 
parito. Di tutto ciò Adamo fa contidcnza a Set, e gli 
deserive l' orrore corsogli per tutte le ossa con un'evi- 
denza che lo dipingo. Apparisce 1' Angiolo sopra una 
rupe, e con parole tratte dalle scritture, cioè subli- 
mi olire ogni credere, gli dice che quando il sole sari 
passalo (812) una selva di cedri e quando quella rupe si 
crollerà, egli morrà di morte. Adamo si cava la fossa 
sotto ali' altare del seppellito Abele; ai fa aprire un 
uscio della sua capanna che guarda verso il Paradiso, 
da cui fu scacciato, e si ricorda che quivi dovea os- 
sero immortale e felice. Non si può dare più appas- 
sionato ragionamento. Per calmar 1" orrore viene Cai- 
no: scena la più nobile che mai uscisse d' inventiva 
umana. Adamo fa chiudere il sepolcro di Abele per 
risparmiare la vista delle ossa sue a Caino, benché 
reo. Caino viene per maladire il padre, perchè 1' ha. 
fatto nascere, onde va ramingo. Set lo rimprovera e 
gli scopre lo ossa del fratello. Caino tocco da quel- 
r orrore entra in entusiasmo, e delirando maladico 
Adamo e fugge. Adamo gli manda dietro a perdonargli. 
Entra Eva in scena nel punto che Adamo abbat- 
tuto dal doloro e dall' angoscia, copertosi il capo, si 
è abbandonato ad una specie di senno. Essa die nulla 
sa di tutte le coso passate, eplra tutta lieta pur aver 
trovato un figliuolo che evea smarrito, o con lei ne 
vengono altre madri per far benedire non so quali 
piccioli figliuoletti da Adamo, capo della famiglia 
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Cambiasi 1' allegrezza, quando si sa quello che dee es- ^^| 

sere di Adamo. Maravigliosa è la scena fra Eva e Ada- ^^| 

(812) Sari panala ma uì^«. k\ìa tlci» modo Glor. VillaDÌ, lib. VU, ^H 

up. y-.Loti IHmfridi Kiitindv la maala del ri Carla, e rome ti lUi tn- ^^1 

w tn maOa la Amhirdiu.Si tedi il Birluli, Tarla e Dinlm, 1. 121, ^^M 
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mo, il quale rmalmente avendo perduta la vìsla affatw' 
e udendo che il sole è vicino a IramooUre (nolizia 
da lui domandala di quando in quando] benedice i 
fanciulli e gìttatosi al collo del suo figliolo Set, rac- 
comanda a tutti che abbiano pietà della sua memoria, 
benché sia slato cagione della morte di [iitli, e guar- 
dino pietosamente le sue ossa quando earà morto. In- 
tanto crolla la rupe ed egli ranore, e termina la tra- 
gedia (815), dASPARO GOZZI J 

XXI. Si giudicano tre pitture del Natdini (8H) fl 

In santa Maria Novella sono Ire tavole di Batista Nal- 
dini, degne di considerazione per la loro bellezza. La 
prima rappresenta la natività del nostro Signore; la 
seconda, quando la Vergine gloriosa bì va a purificare 
al tempio; e la terza, quando Cristo fu deposto di 
croce. Nella tavola della Natività, alcune cose vi so- 
no, che non vi dovrebbono essere, ed altre vi man- 
cano, senza le quali ne diviene la storia imperfella. 
Dipigner non vi si doveano i due apostoli ed il vesco- 
vo che vi si veggono, perchè quando il Salvador de) 
mondo nacque, non vi erano apostoli nò vescovi, uè 
vi potean essere, non essendo ancora tai gradi in co- 
gnizione delle genti, non che ordinali gli abiti. Vi 
mancano poi il bue e l' asino: dico vi mancano; per- 
ché r averli fatti apparire lontani in un oscuro, come 
in una buca, col muso solamenle, che a gran pena con 
gli occhi mollo cercandoli si veggono, è come se non 
vi fossero: e quelli intervennero al nascimonlo di Cri- 
slo, e di necessità in tale istoria come figure princi- 
pali, a voler che abbia il suo pieno, doono esser di- 
pinte. Gli agnoli (815) poi e le virtù che egli ha fallo 



(813) DI qua» tnanlia iIiIiìik 
(8M) Cìuv, BdlUU naldini' 
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in aria coli' ali, come sua iovenzione, intorno al grande 
Iddio, per mostrare che tutte le virtù vennero al mon- 
do quando nacque colui che ne portò la salute umana, 
mi pare che abbiano del buono, facendo bell'orna- 
mento, e concordandosi coli' istoria. 

La (avola della Purificazione mi pare assai bene os- 
servala ; se non che in aria sono due agnoli, 1' uno 
de' quali, essendo senza ali, pare un bambino che stia 
per cadere io terra; siccome l'altro mostra colle pen- 
ne di sostenersi in alto. 

Passando all' altra tavola, in cui è il deposto di croce, 
dico che mi piace; ma molto pii^ mi piacerebbe quan- 
do il corpo del Cristo avesse più del flagellato e de) 
morto, che egli non ha: che cosi ])ar piuttosto un 
corpo uscito dal bagno, che sconlUlo di crooe. 

RAFFAELLO BOHGIIINI, RìpOtO 

XXII. Dell' amore della novild nelle icienze 
e nelle arti (816) 

Ijrandissima quistione è sempre stala, e, a mio cpede- 
re, assai diUìcìle a sciogliersi, se nello studio dell'arti 
e delle scienze, più giovi agii uomini il desiderio della 
novità, più noccia. Perchè se noi considereremo 
quelli, il cui numero è senza fallo granilissimo, i quali 
trasportati da un tal desiderio, corrono dietro s slra- 
tiissime opinioni, allontanandosi non meno dalla co- 
mune consucludine, che dalla verità; e in quelle, per 
cosi dire, urlando, rompono miseramente la nave del 
loro ingegno (817); egli ci converrà di alTermare che 

(816) HcrìOno li pm >l[i c»ui^ri..U.i.c d« giotiaclli U uggiH.LDfe 

(8<7} Sua «mliDliadaii lo ZinDlti cbv quota neUbra ci lù lUla 
no ilqnialD faniilian dai pfirli ( fri i quair hiiii per tulli il ritucdar 
Daou cJw coli coi»iudJ> il Pui^Bloiia: Ptr corrtr miglUr «caii alta li 
Ml( — Ornai tu Kw/iatla ali mh Ingegna) ba pgr lolulo aaeìia un pgu 
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sia cosa a tulli pericolosissima, ed a mollissimi molto* ' 
dannosa, lo studio di:l[a novità. Né questo danno solo 
ne viene, che molti da amore di novità traiti, incor- 
rono in opinioni strane e false-, ma quelli ancora che 
in alcune vere 8i avvengono, scoprendo ciò die ne' lem- 
pi addietro era stalo nascoED ; sogliono di questo stes- 
so (rar pregiudizio gravissimo. Imperocché conside- 
rando e vagheggiando ì ritrovamenti loro, tanta va- 
nità ne prendono, che non vogliono più lodare di nulla 
gli antichi, e gli disprezzano, e gli deridono; e quel 
che 6 peggio, spaventanu (SIS) altamente i giovani dal 
fermarsi, eziandio per breve ora, ad apprendere te dot- 
trine antiche; dicendo loro, doversi avanzar le scien- 
ze, e non essere da ritornare a quelle cose che già da 
gran tempo il mondo sa. il che se tutti facessero, né 
fosse più alcuno che a quelle ritornasse, non mollo 
andrehhe, che niuno pia le saprebbe. E questi tali, 
oltre che spogliano il mondo, quanto è in loro, di 
tutti gli antichi ritrovamenti; cadono anche in un al- 
tro errore grandissimo, per cui sommamente nocciono 
ai presenti uomini, ed anche a loro slessi: non av- 
vertendo che i ritrovamenti antichi furano anch' essi 
nuovi una volta, né sono divenuti antichi se non per 
l'età che é succeduta loro; il che similmente avverrà 
dello presenti invenzioni, che perderanno la novità a 
poco a poco, e diverranno antiche come le altre. Il 
perchè mal proveggono alla gloria nostra coloro che 
disprezzando gli antichi, lasciano ai posteri un esem- 
pio di disprezzare anche noi. 

E tanto piò questo mi par vero, quando considero^ 
che la lunghezza del tempo conTonde insieme mollift 
sime età, e fa comune a lullc la laude di ciascuDi'' 
ConcioBsiachè, sebbene le invenzioni antiche 
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liscile per grandissimi inlervalli 1' una dopo 1' altra, e 
la poesia abbia preceduto dì lungo spazio la dialetti- 
ca, e I' eloquenza sia stala assai prima dulia musica, 
De siono certamente nate ad un lempo e l'aritmetica 
e la geometria e la noloaiia e la medicina e la chi- 
niìca, né 1' architettura abbia forse sspettato la scol- 
tura e la pittura per uscirò al mondo, ed altre arti 
Bìeno venute in altri secoli; pur di tutte si dà laudo 
senza distinzione alcuna agli antichi; come se questi 
fossero lutti d' un tempo e componessero, per cosi di- 
re, una sola famiglia. E ciò avviene ( cred' io ) perchè, 
essendosi quelle età per tanto spazio da noi ullonla- 
nate, non ci accorgiamo della distanza che hanno tra 
loro : e perù di moltissime ne facciamo una sola. Ora se 
le cose procederanno ne' tempi avvenire come ne' pas- 
sati sempre son procedute, verrà una volta che, con- 
fondendosi anche 1' età nostra con le passate, entrere- 
mo noi pure in quella comunità, o cosi saranno lodati 
gli antichi dei ritrovamenti nostri, come noi dei loro. 
La qual cosa non abbastanza intendono quelli che, 
lras]>ortatì dall' amore della novità, insegnano ai po- 
steri di disprezzare gh antichi, non badando che tra 
poco saremo antichi ancor noi -, e che se quelli che 
dopo noi nasceranno, vorranno rivolgere tutto lo studio 
loro a ritrovare le cose nuove, trascureranno le nostre. 
Per queste ed altre ragioni io direi certamente che 
fosse da svellere e levar via del lutto dall' animo de- 
gli studiosi la vaghezza della novità, veggendo in quanti 
errori spesse volte gì' induca, e come ne guasti e cor- 
rompa il giudizio; se d' altra parte non considerassi 
di quanti comodi e beni a questa stessa vaghezza slam 
debitori. Perciocché qual ritrovamento avrebbono mai 
fatto o i moderni o gli antichi filosofi, se non si fos- 
ser lasciati condor da essa? Da essa nacquero tulle 
le arti e tulle le scienze; per essa si accrebbono ; nò 
altro che per essa giunsero a quel sommo grado di 
parfezione iu cui or le veggìamo. Icn^cot:cVk<£ ^^:^^s^\'ik 
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cose cho si producono, son nuove; né possono accre- 
gcersL 90 non per la aggiunta d' allro nuove; le quali 
trovar non si possono se non da clii le cerca; né al- 
cuno le cerca, se non è mosso da disio di novità. Il 
perché parmi che chi vuole fermarsi a quello che ri- 
trovaron gli antichi, senza andar più avanti, e senza 
aggiunger nulla; non ben segua quegl' islessi antichi 
che pur vorrebbe seguire, ì quali sì ingegnarono sem' 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle 
già ritrovate ; ciò che egli non fa. E benché sia da com 
portarsi a molti che non potendo o per l' istituto delli 
Jor vita, o per la mancanza delle opporlunilà e de 
comodi che sono in mano della fortuna, avanzarsi a 
scoprire nuove congnizioni, si contentino di possedere 
le già scoperte dagli altri ( le quali in verità son ora- 
mai tante, che è mollo sapere il sapere esse sole ) ; 
tuttavia nvn debbono questi tali sgridar lo studio della 
novità ai giovani; il quale essendo retto e leraporato 
da buon giudicio, potrebbe una volta condurglì a sco 
perle gravissime ed utilissime. Perciocché voler chiu- 
der la strada a tutte le invenzioni nuove, è lo stesso 
ehe accusar gli antichi, che già l'aprirono, e fare io- 
giuria ai posteri, in grazia dei quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenienttssima e alla 
professìon del filosofo sommamente accomodata, il de- 
■iderio della novità; cosi veramente che non tragga 
1' uomo ad opinioni stravolte e contrarie alla ragione; 
né egli per li suoi ritrovamenti nuovi, s' induca a dia- 
prezEare superbamente gli antichi. Del qual vizio non 
•on privi coloro i quali benché niente attribuiscano 
a se medesimi (onde paiono temperalissimi ), pur vo- 
gliono che tutto attribuire si debba a quelli della loro 
sta, o della loro scuola, o del loro ordine. Né credono 
d' eiser superbi, perché lo sono a nome di molti. 

F. U. ZANOTTI 
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XXlll.5c U pasiioni Steno cattive di lor natura 

X\ luogo stesso (810) oi chiama ad una quislione assai 
flotlìle, ed è, se le passioni sieno cattive di lor Datura. 
Li Stoici (820) credetler che fossero -, e quindi argomen- 
lavaDo ctie dovesse 1' uomo estirparlo « levarla via dol 
tutto. Arialolele tnoslrò idodo alterigia, e si conteató 
olio r uomo avesse lo sue passioni, purché \v. reggesse 
e moderasse. 

Prima di ontrare in una quislione tanto profonda, 
par necessario derinir bene, che cosa sia passione', e 
vedere in quanle maniere possa voler dirsi cattiva. Io 
dico dunque, che la passione altro non è che un mo- 
vimento dtìll' animo, il quale, per I' apparenza d' alcun 
piacere o dispiacere, si eccita ad inclinare la volontà 
senza aspettar 1' esame della ragione. £ di qui subito 
si vede, che la passione può inclinar 1' uomo anche a 
cosa buona, potendo inclinarlo a ciò che la ragione 
poi approvi e commendi. 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni, pos- 
■oa dirlo in due maniere. Prima volendo significare, 
che sieno malvagie, et abbiado disoneslà in se, come 
hanno il fnrlo, 1' omicidio, e le altre colpe. Poi volen- 
do dire, che aieoo incomode e noiose, com' è la feb- 
bre, che non ha in se malvigìtà nìuoa, ma reca noia 
et è cattiva. 

Ora accostandomi alla quistìone, e cercando in pri- 
mo luogo, se le passioni sieno di lor natura malvagie 

(819) £iwr°' tiackiiiiliiii ■ii Icr^luri, o d'aulon, v^e puu, uuh, > >Ì- 
»m;i fu «Ito d« L^iim (V. ForceUini, v. iociu. «. 34}. Qui ■< rìririKt 
• OD pnnloilFlI'Eliudi AnilDlele, Krillon ibo il noUn SuddUi ha pnn - 
cipilfliflula kcclla a guid» nella itu FiIhoSa Hortìe. Og^i io fllcuno dei il- 
gnificKì ili ^110^0 udiimna^pcraro Le voci ^^aareio, tr-ia^j, truH'/. tì\ n/ujir- 
clo Ufi, fri t)\ Dllri, i] Siliini, Diic. Acud. 242. 

(820) Stoici, noU ulta di fitoiofi greci, coil delLì dilli vuca ETTCà, 
Itaa, cbe »1,;HrlJn>; percbè Zcsone fondiilDrc di mu, iiucgnavi ntl por- 
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disonesto, io dico, che non sono. PltcIiò qual mat-^ 
vagita è in un movimonlo che sorge nell' animo per 
ordine della naLura a inclinare la volontà? Né vate il 
dire, che esso non aspetta 1' esame della ragione, e il 
non aspellarlo è malvagità. Perchè a questo modo mal- 
vagità sarebbe anche il digerire i cibi, e il batter del 
cuore, e cento altre operazioni che nell' uomo si fanno 
senza aspettar la ragione ^ la quale dee aspettarsi dalla 
volontà, che è libera, non dalle altre potenze, che se- 
guono e debbono seguire l'istinto loro. Altrimenti mal- 
vagia dovrebbe dirsi ancor la fame e la sele e 1' in- 
clinazione al dormire e qualunque altro appetito. 

Pur, dirà alcuno, le passioni incitano la volontà ad 
operare senza riguardo della ragione. Or non son dun- 
que malvagie? Rispondo, niuna malvagità essere nel- 
l' incitamento che esse danno alla volontà, non es- 
sendo in ciò colpa niuna-, e la volontà stessa se è 
malvagia, non è malvagia, perchè incitala; è malvagia, 
perchè essendo incitata, non attenda l' esame della 
ragione, come potrebbe e dovrebbe. E dunque la mal- 
vagità nella volontà, non nella passione. 

Ma non si dice tutto di, che la passione trae l'uomo 
alle cose disoneste ? Et io rispondo ; talvolta anche alle 
onesle>. L' amor dei figliuoli trae 1' uomo a educarli 
bene. La compassione trae 1' uomo a sollevare gli op- 
pressi. Il desiderio della gloria trae 1' uomo alle ma- 
gnanime imprese. Quante volte giov6 1' ira ai forli, 
il timore ai prudenti, la verecondia ai costumali ! Che 
se noi volessimo levare dalle storie lutti i falli glo- 
riosi s cui gli uomini furono dalla passione sospinli, 
io temo che assai pochi ve ne rcsterebbono. Non è 
dunque da dire che le passioDÌ siono di lor natura 
cattive, spingendo lalvolta 1' uomo alle cose disone- 
sto-, poiché lo Epingon talvolta anche alle oneste. 

E quando ancora le passioni incitano la volontà alle 

se disoneste, non b disonesto in loro l'incitarla; è 
disonesto in lei seguire qd la.1 incitanienlo, e abbao* 
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donarsi alla passioni;, più ciie noD dee. Perciocché la 
Tolonlà dee seguir la passione, e valersene secondo 
che ragion vuole, come il pìlotA si serve del vento 
secondo 1' arie sua, il quale se trascura 1' arte, abban- 
donandosi al tempo, c va dove andar non dovea, pec- 
ca non il vento, ma egli. E cosi pure se la volontà, 
messa da parlo la ragione, seguo le passioni o tras- 
corro fuor dell' onesto, la colpa è pur sua, non del- 
le passioni, lo quali ben rette e moderate servono a 
far più facilmente le azioni oneste, e sono gì' ìslru- 
menli della virtù. 

Ma sono alcuni, i quali dicono, le passioni esser 
cattive di lor natura, intendendo cho sieno non già 
disoneste e malvagio, ma fastidiose et importune, do- 
vendo r uomo star sempre in su '1 reggerle e mode- 
rarle, il che gli dà noia e fatica: come dunque le ma- 
lattìe si dicon cattive benché non malvagio, cosi pare 
che possan dirsi ancor le passioni. Il qiialo argomento 
è da distinguere. Perchè sebben le passioni a chi non 
è ancor virtuoso, recano noia grande e fastidio, non 
ne recano però a chi è già virtuoso. Perciocché il vir- 
tuoso, avendovi fatto I' abito, le governa e le tempera 
facilmente; e sapendone, per cosi dir, 1' arte, lo regge 
con piacere, come il cavaliere, che regge il oavallo 
con maestria, e vi ha diletto, piacendogli di far ciò 
che sa far cosi bene: e se il cavallo mostra sdegnarsi 
dei freno, e tuttavia gli obbedisce, piace ancor quello 
sdegno. Non son dunque le passioni moleste né fati- 
cose di lor natura, essendo tali solamente a quegli che 
non hanno virtù; poiché agli altri che son virtuosi, 
cedono facilmente, e sì piegano com' essi vogliono; di 
che eglino senton piacere, e ne 'traggono aiuto per far 
le azioni virtuose con più pronto e sicuro animo. Per 
le quali cose parmi dover conchiudere, che le passio- 
ni non sono per niun modo cattive di lor natura (821). 
F. M. ZANOTTi, Filosofia Morale 

(y2l) Come l" uonwpur Lroppo tbtat a^i» deWv ^ub4Vt^ ^wAvi *^ 
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^H XXIV . Quat è ijìtel vincolo che può stringevi ^^^H 

^H tufti gli uomini fra loro 7 E qui delle ^^^H 

^V diverse specie dì amicizia ^^^M 
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iSao può stare questa unità senza un vincolo; per- 
chè persone tra loro non sul diverse, ma ancora di- 
viso, corno son gli uomini, non possono collegarsi senza 
legame. E qual sarà questo legame? L' amore? No: 
r amicizia [8'^2). Perciiè 1' amoro scambievolo die sta 
occulto, non lega intieramente gli uomini insieme: 
gli lega quel che si scuopre. Ma a legar bene, non 
ogni vincolo è atto. Bisogna che sia bastevole a strin- 
gere lutti quelli e' hanno a legarsi, e che poi sìa for- 
te a tenerli. Cosi non crederò che ogni amicizia sia 
buona air intento nostro. L' amicizia è di cinque sor- 
li : viziosa, comune, naturale, virtuosa e divina. La vi- 
ziosa ( eh' è quella che unisce insieme gli uomini a 
fine cattivo di sensualità, di stravizzi e di cose tali) 
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cerlisEÌma non t; buonn: anzi né meno sì può dire 
emicizia: più tosto è malevolenza. Perchè quanti' uno 
vuol tirar altri al peccato, piuttosto l'odia, come odia 
r anima sua : gui diligit iniquitatem, odit animai» 
«uam. E però una tale amicizia non può essere il vin- 
colo cba cerchiamo. La comune (cbe 6 quella che uni- 
Hce insieme gli uomini per la comunanza di patria, 
d' interessi, d' impieghi, di atud], o pur di convetsa- 
zione ) non è calliva, ma non ò universale, perchè ri- 
slringesi a pochi; e non è durevole: non ci vuol niente 
a far così ch'ella sia recisa-, e però non è il nostro 
vincolo. La naturale, che è quella che unisce gli uo- 
mini per congiunzione di sangue, non solo non è cat- 
tiva, ma è ancor lodevole. Tuttavia non è suificienle; 
uè abbraccia lutti, né dura, perchè talor sì converte 
in odio fierissimo. Basta una eredità di cui si conten- 
da. Senza che, una tate amicizia suol essere spesso pre- 
giudiziale a coloro, a cui non si estende; mentre tu 
redi che quell' amore e' hanno alcuni al loro sangue, 
fa che attendano tanto più crudelmente a succhiar l'al- 
trui; e però non è il nostro vincolo. La virtuosa, che ò 
quella che unisce gli uomini per le virtù di cui si 
scorgono adorni, ò assai migliore di tutte le preceden- 
li. Contuttocìó uè pur essa si stende molto, perchè le 
virtù amate da lei sono in pochi : e poi tanto anche è 
mutabile 1' amor suo, quanto sono mutabili i virinosi, 
sì quali si stende. E cosi nò meno questa può essere 
il nostro vincolo. Resta l'amicizia divina, cioè quel- 
l'amicizia, in virtù di cui noi amiamo gli uomini per- 
chè Dio vuol che gli amiamo, conforme a quello: Hoc 
mamdatum kabemut a Beo, ut qvi diligit Devm, dili- 
gat et fralrem suum; e cosi gli amiamo per Dio, e 
gli amiamo in Dio. Questa è amicizia perfetta, e que- 
sta è vincolo tanto lungo, che giunge infino ai nemici ; 
ed è tanto forte, che sa resistere a tutti i denti del 
tempo, resiste al ferro, resisto al fuoco, e segue ad ama- 
re quando anche manchi il merito a«%'>\ krv^v ^'t- 
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ch6 la c8gioii vera ili amarli non è altrimenti il loi 
merito -, è Dio. E cosi qucst' amicizia 6 veramente qui 
vincolo che abbiamo ricercato. 

SEGNEBi, Manna dell' anima 

XXV. Del naturale inchinamento in quanto i 
alla patria (.823) 

I.Xj uno comune costumo e naturale incliinamenlo 
ad amare la patria. 

2. Cassiodoro epistolarum libro primo. A ciascuna 
sua patria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti 
))fìr aere amano i loro nidi. L' erranti fiero al loro co- 
vile si ritornano. 

5. Seneca a Lucilio. Cosi Ulisse desidera e affretta 
di tornare alla sua isola, detta Itaca, come lo re Aga- 
mennone alla sua nobile città d' Alena (824). Che nìuno 
ama la patria perchè sia grande, ma perchè è la sua. 

4. Tullio nella nuova rellorica lib. quarto. !l savio 
dice fra se medesimo : La mia patria mi ha nutricato 
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Ealramente e onostainen(e,e liamnii recalo inlìno a que- 
sla eia, e dammi guernito di buone leggi e A' ottimi eo- 
sltimì e d'ancstissiiDÌ insegnamenti. E che poss' io me- 
ritare (825) a quella, onde tanti beni ho ricevuti? 

5. Oeidio nel libro de Ponio^a patria, onde I' uomo 
è nato, tragge con una dolcezza, non so io dire chen- 
Ie(826],G non si lascia dimenticare per cagione niuna. 

F. BAItTOLOMMEO DA S. COXCORMO 



1. Spezialmente e sopra gli altri, siamo noi obbli- 
gali al padre e alla madre, ai quali siamo tenuti non 
solamente per inclinazione naturale e per comanda- 
mento d' Iddio, ma eziandio per gli ricevuti beneGej, 

ì. Eccle»iastko. Onora il padre tuo, e i dolori della 
madre tua non dimenticare. Kicorditi (827), che se per 
loro non fossi, tu non saresti ; e rondi loro come egli- 

S. Eccltiiaslko. Chi lame Iddio onora padre e ma- 
dre, é quasi a signore serve a colora che lo ingene- 
rarono, in opere e in parole con ogni pazienza. 

4. Casiiodoro, epislolarum litiro secondo. Le cico- 
gne (82S) quando i padri o le loro madri per vee- 
chiezza perdono le penne sicché non sono acconce a 

(825) *<ri««. naÙK «..rito, gulJerdone. 

(Siti) dmu^.tioi^mlt.Gii !■ dicnnmo vacediiuuUn.412,[(>rr.XIir. 

(BJi') aicardUl.i ìtrU ricardare, rlmitiir^ra > laro cDDlnrj ai Inxuo 
uitoni uuli in|i«ioiuliiMDla. V«li Fai. Vili, n. i'iì. L'Anoilo Far. e. VII, 

al. 68. Quelli J cui, u aun ti nunj.i (ciuà k bou le ne iti icor. 

dslo, iliDKDliuto), tu tai^uuata^ Tum libertA, du tei iir^-tlu, dtbbc. Mfl uan 
dovni miok preJerire lempre o <|uti9i sroipre (come alcuni faimo)^ qunlo 

(S28) Lt tiiotnc, jQuBHtii DamiEialiTD rimiDe 9D9pcaa, ngolanda il ^- 
rìottu \t finAifigliuotl clifl A Eipprem. Ifondimno quel nome Lusù La prin- 
cipio h) un cerio cbt di foiw > dcilirci lubilu in meatii l' ìilra dtl fcamct 
(Jominilore, diri «ti, del djicofw), ti jnilc appicleDgai» poi e ì fra*-/, 

elcatat dii «, o pure : Qtiinta alle cicuine ic. o wii«'. f tu U dnsyiaiO 
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cercare i lor cibi, i figliuoli scaldano le fredde mem- 
bra, procacciano loro l' esca, e eoa pìelosa vicenda 
essendo giovani, rendono quello che dai padri, essen- 
do parvoli, ricevellono. 

5, Valerio Massimo libro quinto. Lo pretore di Ro- 
ma avendo condannato a morte una gentildonna, die- 
dela al soprastante della prigione che la vi dovesse 
uccidere. Il soprastante mosso da pielà non la strozzò 
incontanente, e anche concedette che una sua lìgliuota 
andasse a lei, si veramente (820) che non le lasciava 
portare niuna cosa da mangiare, credendo che per fa- 
me morisse. Passati più di, maravigliandosi che tanto 
fosse vivuta, osservò diligentemente; e si avvide che 
la figliuola con aiuto del latte alleggeriva la fame della 
sua madre. La qual novità cosi maraviglìosa fu recata 
a consiglio de' giudici, e fece che alla madre fu per- 
donata quella pena. Perocché quale cesa è cosi non 
udita, come la madre sia nutricata del latte della fi- 
gliuola? Penserebbe alcuno che questo fosse contro a 
natura, se amare padre e madre non fosse prima leg< 
gè dì natura. 

6. Nel Digetto, libro ci^esimo. Iniquissima cosa 
che il padre abbisogni quando i figliuoli hanno asBi 

F. BARTDLOMHEO DA S. C0HCDM>IO 
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XXVII. Odia compagnia de' rei 

l.lja compagnia de' rei suol essere principio di 
malo. 

S, Ecclesiastico. Chi tocca la pece sarà maculalo 
da lei, e ehi usa col superbo, di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses. Sottraeteti 
da ogni fratello che va disordinalo. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. 

5. Gregorio sopra V Ezechiele (830). Siccome il malo 
aere, tratto per conlinQo (ìatamento, corrompe il cor- 
po; cosi il perverso parlare continuamente udita tor- 
rompe 1' anima. 

6. Isidoro secondo Smontmt». Meglio è aver l'odio 
de' rei che loro compagnia; perocché siccome mollo 
di bene ha la comune vita de' santi uomini, cosi molli 
mali reca la compagnia do' rei. 

7. Seneca ad Lucillnm. Accoste ratti si l'avarizia men- 
tre tu coir avaro ti congiugnerai. Accosterattisi la su- 
perbia, mentre tu coi superbi converserai. Non lasce- 
rai mai la crudeltà, essendo compagno del tormenta- 
tore. Incendono le tue lussurie le compagnie degli 
adulteri (831). Se vuoi (832) da' vìzj essere spogliato, 
dipartiti lungi dalli viziosi esempli. 

S.Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si pren- 
dono i costumi; e siccome certe inlermilà, si locca- 
mento de! corpo, s' appiccano; cosi I' animo appicca 
i suoi mali a chi a lui s' appressa. 
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XXVIII. K conversare co' buoni 



1. Uee r uomo studiare di piacere a' Imoni 
certamenle loro cunrersazione fa buono diventare. 

5. Nel Salmo. Coli' uomo santo diventerai tu Bai 
Ò.Salomone ne' proverbj. Chi co' savi conversa, 

vio diventa. 

A.Gregorio sopra l' Ezechiele. Chi al santo uomo 
s' accosta, per lo continuo vedere, per l' uso de! parla- 
re, per l'esempio dell' operare, prende acce li il ime nto in 
amore di virtù. 

6. Isidoro in synonym. libro eecundo. Cerca la com- 
pagnia de' buoni: che se tu sarai loro compagno nella 
conTBraazione, tu diventerai compagno nella virlude. 

6. Seneca a Lucilio. Niuna cosa veste più tosto l'ani- 
mo d'onestà, e più tosto fa tornare a diritto (855) le per- 
sone inchinevoli al male, come'l conversare de'buoni. 
Perocché a poco a poco entra nel petto e ha virtù di 
grandi ammaestramenti lo spesso essere veduto e udito. 
E in verità ti dico, che to scontrare medesimo de'savj 
uomini, giova. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quan- 
do mordono, non si sentono, si è piccolo ed inganne- 
vole lo pericolo di loro puntura: l'enlìamento dimostra 
il morso, e neir enfiatura medesima non appare feri- 
ta (834). Or questo medesimo ti diverrà del conversare 
co'savj: non t' avvedrai comò o quando faccia pr«, 
sentirai che grande prò t' avrà fatto. 
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7. Seneca terzo de ira. La buona conlrsda e la buo- 
na aere non gìovao lanto al corpo, come agli animi 
non bene sani conTOrsare con migliori di su. La qual 
cosa quanlo possa conoscerai, vedendo che le fiere be- 
stie (635) ptif lo conversare degli uomini diventano 
mansuete. f. bartolommeo da s. concobdio 

XXIX, Di conversare cogli antichi 

l.iincora conversare cogli antichi è da lodare. 

2. EccUsiaitico. Non trapassi da lo lo ragionarli da- 
gli antichi, perocché egli appararono da' loro padri, e 
Iti da loro apparerai Eenno,e saprai rispondere quan- 
do bisognerà. 

3. Ambrosio primo de officiis. Se coloro che non 
sanno la contrada, volendo prendere la via, s'accosta- 
no volentieri con chi bene la sa; quanto maggiormente 
i giovani cogli antichi debbono prendere la via della 
vita che è loro nuova, acciocché errare non possano, 
e dalla verace strada della vertude (836) non torcano? 

'J.JoA. Negli antichi 6 sapienza, e in chi ha mollo 
tempo è prudenza. 

S.Àrigtolile net settimo della Polì! Ica. Polenza è 
ne' giovani; sapienza ne' vecchi. 

6. Tullio de seneclute. Malia prontezza è della fio- 
rita età, grande senno dell' antica. 

l'. DAUTOLOSIMEU DA R. CONCOnDIO 

XXX. Religione (857) 

1. L/ove è Religione, si presuppone ogni k'ne; do- 
ve manca, si presuppone ogni male. 
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9. È impossibile cho chi comanila sia riverilo ila 
chi dispregia Iddio. 

3. 1 Governi che si vogliono manlcnere incorrotli, 
hsnno sopra ogni altra coga a manlenere incorrotte 
le cerimonie della Religione, e tenerle sempre iielli 
loro venerazione. 

4. Non conviene elle gli uomini nei dì fi'slivi 9 
stiano oziosi per li ridotti. 

15. Fra tutte le qualità clic distinguono un cittadino 
Della sua patria, è 1' esser sopra lutti gli altri uomini 
liberale e magnifico, specialmente nei pubblici edilì- 
zi di chiese, monasteri e caso per i poveri, infermi 
e pellegrini. 

ti. Il buon cittadino, benché negli ediGzj e nei tem- 
pi e nelle elemoaine spenda contìnuamente, si duole 
che mai (838) ha potuto spender tanto iii onor di Dio, 
che lo trovi ne' suoi libri debitore. 

7. Il buon cittadino deve esser misericordioso ff 
dare elemosine non solamente a clii le domanda, ma 
molle volte al bisogno de' poveri, senza esser doman- 
dato, soccorrere. 

8, In un popolo corrotto, percbò la religione e il 
timore di Dio è spento, il giuramento e la fede data, 
tanto basta (839) quanto ella è utile: di clic gli uomini 
si vagliono non per osservarlo, ma perchè sia mezzo 
a pii'i facilmente ingannare. machi avelli 






1939) Jfu'. Il Coniceli, nii.l,Eip.lj, 4-2, dic<-!M,iinlt In 
/B'ond» „ ptr Jàrln ncgin, nniiiu agiiaBitiirli la ntgali».. 

KTF Hi.iluaa ce. Su a diF rnli 11 Birloll, Torto e Diri"- ' " 

(839) Bisla. Il tecbo b^-re li uiA ìd HHua di cmun 
durarci wn»che, k bene li coniiileri, non è pai lintoIsBUno dil primr 
«^ jaiala * priino iipelto puìi pncn. 
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XXXI. Del diruto delle Genti nato 
col Criàtianeiimo 

l.X resso i Gentili gli uomini vinti in guerra, o si 
ammazzavano, o rimanevano in perpetuo schiavi, do- 
ve menavano la loro vita miseramente. Lo terre vinlc 
o si desolavano, o n' erano cacciati gli abitatori, lotti 
loro i beni, mandali dispersi per il mondo, tantoché i 
superati in guerra, pativano ogni ultima miseria. Ma 
U Crigliana Religione ha Tallo sì, che dei vinti, po- 
chi ne ne ammazzano, ninno si tiene lungamenle pri- 
gione, perchè con facllllA si liberano-, te città non si 
dìsranno, gli uomini si lasciano no' beni loro. 

2. I nostri principi cristiani nelle loro conquiste 
amano egualmente le clllà loro soggette, e lasciano 
loro le arti tutte, e quasi tutti gli ordini antichi, a 
differenza dei barbari principi orientali, destrultori 
de' paesi, e dissipatori di tutte le civiltà degli uomini. 

» acuì AVELLI 

XXXll. Costumi, leggi e giustizia 

1 . Ljome i buoni costumi per mantenersi hanno bi- 
sogno di buone leggi, cosi le leggi per manlenersi 
hanno bisogno di buoni costumi. 

2. Ne' costumi si deve vedere una modestia gran- 
de. Mai si deve far atto, o dir parola che dispiaccia: 
si deve esser riverente ai maggiori, modesto con gli 
eguali, e con gV Inferiori piacevole: le quali cose fan- 
no amarsi da lulla la città. 

ò. In un popolo corrotto, i giovani sono oziosi, i 
vecchi lascivi, e ogni sesso e ogni età è piena di brulli 
costumi. Al che le leggi buone, per esser dalle usan- 
ze guaste, non rimediano. 

4. Da lai corruzione nasce quella avarizia che si ve- 
de ne' cllladini, e quetl' appetito non di vera ^qc\v 
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ma di vituperosi onori, dal quale dipenilono gli odj, 
le inimicizie, i dissapori, b setm, dalle quali nascono 
alHizìoni di buoni, esaltazioni di tristi; perchè i buoni 
confidatisi nel!' innocenza loro, non cercano come i 
cattivi di chi straordioarìamenle li difenda e onori, 
tantoché indifesi e inonorati rovinano. 

5. É debito ed iiQlcio d' ogni nomo, dove preten- 
desse ragione, addimandarla per via ordinaria, e mai 
non adoprar forza. 

6. Fra i congiunti ai appartiene di acconciare amo- 
revolmente le cose loro, più tosto che per la via de'ii- 
tigj; ed il comporli insieme è cosa lodevole. 

7. Chi giudica, deve udire amorevolmente le partì, 
e Tar ragione e giustizia a chi 1' ha, indifTeninlemeDle. 

8. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi 
ti ha ricerco di favore in una sua causa, non gli 
dirai altro, se non che potendolo aiutare, non parten- 
do punto dalla giustizia, ti sarà caro. 

MACHIAVELLI 




STILE ORATORIO»») 



I. L' esempio di Gesù Cristo induce a umiltà 

Uice santo Agostino: va per la via dell' umilia ili 
Gesù Cristo, se vuoi venire alla gloria della sua eter- 
nila. Vuoi avere la sua altezza? Prendi prima la bas- 
sezza della sua umilia, la quale Gesù Crislo mostra, 
acciocché noi ne pigliassimo esempio, secondo che egli 
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disse : exetnplum enim dedi vobis. Nasceodo, volle awB- 
re umile madre, Hmil casa, iimil letlo, umil veslimea- 
to. E vìvendo, volle essere cìrcunciso come peccatore, 
offerto e ricompralo come servo. Nel mezzo de' dotto- 
ri domandare come dieceiialo; e a Maria e GìoBefTo 
esser soggetto. Umil compagnia aver volle, rioè di pe- 
scatori: esser battezzato da uomo, e tentato dal dia- 
volo come minoro: senza proprio, viver povero e pa- 
gare il censo, ovvero passaggio. Villania, oltraggio, tì- 
liiperio, rimprovero, intamìa sostenne senza difendersi. 
E predicando e tacendo miracoli, fuggiva la gloria « 
l'onore. E quando volle esser fallo re, si partì e i di- 
scepoli riprese dell' ambizione. Abbracciava i parvoli, e 
ponevagli in esempio d' umilia e di soggezione. Cavalcò 
jn su l'asino quando venne al luogo della passione. Lavò 
i piedi a' discepoli e cenò con toro a una mensa, in una 
scodella mangiando, e come mjnistro servendo: e poi 
diede loro la comunione. E morendo, sofferse d' esaere 
tradito, accusato, preso e legato, esaminalo, battuto, 
schernito, giudicalo, sgridato, u mandalo al luogo del- 
la giustizia, con la croce in collo per derisione. Non 
ischifò la vilissima morie della croce, ove sali ignu- 
do, assetato, flagellato, piagato, nel luogo della pub- 
blica giustizia, nel mezzo de' ladroni come malfattore. 
E dopo la morte volle essere messo sotterra nel mo- 
numento-, e volle discendere nello 'nferno. a dare a 
quegli che erano imprigionali, salute e liberazione. Di 
questa profondissima umiltà che Gesù Cristo mostrò 
nascendo, vivendo e morendo, parlava san Paolo quan- 
do diceva: Exinanivit gemelipsum formam ttni ae- 
cipiens : el kabitu inventus ut homo, humiliavil teme- 
tipìum, factus obedieni utqne ad mortem, morlem au- 
lem crudi: Gesii Cristo essendo Iddio, svanì e annullò 
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se medesimo, pigliando Forma di servo, e abile d' uomo, 
cioè la carne dulia natura umana : umiliò se medesimo, 
fallo obbedìenle insìno alla morte della croce (8-11). 

PASSAVANTI 

II. Altra cosa che deve indurre V uomo a umiUA 

ìSaa solamente si dee l'uomo umiliare pereti' egli 
è cenere e polvere (842), ma perch'egli è ancora più 
vii cosa, cioè sterco e vermine. Cosi dice la scrittura: 
Gloria gius atercus et lermU, la gloria dell' uomo è 
alerco e vermine. E '1 savio ecclesiasUco dice : rinfilerà 

(tl4<) StbLcpc il Puiaoati iLbio scrlllo il tuo Specchia ili Pegilenn 

diidinEiLF) > n»»i'iniini«ilg qucll. «u piurow pimiival tono lenite, in 

rtlla loro KDiplicilì, coli ni vita, che aachc ji lul iiergams rtrcbbono pta- 
rSfllu. Ed j una dn |irini'i [ri quelli, dillo lingun <k'i[D>li diue un ii- 
knlDOEilD: i pndieiitiiri atm BU4t purluado, lanbbtMO flhf4 pur litluf trapplt 
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teca di, quuMda vtìi^o farlo re, a fu pw ,„--'..' — ^- — ' 
il Birloh, Orlogr>fii,C4>. IV, f . i). Aail, rd> 
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carni j impii, ignis et vermis : la vendella dui peccattr- 
re si 6 il fuoco e il vermine. Va, o uomo d' altura, 
quando vaneggi nella menle lua ; o considera la villa 
della sepoltura. Va, o giovine altiero e senza freno, 
quando t'allegri co' compagni, e vai in brigala senza 
temperanza e seguilando i voleri tuoi; e pon mente 
ai sepolcri pieni di bruttura e di puzzolente lordura. 
Va, donna svaliala (845) e leggiadra, quando li dilelli 
d' esser guatata, e giovati (844) d'esser pregiata e tenuta 
bella : sguarda nelle fosse de' cimiteri le carni vermi- 
nose e fraciile. Va, donzella vezzosa, che stud] in ben 
parere, azzimandoli (845) e ornandoli per aver nome e 
pregio di bellezza, o essere dagli amanti amala: ìspec- 
chiali ne' munumenli pieni d' abbominevoli fraciduroì. 
Andiamo tulti quanti a vedere, su mai fu pelle ver- 
minosa di cane fracido; se mai si vide carname d' asino 
acorlicalo e gettalo alle fosse; se mai si semi fastidio- 
so puzzo dì carogna correità, tanto spiacevole e ab- 
bominevole e di tanto orrore, quanto sono le carni 
dogli uomini e delle femmine stale alcun tempo sot- 
terra, innanzi che elle si consumino aifallo-, senza le 
brutte cose che di queste carni fracide nascono: che 
di lutto il corpo s' ingenerano fastidiosi vermini. E di 
ciò pare che parlasse il savio ecclesiastico quando dis- 
se; Cum mortuiu fuerU liomo, ìieredilabit serpenlcs et 
bestiai et certnes ; quando T uomo sari morto, il suo 
ereditaggio (846)saranDO serpi e bestie e vermini. Come 

(843) Sballata. Echi uni incc dn Btilnrsi, [HrcbÉ ogei non È pia ia un- 
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adunque, secondo che dice santo Jeronìmo, insuper- 
birà r uomo, il quale tanle villèi e miserie possiede? 
E avvegnaché la memoria della morte sia amara, come 
dice il savio eccli;BÌaslicor mori quam amara ett 
memoria tua! tuttavia dee volere l'uomo sostenere que- 
sta amaritudine, considerando il trullo clie ne seguila : 
imperocché per (ale memoria 1' anima umiliala e li- 
morosa, evita il peccare, PASSAVA^Tl 

111. Che il negozio dell' eterna salute ha tenuto 
in timore i più gran Santi (S47) 

Xo non vi voglio negare che questa grave Irascuralezza 
e' han gli uomini di salvarsi, fio ora della, sarebbe 
per avventura alquanto scusabile, quando il salvarsi, 
negozio Tosse d' agevole riuscita. Ma fnrs' egli è tale, 
uditori, è torse egli tale (8^8)? Ah voi intelici, se tale 
è da voi stimato! anzi o voi miseri ! mentre in materia 
si rilevarne prendelw un error si grave. Non solo il 
negozio della nostra eterna salute non è, quala a voi 
sembra, dì agevole riuscita; ma è piuttoslo si lubri- 
co, si tallace, che ancora dopo un' immensa solleci- 
tudine ha tenuto in timore i più eccelsi Santi, spa- 
venlatissimi per li tremendi giudizi di quel Signore, 
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il quali! riesce, non so come, terribile ancor a queii' 
che gii slaa luLL' ora A' intorno a formar corona: Ter- 
ribilis svper omnes, qui in cireuUu eius tunl. Sconso- 
lalo Girolamo! Che non Tee' egli per concepire in se 
stesso qualche mediocre fidanza ìn alTar sì grande! in 
quanto folti boschi si ascose! in quanto cieche caver- 
ne si siippelli! quanto aspra guerra fino all' età più 
decrepita segui a fare conlra i suoi sensi ! E pur che 
(lice? Ego peccalorum gordibus inquinalus, diebut ac 
noctibtu opperior cutn timore, reddere nooistimum qua- 
dranlem. Un san Gregorio che gemiti non meltea sul 
trono a lui si spinoso del Vaticano ! Un san Bernar- 
do, che ruggiti non dava dagli orrori a lui si diletti 
di Chìaravallei' E un sant' Agostino, oh come palpi- 
tante dicea di temer 1' inferno: Ignem iFlernutn timeo; 
ignem tcternum timeo: né a cacciar fuori un tal timo- 
re bastava tanto amor di Dio, che avvampavagli den- 
tro al petto. Ala che dich' io sol di questi? Venite, 
venite meco Gno a qucll' orrida grotta di solitari!, la 
quale per 1' aspro vivere che veniva da tutti menalo 
in essa, s' intitolò la prigione de' penitenti, ma meglio 
potea dirsi 1' inferno do' convertiti. Oh là dentro sì 
che faceasì daddovero a placar lo sdegno celeste! Sta- 
vano alcuni tutta la notte diritti orando al sereno, al- 
tri ginocchioni, altri curvi; ma per lo più con le mani 
tulli legate dietro te spalle a guisa di rei, perpetua- 
mente tenevano i lumi bassi, né si riputavano degni 
di mirar cielo. Sedevano altri in terra aspersi di ce- 
nere, sordidi, scarmigliali; e fra le ginocchia tenendo 
celato il volto, Ivclvm unigeniti faciebant sibi, plan- 
ctwm amarum: eh' ò quanto dire, come suol piangersi 
sopra un amato cadavero, cosi ululavano sopra 1' ani- 
ma loro e la deploravano. Altri percotevansi il petto, 
altri si svellevano i crini, ed altri, putrefatte miran- 
dosi le lor carni per gli alti strazi con li quali le 
avevano macerate, parea che solo in quella vista tro- 
rasscro akon sollievo e si confoilaesero. Che trattar 
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ivi (li giubili? chu di scherzi P che di facezie ? Pielà, 
clemenza, compassione, perdono, misericorilìa i qiiesLi 
erano i soli accenti che per quelle caverne si udiva- 
no risonare, se pur si udivano mercè i singhiozzi, mercè 
i ruggiti che ogni altro suono opprimevano, né lascia- 
van altro distinguere, se non pianto. Quivi prolissi i di- 
giuni, quivi brevissimi i sonni, quivi niuna cura quan- 
tunque moderatissima de' lor corpi. Avreste veduti al- 
cuni per la gran sete lungamente raccolta, Irar gravi 
aneliti, e tenere a guisa di cani la lingua fuori, tut- 
ta inaridita, tiitt' arsa. Altri si esponevano ignudi di 
mezzo verno alle notturne intemperie di un ciel di- 
rotto, altri si alluflavan ne' ghiacci, altri sì ravvolge- 
vano tra le nevi; ed altri, i quali non avevau animo 
a tanto, pregavano il superior, che almen gli volesse 
caricati di ferro teuere in ceppi, né tenerveli solo 
per alcun di, ma stabilmente, ma sempre, ma (ìndie 
fossero dopo morte condotti alla sepoltura. Benché 
qual sepoltura diss' io? Non mancavano motti di sup- 
plicare con ansia grande, che né pur questo sì usasse 
loro di pielà; ma che ancor caldo fosse il loro cada- 
vero dato ai corvi, o gittato ai cani; e cosi spesso ve- 
niva loro promesso, e cosi atlunulo, non sovvenendoli 
prima, per sommo loro dispregio, né pur di un salmo, 
non che di alcun più onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, che in una vita, 
qual costoro menavano cosi santa, dovessero almanco 
avere questo conforto di tener quasi per certa la loro 
salute, o almen d' averne di lunga mano maggiore la 
probabilità uhe'l sospetto, la speranza che 1' ansietà? 
E pure udito dò che qualora io vi penso, mi colma 
tulio di profondissimo orrore. Tanto era lungi che però 
punto venissero quo' meschini ad assicurarsi, eh' anzi 
quando alcuno di lor giaceva ornai moribondo sopra 
la cenere ( cb' era il letto ove amavano di spirare ) 
se gli affollavano tutti a gara d' intorno più che mai 
mesti; Cirtumtiabant illvm ailvanla^ et lM.^t.«l.«& a.i^ 
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detiderio pieni; e cosi con mollo tremore lo iaterrO' 
gavano: eh beo, fratello, che ti pare ornai poter cre- 
dere di le stesso ? Quid est, fraUr ? qvonam modo te- 
cum agitur? quid dicis'f quid sperasJ quid susptca- 
n'«?Hai rioalmenle ottenuta quella salute la quale lu 
ricercaslì con tanlR lagrime, o pure ancora no temi? 
Percepisti ne ex labore tuo, guod quarebas, an no» 
valuisii? Che ti aspetta, il reame, o la servitù? lo 
scettro, la catena? il ciclo, o 1' inTerno? Ti par di 
udire una voce amabile al cuore, la qual li dica: Re- 
mittunlur libi peccata tua: o ti jiar anzi di ascoltarne 
un' orribile la qoal gridi : Ligalii manibus, et pedibus 
mittite etm in tenebrai exteriores? Che dici, o fratello, 
che dici? Quid ais, fraler, quid ait'/ Deh ti preghia- 
mo, scuoprici un poco il tuo stalo, perché dal tuo pos- 
siamo dedurre qual sia per essere il nostro. 

A queste tanto afTannose interrogazioni, quali ripu- 
tate clic fossero lo risposte rendiite da' moribondi? 
È vero che alcuni d' essi sollevando i lor occhi se- 
reni al cielo, benedicevano Dio, e così dicevano.- Be- 
nrdictuà Deus qui non dedit nos in captìonem denti- 
bus eorum (849). Ma, ohimè, quanti all' incontro ri- 
spondevan di pendere ancora in forse! Forsitan per- 
Iransibit anima nostra aquam intoUrabilem; quasi 
dicessero: speriamo di passare, speriamo; ma la fiu- 
maia (850) è grossa, ma 1' acqua 6 torbida, ma grave 
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sino al line è il pericolo di aniii;garBÌ. E quel eh' à 
più, non mancavano ancor di molti, i quali prorom- 
pendo dolenti in un alto g<tmito: Ycb! esclamavano, 
va', né dicevan altro; e pregali a spiegarsi più aper- 
tamente: vte, soggiungevano, vee anima UH, qua non 
gervavit profesiionem »uam integram, et immaeulatam .' 
Guai a queir anima, la quale non osservò la sua pro- 
fessione inlalta ed immacolata I guai alla misera I guai ! 
perchè a quest' ora si accorgerà ciò che dì là se le 
appresti ! Hoc enìm fiora iciel guid Ulte prteparalutn 
iit. Io SO, signori cari, che un tal racconto può avere 
a molli sembiante di favoloso ; mcrcecchè tale amereb- 
besi, eh' egli fosse. Ma non accade no lusingarsi ^8&1); 

miiilu cbe il Bgcciceia nella niiwlleLIa di ChichlbLo, cbe « andw Tri le |cgl' 
Ir ad uw del gioiinctli, io db luogo ha /umuiiu per «goifiure iiinunlo la 
aleuo, the poco dipoi dice ^«rne. Il Ditouutl, Ano. Tic lib. 1,1). SG: ni«A 

ai^iui morirli. E l'Aliuau nelle BJccteui drlla ll»tm nclgare'.hai — Ku- 
me e fiuimiia li dice. — Vedi la B. JlO, Nurr. XIII. ' 

gipoiGcwe lode {Vedi Pedicari. Difeig di Uaatc. P. 2. ap. XVn). Hi come 
ingumir iltrui 



ere per calliiDni, ingumir .limi; eoli 
volle u«ala a HÌgmEicar £ilu lode, ed all- 



eile più geoerirmeale, ogni Tabi djlceiu di illi e di par 

fece din rAl&eri ad uno', che ooui era aali. ilbim cmlulii della iperania 
di cosa nulla deiidirrala. tv. Colombo, Bel moJ» d. acricrhira I» lingua len- 

perehc amenbUono <be ibiielile. AltroTi oti «fuCurif . Vedi face. ÌSl, Ilo. 1.^. 

(e 1' «empio eh' i Bette Aonotoiioni ilei Pirenli al Diaiooarlo di Bdlogna, 
P. ì. face. 201 ; eome pure il dir luUtigx per fidacìa a iptranta. Ch^, come 
«■a Parenli di« - la /.ui/ofi noo è leiameole Sptrtna.aia InU'al iju^ 
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pur troppo è vero. Riferì lulle queste coso chi videt^^B 
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pur troppo è vero. Riferì tulle queste coso chi 
di presenza con gli occhi propri, chi di presenza le 
udì con le proprie orecchie, aan Giovanni Climaco, 
famosissimo abbale del monle Sina, e le riferì quando 
appunto quelle avvenivano, cioè quando ognuno rim- 
proverare il pelea di grandissimo lemerario, se nulla 
di suo capo vi avesse o alterato o aggiunto, non che 
mentilo. segnebi, Predica VII. 

IV. Egordio t proposizione della predica ^H 
del Paradiso (852) ^M 



A] cielo, al cielo, fedeli miei divolissimì, al cielo, al 
cielo. Evvì alcuno Ira voi, il qual sìa vago di ascen- 
dere a tanta gloriai* Che più curarci di questa vallo 
di pianto? Qui dovunque ci rivolgiamo, non udiam 
allro cho singhiozzi, che strida-, non vediam altro che 
malvagità, che miserie. Si duole il ricco del povero, 
il povero de! ricco, il servo del padrone, il padrone 
del servo; e ninno vive pienamenle contento della sua 
sorle. £ bella Rachele, verissimo;, ma sì affligge di 
non esser feconda, siccome è Lia. È feconda Lia, ma 
si accuors di non essere bella, coni' è Rachele. Pos- 
siede Naman copiose ricchezze, ma che gli vagliono, 
se schifosa lebbra il ricuopre? L potente Augusto.ma 
non ha successione; è temuto Tiberio, ma non ha 
amici. E né pur quel poco di bene che in lerra go- 
desi, si può possedere con pace. Insidiano alla polenza 
de' principi i ribelli con le armi; alla quiete de' fa- 
voriti i corligìani con le persecuzioni ; ai progressi 
de' Ictlerali gli emoli co' contrasti ; alla sicurezza de' rie 
chi i ladroni con le rapine; a' piaceri degli amai ' 



I 



STILE OBATORIO 319 

i rivali con lo discordie. Tutio è gelosie, lullo 6 ris- 
se, lulto è pericoli, tulio ansietà, lutto alTaniii. E noi 
ci curiamo di dimorare ph!i lungamente in un luogo 
si miserabile? Dicea già Seneca (853) elio la natura 
con sottilissimo inganno facea nascer 1' uomo privo di 
senno, perchè altrimenti niuno si contenterebbe di en- 
trar nel mondo, se lo conoscesse prima di entrarvi : 
Nikil tam fallax ( udite le sue parole ] nikH tam tn- 
sidiofum, quam vila kumana .- non me/iercule quisquam 
accepissel, ni>i daretur iniciis. E noi abbiamo cono- 
sciuto già questo mondo, già )' abbiamo sperimenlato, 
ed ancor tolleriamo di rimanervi ? Eh al cielo, al cielo, 
Tedeli miei divolissimi, al cielo, al cielo. Se non pos- 
siamo per ora andarvi col corpo, andiamovi con lo 
spirilo; se non possiamo dimorarvi con la presenza, 
dimoriamovi col pensiero. Ma come Taremo a poter 
poggiar lant' allo? Come faremo? Non dubitate. Pren- 
derò, so bisogni, in prestilo il carro, non da Medea, 
non da Tritlolemo, no ( e' ho da Far io con le favo- 
le de' Gentili?) prenderollo da Elia. Né vi sgomenti, 
eh' egli sia carro_ di fuoco: Currua equorutn igneo- 
rum{4 Reg. 2). E fuoco, il quale riluce, il quale ri- 
scalda, ma non offende: fuoco non per tanto vuol cs- 
seru, perchè non ogni desiderio è bastevole a porne 
in cielo, ma quello solo eh' è fervido. Che sì, che s' io 
sollevandovi su le nuvole, vi rappresento quesla mat- 
tina non altro che il primo ingresso di un' anima nella 
gloria, non solo vi farò brillar di allegrezza, non solo 
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vi farò esultare di giubilo, come Pieiro, allor che diaiK 
zi ne mirò dal Taborre uu piccol barlume; ma forse 
forse ve ne invoglierò di maniera, che vi farò gridare 
con Paolo: strappatemi queste catene, spezzalemi fiue- 
sU ce|jpi, eh' io più non posso: Quii me liberabil de 
carpare moriù kuitis? Attendete, e vedrete quanl' io 
promellami non dalla forza del dire, ma dalla gran- 
dezza dell' argomento (854). Il medesimo, Pred. X. 

V. Cantra coloro che stimano aziane ditonoraitu 

il perdonare (855) 

KJAo già la scuaa, che voi mi volele addurre. Dite 
che se non vi Tale voi la giustizia di vostra mano, ne 
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Ta di EoUo la vostra riputazione. Che voi siete stati 
gli offeei, e chu però voi dovete ancor essere gli offen- 
sori. Altrrmenlì sareste riputali di forze troppo infe- 
riori al vostro avversario, mentre voi rimettete a mano 
eì superiore le vostre vendette. Si? Grande opposi- 
zione, grandissima, non lo niego. Ma io in prima mi 
rallegro molto, uditori, con esso voi, che questa aia 
la prima azione disonorala, che abbiate a Tare. Quasi 
che nulla un cavalier venga a perdere mai d' onore in 
ritenere ad un povero mercenaio per anni e anni le 
dovute mercedi; in usar nel suo tratto laute doppiezffi 
e di opere e. di parole ; in adulare per interesse per- 
sone inferiori a se; in calunniar per invidia [anii in- 
nocenti; in impedir per malignità tanto bene. Ed è 
possibil, che voi, voi dico, i quali non dubitate forse di 
fare tante azioni disonorate per danno della voslr' ani- 
ma, temiate poi di farne una per suo gran prò (856)? 
Benché, donde inferite voi cosi gran discapito della 
vostra riputazione? quasi che nulla si meriti in ciò di 
credito un Salomone, il quale affermò, che ciò piutto- 
sto è di onore: Honor est homini, qui leparat se a 
conieniionibut. Perchè le leggi del mondo gridan co- 
sì? Ma se noi ritroviamo che persone anche nobili 
più di noi, han praticala questa legge medesima del 
perdono, senza che quindi rimanga conlaminata la loro 
chiarezza, anche in faccia all' istesso mondo; ci sde- 
gneremo di praticarla anche noi? E che? Chiamerete 
voi dunque infami i fiasilii, infami i Nazianzeni, in- 
fami gli Atanagi, infami i (ìrisoEtomi, perchè 6Ì la- 
sciarono esempi si memorabili di perdono? Un Gherar- 
do arcivescovo di Canodia (857) fu sì mansueto, che 

(856) Fio qai 1' OMliire jtr canciaioncm hi luppoilo che il prnJoiiire 
rollìi dimiHire; o vedi ma cht itIi- ha ilimoilrila li ilriouta, nbe il dii- 
ooon li Urna ioUpdlt> quandu li LraLU d' incoDlnrlo a TiaLiBgkD dell'taì- 

mm liicii elif ddq è wro che aia diaoDore il copcodEr penldf». 

(857) Cmitiia. E la c.LIà d- Uni|htrii camaDmwiitii itelli Chonid, San 
GbcnrJn reauiiBD [u M iticuto oclKtola SI, lollo U rqno di laats Sle- 
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mentre alcuni del popolo gli lanciavano sassi, 
rendeva benedizioni : per questo egli è infame ? Un Am- 
brogio arcivescovo di Milano fu si pietoso, che som- 
ministrò lungamente il vitto ad un traditore, che gli 
avea tramato rabbiosamente alla vita: per questo egli 
è infame? Un Acacio vescovo di Amida (u si clemente, 
che aitine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani, 
arrivò fino a struggerei sacri calici; per questo dovrà 
chiamarsi infame ancor egli? So questi chiamate in- 
fami, infame sarà dunque non meno un principe Car- 
lomanno, il qual percosso con improvvisa guanciata, 
in cambio di risentirsi con alterezza, rispose con som- 
missione: sarà infame un Leone, sarà infame un Zac- 
oheria, sarà infame un Alessandro, tutti e tre sovrani 
Pontefici, de' quali altri a'suoi persecutori salvò la vita, 
altri donò ricchezze, altri parlicipò dignità. Che dite? 
chiamerete infami lutti questi uomini, perchè non han- 
no aderito alle leggi scellerate del mondo, ma ubbi- 
dito ai santissimi insegnamenti di Cristo (858)? Vo- 
glio che voi medesimi giudichiate. Fingetevi questi 
personaggi medesimi non aver perdonato e' loro ne- 
mici: ma avergli sterminati, ma avergli spenti, ma 
avergli ancora scannati di propria mano: sarebbono 
per questo tenuti in pregio maggiore? Dite, se doveste 
dar la sentenza, in qual alto gli dichiarereste voi più 
gloriosi; quando vi mostrasser le mani lorde di san- 
gue come sanno fare anche i Barbari del Brasile, o 
quando vi scuoprano il cuore puro dagli odj ? 

Ma perchè non mi sfuggiate con dir che questi era- 
no tutti di professione ecclesiastici, e che però nelle 
loro persone non militavano quei rispetti di onore che 
militano nelle vostre ( quasi che tutti gli eccleiiastici 
antftì' essi non sian uomini come gli altri, e cosi tra 
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loro umanamente non amisi, non apprezzisi il sovra- 
stare ) rappresenlalevi un Venceslao duca secolar di 
Boemia. Era egli perseguitato a morie dal periìclo Bo- 
loslao, suo fratello di sangue, ma non già, né di re- 
ligiune, né Ji costumi; e quantunque egli avesse però 
potuto più volle prenderne, come principe, il meri- 
lalo gasligo ; nondimeno piuttosto avea procuralo di 
guadagnarselo con piacevolezze o con cortesìe, dia 
di domarlo con carceri e con supplizj. Ma lutto in- 
darno: perocché menlr' egli una notte soletto so ns 
tornava, conlorme era suo solilo, dalla chiesa, in abi- 
to, non dì maeslevule principe, ma di penìtenlo ro- 
inilo; eccoli Boleslao, che uscendo dagli agguati, lo 
investe col ferro ignudo. Schivò Venceslao con de- 
strezza quel primo colpo: indi com' egli era altret- 
tanto fornito di animo, quanto sprovveduto di armi, 
sì strigne ìmprovvisaraenle addosso al nemico, lo gìt- 
ta a terra, gli cade sopra, e con valore indicìbile giù- 
Hie a togliergli ancor dì mano la spada. Or bene (85!l). 
Ecco il colpevole a' piedi dell' innocente. Che dee far 
■Venceslao con quel ferro in mano? Su, consigliatelo. 
S' egli non vuol rimanere disonoralo, dovrà Gccar- 
glielo in seno, o serbarlo inlaltoP Io vi dirò schiel- 
tamenle ciò eh' egli fece. Rizzali in pie, diss' egli al- 
lora al fratello divenuto suo traditore; né, per quanto 
tu in' abbia offeso, temer dì me. Solo per tuo bene, 
rictfrdati, eh' è mollo meglio morir da Abele, che v" 
vere da Caino. Ma quando pur da Caino lu voglia v 
»ere, sfogati pur, infelice; saziali, inebbriali di quel 
sangue, che tanto brami; eh' io però li rendo la spada 
per non privarli di si ferale dilcllo. Disse, e giltatogli 
il ferro a' piedi, con passo lento e maestoso se ne parti, 
lasciandolo non so se più stupido per la confusione, 
gelato per lo spavento. Ma su; iìngiamo, che Vence- 
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slao non avesse fallo cosi. Fingiamo, che mentre aveT» * 
il nemico sotto, gli avesse col suo stocco medesimo 
aperto il pollo, o lacerata la gola; o se non Unto, (ìd- 
giamo almeno, che avesse tosto spedito un corpo di 
soldatesca a farlo prigion in un alto fondo di torre; 
sarebb' egli per questo più glorioso di quel che sia, 
per avergli restituita la sptida liberai* lo so che tanta 
pietà coslógli la vita; perchè quantunque per queir al- 
to mostrasse il fratello barbaro d' essersi compunto 
e placato ; non ondò però molto, che di nuovo agitalo 
da interne furie, trasse a effetto 1' orribile fellonia. 
ConliiUociò si dovrà Venccslao chiamare un infame 
per aver piuttosto voluto perdonare con pericolo si 
evidente, che assicurarsi con vendetta anche giusta? 
Che dite? che rispondete? 

Non (860} cred'io già, che avrete una fronte cosi pro- 
terva, che decidiate a favore della vendetta centra il 
perdono. Ma quando tuttavia perfidiaste in sentenziare, 
che almeno secondo il mondo debbonsi tutti quesli 
grand' uomini nominati chiamare infami, quale sarà 
dunque onore si grande, che ad un' infamia si bella 
possa agguagliarsi? Chi si sdegnerà d'essere infame 
ancor egli in compagnia di si nobili personaggi? Sia- 
si pur chi vuole glorioso con gli Adonibezecchi, con 
gli Abimelecchi, co' Roboami, celebrali come prodigj 
di spietatezza: non me ne curo-, io mi contento d' es- 
sere infame con quelli e' ho riferili per esempì di man- 
suetudine, infame, infa.ne. Finalmente io so come va: 
Quod hominibits allum est, abomtnatio est ante Deum. 
£ che detto 6 questo, uditori, eh' io qui mi sono la- 
sciato scappar di bocca ? E di qualche dottor moder- 
no? è di qualche dottore antico? E detto di Cristo. 
Chi non mei crede, vada pure, vada in san Luca al 

(860) 5< dopo il dello ita -qui, nondimpu alcuno opinu» nhe in ttccii 
al monda il pcrdoniro aia diUDorrvoIr; i] SiinEri gli oprone cbe li iari- 
niii Ji glori! iwa ri dellNDO giudiem coti* Ifggi del maoda, mi cun 
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decimoseslo, ed ivi lo legga. £ noi stiamo ancora in- 
seosati 8 cercar di più? Oh guardale un poco intorno 
a che si va a perdere tanta gente, la qua! oggi mette 
sua gloria nello stare di aopra a' proprj nemici, nell'ab- 
balterli, nt:1i' atlerrarlì ! Questa che gli uomini nel loro 
aciocco linguaggio chiamano gloria, dinanzi a Dio che 
cosa ÈPE abbominazione. Sì, dice Cristo : Quod homi- 
nibtii alfum est, abotninatio exi anle Deum .- Quod ho- 
. tniniòus alttttn est, abominatio est ante Deum. E voi 
per voi pur volele una gloria tale? Tenetevela: io ve 
la dono. Voglio essere inrame, voglia essere infame. 
Yilior fiam ptmijvam factut sum (2. Reg. 6. 22) : pur- 
ché inraoie io sia cu' seguaci del mio Signore. ^«/tn( 
eli (oh che parole divine di Salomone ne' suoi Pro- 
verbi!) Meli»! est humiliari cum mitibus, quam di- 
videre spolia cum superbis. seg:<eri, Predica IH 

VI. Che la più parte degli uomini in fallo non crede 
al Giudizio eitremo (861) 

Ursù, ditemi ora un poco alla buona, signori miei, 
non vi pare una bella Tavola quella che abbiam rac- 
contala questa manina? Oh Padre, e che inaspettata 
iolerrogaziono è cotcsla che voi ci fato ? parlato voi 
da scherzo, o da senno? S' io parlo da senno? così 
voleste voi dirmelo! Non vi vergognate, no; con- 
fessatela schiettamente, non ò stata una bella favola 
questa dianzi? dite su, non è slata una bella favola? 
Favola? ma voi ci volete far incollorir daddovero. Co- 
me favola? come favola? Noi la leniamo per istoria 
evangelica, per verità eterna; e se voi ci aveste ag- 
giunta, che non sappiamo, qualche tintura del vostro, 

(B61) Dofa «vrr l'arilure nirlla prioii ritls ilelli sua predica ipiegma 

l'uaiTcnOt fi 11 KcoiutB parie alJa prfdica ntl Dii>do cho qui Tediimo. E \w- 
rv cha li poDcuc Im manie al pfiufipui di queito pcuo. Qnella oicila di 
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tal sia di voi. Cerio è die noi noD leniamo por fa** 
vola doverci essere il Giudizio universale del moado, 
lo crediamo per fede. Si eh ? oh quanto felice nuova 
sarebbe quesla, se fosse vera! Perchè, a dirla since- 
ramenle, io credeva che se non latti, almeno molli di 
voi, lo teneste per favola, come lo tiene la maggior 
parte degli uomini. Ma non de' Cristiani. De' Cristiani 
dich' io, Ma non do' Cattolici. De' Cattolici dico, si- 
gnori si (862). Mi date voi quesla manina licenza di 
parlare con libertà? Benché non la voglio no, quando 
ancora voleste darmela, perchè non conviene a me 
d'arrogarmi licenza tale in un consesso si nobile, dove 
ho tanti che mi polrebbono esser padri per senno, pa- 
droni per dignità. Piuttosto io voglio cedere quesla po- 
ca parie di predica, la quale mi rimarrebbe, ad un gran 
prelato, riguardevole per natale, per amichila, per dot- 
trina, per santità. V otlonderele voi punto, s' io fo vo- 
lare di Marsiglia Salviano a montare su questo per- 
gamo, ed a tonarvi con la sua facondia divina P Su 
dunque, definisca egli come maestro ; eh' io solo inter- 
rogherollo come scolare. Che giudicate, o sapientissi- 
mo vescovo? questi uditori, a' quali ho io predicato 
questa mattina, tengono lutti il Giudizio universale 
per cosa vera, o per cosa falsa ; per cosa favolosa, o 
per cosa certa: parliamo chiaro, lo credano, o non lo 
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credono? Prescìnde il prudenlissimo vecchio da luUi 
voi, e facendo una proposizione in genere per non of- 
fendere alcuno in particolare, stabilisce cosi; Nessuno 
crede di dover esser giudicalo da Dio rettissimo Giu- 
dice, mentr'eglì non si stupii dì fare quello che può 
per evitare la sentenza in contrario, e quel che può 
per ottenerla in favore: nemo est qui ic iudicandum 
a Beo certus sit, qui non prcestet, ut prò lionis opertbus 
perennia bona capiat, veì ne prò matis mala eelerna 
patiatur. Si ? Mi basta tguesto, mi basta, non accade al- 
tro. Non ho paura di olfendero più veruno. Rispondete 
Junque ora a me, signori miei cari. Se voi credete il 
Giudizio «stremo, che fate per avere in quel di con 
somma felicità la sentenza buona i'almen che fate per 
non aver la sinistra con tanto smacco, con tanto sca- 
pito, quanto si è da noi dimostralo? !o veggo, che se 
voi credete (li dover essere giudicati da un tribunale 
terreno in una lite importante, cercato avvocati, pa- 
gate procuratori, corteggiale uficiali, vi umiliate a mi- 
nistri: veggo, che voi non quietale né di, né notte: 
oggi comparite in un' anticamera, domani in un'altra; 
oggi informate un dottore, domani un altro; leggete, 
8peculate,scrivcle,e v'impolverate i vestiti fra le scrit- 
ture più dimenticale di casa. Veggo che ponete mano 
alta borsa, a chi mandate presenti, a chi promettete 
danari ; procurate a qualunque prez/o raccomandazioni 
calde da' principi; e non tralasciate una diligenza che 
vengavi nella mente, per comperare, se non la vitto- 
ria della causa, almeno la speranza della vittoria. Di- 
temi ora. Fate altrettanto per aver la sentenza ancora 
in favore nel tribunale celeste, dove si tratterà si so- 
lennemente nn negozio d'eternità? Rispondete qui (865): 
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non sRrve acou lo reersi, non vale il tergiversare, faw 
allrettanlo ? Oh Dio ! eh' è somma vergogna solo a par- 
larne. Se vi ai chiede una comunion d' ogni mese, dile 
eh' e troppo frequente; se vi s'impone una peniteoza 
salutare, dite eh' è troppo diflìcile; se vi si propone 
una divozione stabile, dile eh' è troppo molesta. Orsù 
almeno, lasciale quella conversazione; non posso: riti- 
ratevi da qncl giuoco; non voglio. E non potreste ogni 
sera Tare un qoarticello d' ora di esame per aggiustar 
la vostra coscienza? m' offende il capo. E non potre- 
ste ogni mattina appostarvi una chiesa per udir mes- 
sa? mi manca il tempo. Date almeno qualche limosina 
a qua' mesehinì che strascinan per terra le loro vi- 
scere, alTinchè nel giorno del Giudizio essi sìeno, che 
per voi parlino: Facile vobis amieos de mammona ini- 
quiiatit. Pensale voi I Sono aggravalo di debiti, son ca- 
rico di famiglia, sono consumato da liti. E voi credete 
di dorer essere giudicati da Dio, mentre far però non 
volete né pure la metà delle diligenze, le quali fate, 
quando credete di dover essere giudicati da un uomo? 
Non crediiis, non creditis, voglio rapire le parole di 
bocca all' eloquente Salviano, per farle mie, non crt- 
ditis, non creditig, et lieti creduUlatem vetlram 
bit veliti! adseverare, non creditìs. Forse il trlbui 
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divino è men formiiiabLle dell' umano? forse il negozio 
è men grave? forse gli avversar] meno polenti? forse 
1 conli meno intricali P forse il giudice men accorto? 
forse la giuslÌEla men incorrotta? forse 1' appellazione 
meno impossibile? Adunque non si può dir altro, se 
non che veramente voi non credete di dover compa- 
rire in tal tribunale: Non credith, non creditii, et 
licei credìtlilatem veslram verbis velitis adteverare, 
non credilis. 

Ma che dubitarne? Io vi vorrei concedere che il 
credeste, quando arrivaste non ad altro segno, che a 
questo di non maltrattare apertamente quel giudice, 
il qnale vi dovrà giudicare. Dio mio! E perchè non 
sono io qui tutto lingue, tulio lagrime, tutto Juoco, per 
esagerare questo pmito com' io dovrei(8GJ)l E possibile, 
che crediate di dover voi pure comparire al tribunale 
di Cristo nostro signore, e che nondimeno non abbiate 
al mondo la cosa più depressa, più abbietta, più con- 
culcata di Cristo nostro signore!* Io parlo sempre, o 
miei riveriti uditori, con riserbo di lutti i buoni. Nel 
resto, voi chiamo qua giovani dissoluti, voi donne va- 
ne, voi peccatori scoperti, rispondete a questo quesito : 
Quomodo credere vos fulttrum iudicem dicitis, apttd 
quos nuUus est minor, alque despectior, quam ipie in- 
dex? Voi credete di dover essere giudicati da Cristo? 
Bene. E come dunque Cristo maledire in tutti i giuo- 
chi. Cristo bestemmiare in tutto lo collere. Cristo sper- 
giurare in tutti i contraili. Cristo disgustare in tutte 
le ricreazioni? Come dunque ofTendere prima Cristo, 

(Sei) E non ■ te» funco qu«(> Elnqneaii? E 
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che offeodere quell' amico? come dunque abbandonala 
prima CrisEo, che abbandonar quella pratica ? come 
dunque scialacquar prima la vostra roba Ira parasiti. 
Irà buffoni, Ira cani. Ira cavalli, tra lupe ^865), che 
darla a Cristo? Usate (orse voi queste scortesie con 
un uomo che debba essere vostro giudice? ne spar- 
late con tanta licenza in ogni ridotto? lo sprezzate con 
■ tanta petulanza in ogni occasione? avete ardire su la 
sua faccia medesima di alTronlarlo con quella libertà, 
con la quale alTronlate Cristo nelle sue chiese? Che 
si può dire di peggio? nelle sue chiese; quando, ben- 
ché ve lo vediate presente nel Sanlisaimo Sagramen- 
lo, non dubitate dì cicalare, di cianciare, di ridere, e 
fm talvolta di mettervi ad adorare un animato simo- 
lacro di Venere a lui nimica? Dite quanto volete, mai 
non potrete persuadermi di credere, che Cristo (inai- 
mento debba essere il vostro Giudice: ffon creditù, 
non credilìs : m' intendete ? no, che non creditii, M li- 
cei credulitalem vestram ver bis ìielìtìs aditverare, 
non creditii. 

Ma perchè non crederlo? Cristiani miei cari, per- 
chè non crederlo? Non sappiamo noi mollo bene che 
dal tribunale di essoniun viene escluso? (2. Cor. 5. 10.) 
Omnes noi tnanifeslari oportet ante tribunal Chritli: 
grida l'Apostolo, omnes, omnes. Che Tate dunque? Spe- 
rale forse voi soli qualche privilegio speciale che ve 
l'esenti? sperate di sotlrarvene con astuzia? sperale 
di liberarvene con la fuga? Ah che se ciò giammai 
vi cade follemente nel cuore, sperate indarno. Un re 
delta Sclzja nominalo Itansura mandò una volta al re 
Dario nemico suo capitale un regalo strano, che fu- 
rono Ire animali di specie diilerenlìsaima, una talpa, 
1 pesce, un uccello, ed a questi aggiunse un' avvele- 
nala saetta: per dimostrargli, come riferi S. Clemente 

(DOS) Lapr, òbì. dame .-i.liì.t. Li iKpi clic itlmii^ noamìa t fl>-nw noa 
ifoifiu iltra, iroindD >icuoi,diE li nwglii iti FaniUla, Igra uultiu, fu 
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V Alessandrino, che »' ei non si fosse o appianalo soi- 
lerra come una talpa, o sprofondalo sott' acqua, sicco- 
me UD pesce, dileguatosi se non altro per 1' aria co- 
me un uccello, per lutto avrebbelo Cnalmente raggiunto 
il suo braccio saellalore. Jallanza barbara non ha dub- 
bio fu questa. Ma dite a me-Basterìa nò pur ciò per 
campar da Dio? No: ripiglia Davide, non basterebbe: 
Si ascenderò in calum tu iltic et. Ecco la saetta di 
Dio, che s' io qual uccello ne volo, mi giunge in aria. 
5i discenderò in infernum, ades. Ecco la saetta di Dio, 
che s' io qual talpa mi ascondo, mi vien sotterra. Si 
habitavero in extremit maria, ittue tenebit me dextera 
lua. Ecco la saetta di Dio, che s'io qual pesce nel- 
r oceano m' immergo, quivi ancor veloce mi arriva a 
colpir soli' acqua. Troppo dunque, troppo si adula, se 
t' è chi in alcun modo confidi fuggir da Dio. Dovun- 
que vadasi, si va sempre in paese di suo dominio, per 
tutto ha universale 1' autorità, per tutto ha i suoi mi- 
nistri, per lutto ha le suo milizie: sicché per tulio 
conviene a forza anche dare nelle sue mani: Tuam 
manum effugere; seni' io, che dice a lui lo scrittore 
della Sapienza: Tuam manum effugere impossibile est. 
E voi non temete, e voi non tremate, come se aimen 
non credeste, che {Hehr. 10. SI.) fforrendum est ine*' 
dtre in manut Dei? Dio mio, illuminale voi queste 
menti, ammollite voi questi cuori : perciocché a me non 
dà r animo di ottenerlo, benché spirassi genuflesso a' 
lor piedi 1' ullimo fiato. Non mi dà 1' animo, dico, non 
mi de 1' animo. Ma perchè? perch' essi sieno indura- 
ti ? perchè sien perfidi ? perchè sieno protervi ? Ah no, 
mio Dio: ma perch' io son peccatore. E come mai vo- 
lete voi eh' io commuova verun che mi ode, se forse 
io sono il peggiore fra quei che mi odono? Voi dun- 
que, voi pietosamente venite a supplir per me; e cou- 
cedelemi questa mattina un favore, eh' io vi addiman- 
do: donatemi almeno un' anima. Un' anima almeno, 
un' anima, Signor mio, delle tante ch« U<ì>^\a\ ^'>. 
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prtìEenli;e sia qual voicm. lo ve la chieggo per qui 
sagraliasimo Sangue eh' avele sparso su questo tron- 
co di Croce, per quelle lividure, per quelle piaghe, per 
quelle pene, per quelle sì crudeli agonie, che per doì 
palisle. O me felice, s' io fossi degno di fare questa 
mattina si grande aciiuialol Quanto vi ringrazierei ! 
quanto vi loderei ; quanto di cuore benedirei, mio Si- 
gnore, la bonti vostra! Sì dunque si, eh' almen una io 
voglio sperarne (866). Ma qual sarà? Animo, o don- 
na, che tu puoi essere quella. Tu che da tanto tempo 
hai marcito nella libidine, che non ti par più possibi- 
le uscirne fuora. Tu puoi essere, o uomo indiavolato 
ne' tuoi furori, tu giucatore, tu adultero, tu assassino, tu 
che a dispetto di quei crudi rimorsi che pruovi al cuo- 
re, non ti confessi mai bene, già da tanti anni, lo va- 
glio un' anima, ma voglio ancora che sia delle più per- 
dute. Signor, che dito? Non volete voi darmela? Ah 
GÌ, che scorgo di avervi fatto anzi torto in domandar- 
ne una sola. Molte, molte da voi sperare io ne voglio, 
e forse anche tutte. Non ci abbiam di nuovo noi tutti 
a trovare insieme nella valle di Giosaffat? Non per- 
mettete voi dunque, che ci abbiamo in quel giorno a 
veder divisi; ma fate si che vi dobbiamo allor essere 
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['destra, tulli salvi, tiiLti sicuri, lutti invitali con 
trionfo alla gloria, DÌuno escluso con tanto di disonora. 
SEGNEBi, Predica V. 

VII. 5'» dimostra con un fatto, che chi aspetta a 

pentirsi alla morie, non potrà per la 
forza de' mali abiti (807) 

Un cavaliere (sentile caso terribile, e inorridite) un 
cavaliere chiaro di nascila, ma sordido di. costumi, 
invaghitosi di una certa rancìnlla, benché moresca, se 
la teneva già da molli anni in casa per suo libidino- 
so Iraslullo, poco prezzando le ammonizioni, o seve- 
re de' sacerdoti, o piacevoli degli amici. Perocché per 
trarsi d' attorno chiunque gli ragionava di licenziarla, 
rispondea, con maniere austere e sdegnose, un dispet- 
toso non posso .'quasi chi; prelcndesso di persuadere, 
esser necessità di natura quello eh' era elezione della 
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libìdine. Non volendo egli perù ritirarsi dalla perfid 
cojnpBgDÌB, venne, come accade, la morie per distac- 
ciroelo. S' ammala lo sforluoato sul Hor degli aonì, 
si abbandona, si colca, ed essendo già dichiarata peri- 
coloso, ne viene ad esso un religioso a me nolo, per di9- 
porlo a quel passo estremo. Entra in camera, s' avvicina 
al letto, il saluta, e con prudenti maniere comincia ad 
insinuarsi. Signore, ben m' avvegg' io esservi maggiore 
occasion di sperare, che di temere (868). Siete per al- 
tro fresco d' età, vigoroso di forze, sincero di comples- 
sione. E molti sono campati di male simile al vostro. 
Ma molli anche ne sono morti. E quantunque ci gio- 
vi il credere, che voi dobbiate esser de' primi -, che vi 
nuoce r apparecchiarvi, come se aveste ad essere dei 
secondi? Dite pure, ripigliò l'infermo animosamente, 
dite quel che conviene che io faccia, eh' io soo per 
ubbidirvi. Beo conosco per me medesimo la gravezza 
del mio pericolo-, maggiore ancor che non dite. E 
quantunque io abbia menata cattiva vita, desidero tut- 
tavia, quant' ogni altro, di sortire una buona morie. 
Non Si può credere, quanto cuore pigliasse il buon 

(Et») Ofruiùin di i^eru,^ chi di temer,. Par certo cho dtbb. pUllUKIO 
Ifl^fni : oixail^ dt ttmtre che di iptfore. À propi>EJii> di che il nlcal« |i«>- 
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rcligiciso a queste parole. Avrobbe voluto venir subito 
al taglio di quiìlla pratica scellerata che con suo cor- 
doglio e stomaco (869) eguale, vedea nella camera Stes- 
sa del meribondo, il quale sotto pretesto or di ud ser- 
vizio, or d' UD altro, la volea sempre efflcacemeiite vi- 
cina. Nondimeno la prudenza gli persuase di andarlo 
disponendo prima con richieste più facili ad una più 
faticosa. Gli dice perù: Orsù dunque, già cb' io per 
favor divino vi scorgo così bene animato, parlerovvi 
con quella libertà che mi dettano e la santità del 
mio abito, e '1 zelo del vostro bene. I medici unita- 
mente v' hao disperato: però se volete compor le vo- 
stre partite (870), se volete nettar la vostra coscienza, 
pocbo ore vi rimarranno. Tanto più dunque, soggiun- 
ge r altro, affrettiamoci ; e' ho da fare? Avreste, ripi- 
gliò il Padre, per avventura alcun creditore, a cui vi 
convenisse di soddisfare P Gli avea, ma gli lio sodis- 
fatti. Avreste nieole d' altrui, che doveste rendere? 
L' avea, ma I' ho perimente renduto. E se per 1' ad- 
dietro aveste portalo malevolenza ad alcuno, non la 
deponete dall' animo? La depongo. Perdonate a chi 

(m) 11 Biadila, cbr del ini>.{a utiinia e Hoiplicc del Segairi aon >i 
lini gli diUc te ma^tnt buiK, Fra Vili™ co.e .1 liDOn BiDiiìrra lÓlK via 
„ iCLHntfoi (ulio dDu il i^rdogUo, e» om udì soli |>uoU, Da liclliHiau 
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v' ha otfeso? Perdono. Vi umilale a chi avete offe 
Mi umilio. Non volete dunque per uKimo ricevere i 
Sagrametili, come conviensi ad uom cristiano, per ar- 
marvi coatra le tentazioni dell' inimico e conlra i 
pericoli dell' inferno? Volenlierissimo gli riceverò, se 
voi Padre, vi compiacerete dì amministrarmeli. Ma sa- 
pete pure, che questo non si potrà (871), se prima non 
licenziate da voi quella giovane i* questo non posso, 
Padre, non posso, Oimè cHe dite? Non posso? Per- 
ché non potete P E potete, e dovete, signor mio caro, 
se volete salvarvi. Io dicevi, che non posso. Ma non 
vedete, che tanto vi converrà partir da lei Tra bre- 
v' ora? Che gran cosa è dunque, che vi risolviate a 
scacciare per elezione quel clic dovrete ad ogni modo 
lasciar per necessità? Non posso, Padre, non posso. 
Come? Ad un Dio per voi crocifisso, che ve la chiede, 
non potrete far questa grazia? Egli è per voi lacero, egli 
è per voi sanguinoso, egli è per voi morto, miratelo; 
eccolo qua. Non v' intenerisce il vederlo, non vi com- 
punge? Non posso, vi torno a dire, non pssso. Ma voi 
non partrciperete do' Sagramenll. Non posso. Ma voi 
perderete il Cielo. Non posso. Ma voi precipilerele al- 
l' Inferno. Non posso. £d è possibile, eh' io non vi debba 
trar di bocca altro voce? Meschino, uditemi.Non è pur 
meglio perder solo la donna, che perdere e la donna, 
a la riputazione, e 'I corpo, e 1' anima, e la vita, e 
l'eternità, e i Santi, o la Vergine, e Cristo, ed il Pa- 
radiso (872), e cosi essere dopo morie sepolto da sco- 
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inunìcato, da bestia, in un lelamaioP Allora quello 
sfortunato gittando un erodo sospiro ; Non posso, tornò 
a replicare, non posso; e raccogliendo quelle deboli 
forze che gli restavano, afferrò improvvisamente la 
perlìda per un braccio, e con volto acceso, e con voce 
alta proruppe in queste precise parole, alle quali io 
mi protesto, che niuna aggiungo, niuna levo: Questa 
è stata la mia gloria in vita; questa è la mia gloria 
in morte; e questa sarà la mia gloria per tutta l'eter- 
nità. Indi per forza stringendola, ed abbracciandola, 
tra per la veemenza del male, per la violenza del 
moto, per 1' agitaieion dell' affetto, I' esalò su le sozze 
braccia lo spirilo disperalo. 

Or avete sentito. Cristiani miei? Ecco a che final' 
mente riduconsi i peccatori; a dover gridare; che eo- 
sa? Non posso, non posso. E perchè? Perchè, se ve- 
ramente volessero, non potrebbono? Questo non si può 
dire, perchè la grazia sufficienle non è mai negala a 
veruno, il quale almeno la chiegga. Ma ad uno si mal 
avvezzo, ma ad uno sì mal abitualo, ci vuol altro che 
grazia sufficiente. Ci vuol quella grazia, che fu da santo 
Agostino chiamata trionfatrice; quella che abbaile 
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Ogni perfidia, {{uclla che atterra ogni protervia, quella 
grazia che doma ogni ostinazione; ci vuol la grazia 
efficace. Ma questa è tale, che Don è Dio tenuto darla 
a veruno: non ò tenuto per legge ii provvidenza, non 
è tenuto per legge di redenzione; la può negare a chi 
vuole. E non vi par giusto eh' egli la nleghi a coloro, 
i quali tante volte polendola conseguire, non la cura- 
rono? Dixerunt Deo: Recede a nobie: icientiam via- 
rum tuarum noiwmus.{ /o6. 21. 14 ). Andate un poco 
voi di presente a parlar con certi; che vi rispondono? 
Subito: Non posso, non posso. Se mando adesso vìa quel- 
la femmina Tuor di casa, darò occasione alia gente di 
chiacchierare. Restituite quella robba.Non posso. S'io 
rendo adesso quella robba, mi spianto. Restituito quella 
riputazione. Non posso. S' io rendo adesso quella ripu- 
tazione, mi scredito. Dato quella pace per Dio. Non 
posso, non posso : come volete eh' io mi vegga si presto 
tornar sul viso, chi mi ha fatto tanto di male? E così 
sempre con un bel non posso, pretendono di scher- 
mirsi. Ah ingannatóri I ah ingannati ! Piaccia a Dio, 
che non abbiano un giorno a dire da vero quo) eh' ora 
adducono per sì soli'nne pretesto. Illa est peccati p<B- 
na iuslisiima { ascollisi santo Agostino ), u( qui re- 
de facere cwm posset noluil, amiltat posse cam vtlit. 
No, Cristiani: aiutatevi, afTaticatovi, corrispondete op- 
portunamente alla grazia che Dio vi ài,, mentre dura 
il tempo di darla. secneri. Predica XI. ■ 

Vili. Che la incredulità degli uomini alle divine ^È 
minacce chiama sopra loro i caitighi S 

i^he si è fatto. Cristiani mici, con questa incredulità, 
se non costringere Dio a fulminar que' gaslighi, eh' ei 
minacciava per uon giungere all'alio di rolminarll? 
Questa incredulità sommerse il mondo scorretto nel 
diluvio dell' acque, quando non die fede a Noè, che 
Ja prediceva. Questa chiama ao^ia. i perfidi Sodomiti 
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pioggQ di fuoco, (]iiando derìsero la parola di Lol, che 
io sìgDiQi:;^. Questa condusBe i contumaci Egiziani a 
naufragare Dt^ll' Eritreo, quando iniluraronsi a' portenti 
del Cielo, che precederono. Questa condannò innu- 
merabili Israeliti a morir nella Holitudìne, quando 
Sprezzavano le proteste dì Mosè, che lo presagiva. 
Questa costrinse debellati gli Assirj a perire sotto 
Betulia, quando silegnaronsi della libertà di Achior, 
che lo dinunziavB. E piaccia a Dio, clie non sìa que- 
sta, uditori, quella, clie nel secolo nostro ci fomenta 
nel seno tante calamità, ci sottopone il dorso a tanti 
flagelli. Eh, dicìam noi, che non bisogna spaventarsi 
li presto: Ifon lìeniel super noi tnalum. Non veniet 
luper no* malvtn {Jer. 5. 12). Sì ? E che vorresti ve- 
der tu, peccatore, jier credere, che Dio sedendo corno 
Hi suo Irono nel cielo, ha occhi da rimirar le lue 
colpe, ha cuore da ofTendersene, ha braccia da gasti- 
garle? Vorresti vedere, che com' egli minaccia di ga- 
etigarle, così le gasliga? Vedilo, io soo contento. Né 
voglio io già, che per chiarirli di ciò, tu trasporti il 
pensiero negli altrui secoli; voglio che lo fissi nel no- 
stro, giacché gli oggetti presenti hanno più forza di 
muoverci, che i passali. 

Di. In questo secolo toccalo a noi, non ha Dio chia- 
ramente dato a conoscere, che le sue minacce non so- 
no allrimenli fallaci, quali tu pensi, ma infallibili, quali 
(u non vorresti ? Non veniet super nos tnalum ? E non 
hai tu forso occhi in fronte da rimirare tanti rivi d't 
sangue, tante cataste di ossa, tanti cumuli di cadaveri P 
Basterebbe, che Ui passeggiassi un poco pel mondo, e 
gli vederesti. Oh' alle vestigia di furor militare non so- 
no ivi stampale per ogni parte!' Evvì nella misera 
Europa, o regno, o provincia, o principato, o città, la 
qual non abbia in questo secolo udito su le sue poriR 
■Irepilo di tamburi, fragor di trombe, rimbombo di ar- 
tiglierie? Non r Italia, non la Spagna, non la Francisi 
non la Germania, non la Fiandra, non l' In^htltucc^. 
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haiiDO pollilo godere in veruna parie ozj piacevoli, oyf* 
vero sonni sicuri. Quant'anime però credi tu che sia- 
no mancale in questi universali lumuUiP Chi può con- 
tarle? Basta dire, dm la prima impresa seguila entro 
a questo secolo (che tu la presa di Oslenda ) non co- 
stò meno di otlanlamìla persone sagrificate con alto 
lutto alla morte. Ora da questo solo fa lu argomento 
dello stragi avvenute in luoghi si varj, in fazioni si 
numerose, da spiriti bì (eroci, in tempi sì lunghi. Ma 
che serve parlar di quello, che non si aa, mentre pos-^ 
Siam trattar di quel che sì vede? Quatili poderi si mi- 
rano, dianzi doliziosi, ed ora diserti? Ouanle campa- 
gne, dianzi verdeggianti, ed or arsu^ Quanti villaggi, 
dianzi popolali, ed or solitarj P Quante città, dianzi in- 
tere, ed ora distrutte? E sono altro questi, che adem- 
pimenti delle minacce, che fece Dio, quando disse : Si 
npreeerilis leges mta», evaginai/o post no» gtadium, 
erilque terra veilra deserta, et cìmtales vestra dire- 
tte? meschino che dici: ÌVon veniet super noi ma- 
lum ? Apri pur gli occhi tuo malgrado, e rimira in bre- 
ve giro di anni lu sollevazioni si strano di tanti po- 
poli, giacché continue sono state a' dì nostri le rivolte, 
or di Germania, or dì Portogallo, or di Catalogna, or 
d' Inghilterra, or di Parigi, or di Napoli, or di Poi- 
Ionia. A chi per quesle confiscale le rendile, a chi 
tolti gli onori, a chi imprigionata la libertà, a chi at- 
terrali i palazzi, a chi troncata la vita, a chi inTamata 
ancor la memoria. In qual altro secolo si raccontano 
litigj pii'i pertinaci, o congiure più frequenti; tradi- 
menti più ingiuriosi, o saccheggiamenti più ingiusti; 
uccisioni più barbare, o crudeltà più nefande? A noi 
forse nella nostra Italia è toccala la minor parte di 
tali disavventure, benché qui ancora debbano essere 
lungamente famosi i dìsertamentì del Monferrato, i di- 
sulamunli dì Mantova, e le calamità lagrimevoli di 
Torino. Ma chi girando un poco andasse a vedere quel 
cha ahrove haD palilo i Gallolicì dagli Eretici, i Cri- 
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slìaDÌ dagli Etoici, e quel rh' è peggio, i CrìslìaDÌ me- 
desimi da' Cristiani, non raccapriccerebbesi per 1' or- 
rore i> Che direbbt) in vedere ancora stampale per le 
campagne Pollacche 1' orme di ben trecenlomila sol- 
dati tra Turchi e Tarlnri, condoni là dal Sultano? E 
pure peggiori ancor de' Turchi e de' Tartari sono di 
poi stali a' PoUaccbi i Pollacchi elessi, non che so- 
ìamenle i Cosacchi ribelli altieri. Infelice Germania! 
Miransi nel tuo seno ancora fumanti gli avanzi di 
quell' incendio, sollevata in te dal quel tuo nemico 
trionfale, dico Gustavo, quando per le tue provincia 
scorrendo, a guisa di un folgore, veloce, ma rovinoso, 
impadronissi in breve tempo di Erbipoli, di Bamber- 
ga, di Magonia, d' Augusta, e di quasi tutta la Fran- 
conia, la Svevia, il Palalinalo. E'I Turco fattosi pos- 
sessore novello di Varadino, di Nitria, di Novarino, 
e di tanto già d' Ungheria-, in quanta altre parli della 
combattuta Cristianità anela di portar, so riescagli, le 
catene di misero vassallaggio? Quindi continuamente 
egli infesta, ora i nostri mari con le scorrerie, ora i 
nostri porti con li saccheggiamenti, ora i nostri do- 
minj con le conquiste. Che però se la Candia, caduta 
al fine sotto il suo barbaro giogo, potesse far interi 
qui giungere i suoi lamenti, senza che 1' alto strepita 
(lì quei flutti che la circondano, glieli assorbisse per 
via, non ci spremerebbe dagli occhi a forza le lagri- 
me? Evvi secolo, il quale abbia veduto, non dirò tanti 
principati vagabondi e quasi venali; non dirò tanti 
Principi prigionieri, o almeno fuggiaschi [ perchè que- 
sti ornai sono esempi comuni a molti ) ma dirò un re 
di si antica serie, qual era quel d' Inghilterra, giu- 
stizialo pubblicamente sopra d' un palco per sentenza 
di sudditi usurpatori di una autorità non più scorta 
sa r universo (^75) ? Non vtniel super noi malum ? E 

(873) Si KcenDi a Carlo 1 n d' Inghiltur^ ucci» LI 30 gcnniis (649, 
di cui fi li IkIJu eiic<jm[o il Boiiucl nella ma fuDebce gi-uiUDS per U n- 
|>Ba d' Inghillerti. 
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che? Chi ha scampalo dal Terrò, ha potuto forse 
fendersi dalla fame? Ah che mi pare di poter ami 
*:9claniare eoo Geremia: Si egressus fuero ad aijro$, 
ecce oceiii gladio; et si inlroiero in civitatem, ecce 
attenuali fame. ParMno tante t'aniìglie spianiate in ogni 
cill^ per te gravezze antiche già di tanti anni: taate 
comunità desolale, tanta mendicità vagabonda. E forse 
che non erano per se gole bastanti queste gravezze, 
se il Cielo stesso non concorreva ad accrescerle con 
la storilità? Quindi gi è veduto per tutto, il volgo 
famelico marcire, consumato dall' inopia ed inabile alla 
fatica. Mi ritrovai pur io stesso nella cillà reina del 
mondo, qfiando giornalmenie morivano per le strade 
i mendicì, allri assiderati dal freddo, altri languidi dalla 
fame, non polendo supplire il aumero, benché grande, 
di quei che porgevano loro soccorso, alla moltitudine 
assai maggiore dì quei che lo richiedevano. Or che 
Darà stato in quelle terre, in quei villaggi, in quei 
campi, dov' era eguale il bisogno, minor 1' aiuto? Non 
si sarà ivi veduta adempir manifcslamente quella di- 
nunzia: Perculiet le Dominus eresiate, et (rigore: et 
populi eniitt proiecli in viis prie fame? 

^on veniet super noi matumP Oh cecità! E non 
vide questo nostro secolo scoppiar quella pestilenza, 
che ha assorbito fmora, e ancora assorbisce tante Go- 
FJle parti d'Europa? In questo momento medesimo, 
chi potesse girar un poco per essa, troveria le fauci an- 
gora fioche alle madri, e' hanno singhiozzato di fre- 
sco pe' loro lij^liuoli, le trecce ancora scarmigliate iflle 
spose, e' hanno deplorati di breve i loro consorti. 
Che orrore è stalo vedere città, dianzi si adorne, si 
alligre, si popolale, riiimpirsì ad un tratto di squal- 
lore, di urli, di solitudine? Dovunque tu volgevi lo 
sguardo, lì rimiravi d' intorno, o malati senza spe- 
ranza, moribondi senza conforto. Lo carra de' ca- 
daveri accumulati giravano ogni giorno per la cillà 
gaati /lordassero in Uionlo la morte, quanto piii pai- 
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lilla, (anlD più baldanzosa. Ogni casa concorreva pron- 
ta a gillare dalle finestre il suo doloroso tributo. Chi 
«lava amici, clii padroni, clii mogli, chi fioreJle, dii 
padri, con timor forse ili dover ancor essi seguire a 
sera quei che sul mattino inviavano. Che se tu mi do- 
mandassi, dove in questo nostro secolo ha scorso prin- 
cipalmente sì trionfante la peste; che dovrei (are? 
Prima li dovrei mostrar la Sicilia, dond' ella usci; 
e dipoi tutta alTallu la nostra Italia, la quale ad una 
Fiera sì ingorda non si valuta avere contribuito a' di 
nostri meno di pascolo, che un miiion di cadaveri. 
Indi li dovrei mostrare la Francia e la Spagna, la 
Dalmazia e la Candia ; ed oltre a queste, l' Inghilter- 
ra, la PoUonìa, la Corsica, la Sardigna, la Catalogna, 
in cui per lungo tempo soti poi rimaste le vestigia 
dell' ampia mortalità, come nel mare dianzi fremente 
i contrassegni do' numerosi naufragj. £ questo non è 
stalo un vedere chiaramente compite quelle minac- 
ciose protesto: Attgebit Dominus piagai testrai, pla- 
ga* magnai, et perseverante^, infirmitalfs pessima*, 
et perpetua» ; deserlaque fieni viee veilree '/ ( Detit. 
28.59.) Or che dici? Sei tu pure ostinalo nel tuo 
incredulo sentimento? Non veniet super no* tnalum. 
E che vorresti veder tu di vantaggio, per chiarirti, 
che Dìo Mahi mate perdet? Vorresti vedere tèrre in- 
goiale dall'acque? domandane alla Fiandra. Vorresti 
vedere campì divorati dal fuoco? chiedine a Napoli. 
Vorresti vedere popoli sprofondati dai gran tremuoti? 
interrogano la Calabria. Che spettacoli di spavento 
non si sono aperti in queste provincie agli occhi della 
curiosa posterità? Nuvole caliginose di fumo, piogge 
portentoso di cenere, gragnuole slrepilose di sassi, 
torrenti bituminosi di zolfo, fiumi bollenti di fuoco, 
rovine precipitoso di case, ingoiamenli orribili di be- 
stiami. Che dissi sol di bestiami? D'interi popoli: 
meniro che solo a nn allo aprire di fauci che lA fa- 
tava di tratto in tratto quasi affamata la terra, resta- 
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vano a ihìIIg a millu le genti sssorle. Ma chi) più dis- 
simulo ornai ? Non sono forse assai (roscho le orren- 
de stragi e di Ragusi (87'1) e di Riminì? Ambidue 
questi popoli, nel di d' oggi, pochi anni sotto, ogni 
allro mal si temevano, die quello il qual poi sentii : 
trattavano, IralTìcavano, e si credevano di dover lieta 
cek-brare ancor essi la loro Pasqua. E pure, oh quan- 
to ambidue la sortirono luttuosa 1 Odesi finora quasi 
il rimbombo di quelle strida, quando non trovando i 
miseri terra che volusselì sostenere, fuggivano dal- 
l' abitalo ne' campi, da' campi nell' abitato, portando 
sempre frattanto sotto a' lor piedi il tremuoto, presso 
alle loro spalle la morte, e dinanzi a' lor occhi la se- 
pullura. E non è chiaro, che nel ferale spavento di 
questi popoli videsì puntualmente adempita quella in- 
timazione divina: Timebis nocte, et die, et non cre- 
dei vittE ttiw. Mane dieee: Quii tnihi del vtsjnrum? 
tt ce»pere .- Qui» mifii del mane ? propter cordit far- 
mi'c^tnem, qaa terreberù ( Deul. 214. 66 ). Va pur dun- 
que, va pure, e di baldanzoso-. \on vtniet super no$ 
malurti: Non veniet SHper nos tnalttm. Quel eh' io l' ho 
detto, r hai pur veduto tu co' tuoi occhi, o almeno 
r hai tu pur letto dentro i pubblici fogli, o almeno 
r hai tu pur udito da numerosissimi testimoni : giac- 
ché la fama n' ha cosi colme tutte le sue cento boc- 
che, che il saperlo non è di gloria veruna, ma bea 
sarebbe d' ignominia grandissima l' ignorarlo (875). 
SEGKEKi, Predica XV. 

(874} A'Vitii. Culi ho 1f Ilo con alcLiTii edmiini, [iiTché mitilo OIÉ •uo- 
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IV. Come anche ndl' ordine della Grazia da eose 
piccolissime poisono derivare grandissime 

conseguenze 

fla Iddio, (juanlo alla sua volonlà antecedente, pon 
pur di segno ( per favellar co' teologi ) ma ancora di 
beneplacito, destinala a tulli la gloria del Paradiso; 
e però veramenle vorrebbe che la conseguissero tutti, 
cbe non la perdesse veruno ; Deus vull omnes komi- 
nes salvos fieri ( I ■ Tim. 3. i ). Ma essendo I' istesso 
il fine a cui tutti dobbiamo giugnere, non sono però 
r isteBse le strade da giugnere ad un tal (ine. Anzi 
nella vita di ciascun uomo Iddio vede, come le scuole 
e' insegnano, innumerabili connessioni, concatenazioni 
o serie di avvenimenti, le quali, come tante strade 
maestre, conducono, altre dirittamente alla gloria, al- 
tre dirittamente alla perdizione: rtai vita, et vias mor- 
tis (Jerem.'ìl.S ).Ora, che l'uomo b' incammini piut- 
tosto per una di queste strado, che per un' altra, di- 
penderà talora da opere piccolissime. L' udire o 'I non 
udire una predica; il leggere, o 'I non leggere un li- 
bro ; il parlare, o 'I non parlare con una persona ; l' an- 
dare, 'I non andare a una veglia, può esser quello, 
die e' incammini al cielo, u e' incammini all' infer- 
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no. Dissi, e' incammini, vedele, perchè non dipenderà 
la nosCra salute immeilialamente da tali azioni, ma dì- 
penderanne rimolamente, In quella maniera medesima, 
onde abbiam dello potere azioni anche minime Incam- 
minare naturalmente un mondano a gran perdite, o a 
grandi acquisti: in tantum ut si priora tua fuerint 
parva, come dicea queir amico di Giob, novisiima 
multiplictntur nimii {Job, 8.7.) Non bì sgomenti, eq 
a qualcuno non paia di avero ancor tiene appresa una 
lai dottrina, perdi' io la renderò con gli esempi ma- 
nifestissima a chi che sia, benché digiuna d'ogni pe- 
rizia scolastica (876). Pigliamo dunque per maggior 
inlelligenza di ciò un nobile avvenimento, che vien de- 
scritto dal padre santo Agostino. Racconla il Santo, co- 
me dimorandb 1' imperadore Teodosio nella cillà di 
Treviri a rimirare i famosi giuochi del Circo, due cor- 
tigiani si vollero appartar da quello spettacolo-, ma noa 
sapendo frallanlo ciò eh' essi fare, si avviarono unita- 
mente fuor della mura, per goder la vista innocente 
della campagna. Passarono d' una in altra strada, d' uno 
in altro ragionamento, Hnchè s'incontrarono in una sa- 
lilarìa boscaglia, dove abitavano sotto una rozza casus- 
eia alcuni penitenti romiti. Entrarono per curiosità in 
quel tugurio, e mentre, come accade, ammiravano l' an- 
gustie dell' abitazione G la penuria de' mobili, videro un 
libro assai logoro che giacca eopra un tavolino. Uno di 
loro il piglia, r apre, e sì avvede contenersi in esso le 
azioni del grand' Antonio. Comincia a leggerle, pri- 
ma per curiosità, dipoi per diletto, indi sente anche 
a poco a poco infiammarai all' imitazione. Quando al- 
l' improvviso, avvampando lutto nel cuore di un amor 
santo, nel volto di un vergognoso rossore, prorom- 
pe in un sospiro, e dice al compagno: Poveri noi, che 
seguitiamo una strada tanto diversa ! Die quato tf^ 

(im Vede» qui m. coahrmà di 
la BM. ÌT».lu \'an\or, .Intmg Tur u> 




STILB ORATORIO 347 

omnibus ùliì laboribus noslrii, quo ambimus perveni- 
re ? quid gìUErimus ! ( S. Augusl. conf. lib. 8 ). Diiemi 
un poco per viU vostra, o signore, che prelendiamo 
noi con tante fatiche, con tanti servizj, con tanti cor- 
teggi, con tante umiliazioni, che pretendiamo? Possia- 
mo mai sperar piti, che di conaiiguir la grazia del 
principe? Maior ne esse poterit spet nostra, quam ut 
amici imperalorii simus? Ma chi ne assicura, che vi 
arriviamo? La vita é breve, la gioventù fallace, le 
forze manchevoli, i concorrenti molli, i carichi pochi. 
E poi, quando ancor vi arrivassioio: Quid ibi non fra- 
gile plemimque pencM/ìS ? che avrem nei fatto alla fi- 
ne? avremo fatto altro che cambiare fatica con fa^- 
ca, servitù con servitù, pericolo con perìcolo? Quante 
invidie ci asscdieranno, quanti odj, quanto persecuzio- 
ni, quante calunnie? Non ci converrà vivere sempre 
in timore, e star sempre in guardia ? AH' incontro, per 
diventare amico di Dio, basta il volerlo: niuno oel po- 
trà mai contendere, e niun levare: Jmi'cuf autem Dei, 
ni voluero, ecce nunc fio. Indi tornò a fissare gli occhi 
sul libro; e quasi assorto per la gran mutazione che 
agitava nell'animo, leggeva insieme e gemeva, or nella 
faccia pallido, ed or acceso; ora pensierosa, ed or la- 
grimante. Finalmente richiude ad un tratto il libro, e 
battendo la mano sopra la tavola, dice risolutamente 
al compagno : Or, quanto a me, io del tutto ho già sta- 
bilito dì non mi partir più di qui. Da quest' ora ed in 
questo luogo io mi voglio consacrar lutto a filo: però 
se voi non mi volete ìmmitare, rimanetevi di sturbar- 
mi: Ego iam Dea servire statui, et hoc ex kora bae 
in hoc loeo aggredior : U ti piget imilari, noti adver- 
sari. Come? ripigliò l'altro, commosso da tal esempio; 
non piaccia a Dio, eh' io a me ritenga la terra, a voi 
laici il cielo. O ambidue ci ricondurremo alla Regia 
chiuderacci questo tugurio ambidue. E cosi risolu- 
tisi di nò men prima tornare all' tmperadure, gli man- 
darono dentro un foglio 1' avviso della loro concsrd« 
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risoluzione; o deposti di subilo gli ori e gli oslri, rf'" 
coperser di un sacco, si cìnsero d' uoa fune, si chiu- 
sero in utia cella; ed ivi in somma mendicità, sempre 
squallidi, sempre scalzi, menarono lutto il resto dei 
loro dì, non mai però più famosi al mondo, che quan- 
do lo dispreizarono. Ora ditemi un poco, signori miei, 
l'ante opere buone che questi due novelli romiti do- 
velleró dipoi Tare, tante vigilie notturne, tanti salmeg- 
giamenti scambievoli, tante contemplazioni profonde, 
tanti digiuni severi, tante flagellazioni sanguinolente, 
con cui dovettero sicurameut» acquistarsi la gloria 
del Paradiso-, tutte queste cose donde ebbero quel 
principio, chiamalo già ne' proverbj Iniiium ctip òonte.' 
(Prov.lQ.5.) Mirale donde: dall' essersi ritirati da 
uno spettacolo. Quindi Iddio dispose, che uscissero a 
camminare: dall' uscire a camminare, che incontras- 
sero il romitaggio; dall' incontrare il romitaggio, che 
leggessero il libro: dal leggere il libro, che s' infiam- 
massero (li sentimenti divoti: quindi che abborrìsser 
la corte, che abbandonasser la casa, che abbracciasse- 
ro il chiostro, che camminassero eu la regia via della 
Croce. Laddove Angele voi, che si fossero trattenuti a 
quei giuochi a cui forse potevano intervenire seosa 
grave rimurdimenlo; sarebbe accaduto veruno di que- 
sti casi? É moralmente cerio che no: mercè che tulle 
le cose, se noi vogliamo dar credito all' Ecclesiaste, 
hanno una lai loro propria opportunità, a cui sono af- 
fisse: Omni negotio tempug esf, et opportunitas (Ee- 
cf. 8.6). E perù piuttosto saria seguita una serie di 
avvenimenti molto diversa, la qual Uio sa dove gli 
avrebbe condotti: perocché avrebbono probabilmente 
perseverato nel servizio del principe, nella vanità delle 
signorie, ne' vizj del secolo, e per conseguente ancor 
ne' pericoli dell' inferno. Debbono dunque riconoscer 
essi la loro eterna salute (non già come da cagion 
prossima, ma come da cagione rimola) dall' aver la- 
sciata una ricreazione non si lodevole. Questo fu a 
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guisa di quella piccolissima fonte, veduta poi da Mar- 
doccbeo convertirsi in fiume ai vasto. Questo fu a 
guisa di quel piccolissimo sasso, veduto poi da Danie- 
le cambiarsi in montagna si smisurata. 

KEGNEBi, Predica XXI. 

X. Che i rimorti che prova l empio alla morie 
non lo inducono a penlimenlo (877) 

(jhe Oli state a dir voi; se quel rimorso eh' io men- 
tirò negli estremi, sarà si grave, farà che ancora più 
facilmenle io convertami ? Falso, falso : farà che più fa- 
cilmente vi disperiate. Né mirate a queii' abito già si 
lungo che avete fatto di conOdare, an^i di presumere 
nella misericordia divina, dicendo eh' olla è immensa, 
eh' ella è inlìnila, e che però su le sue braccia po- 
tete dormir tranquilli, più che su braccia materne. 
Non mirate dico a quesl' abito, perchè se voi no! sa- 
pete, quesl' istesso abito non sol non vi aiuterà, ma 
vi noccrà, e farà che meno alla mi>rte ne conlìdiate. 
Strana cosa in vero, uditori, e pur è cosi. Clii ha fatto 
r uso allo studiare, ai navigare, al sonare, al caval- 
care, al dipignere, allo scliermìrc, truova in ciò col 
tempo maggior la facilità. Ma nel caso nostro avviene 
il contrario. Chi s' è avvezzato a conlidare della di- 
vina clemenza assai lungamente, pruova a ciò poi fare 
col tempo maggior la pena. A chi dovete crederlo? 
A roeP No, miei signori, perch'io non merito tanto: 
ad un S. Francesco Saverio. Non avete voi punto di 
fede in materie tali ad un uomo, anzi ad un apostolo, 

II Chr n f- empio pfr ois rarìuifno a Irinitailb, Kou piò Btti hi i ri.' 
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il quale avemmo col suo gran zelo abliracciali, per cosi 
dire, due mondi, coasumò i suoi gi 
a' peccatori d' ogni eia, d'ogni bosso, d'ogni condizione, 
(!' ogni ordino, d' ogni lingua? Ora scrivendo egli ilalle 
Indie a' compagni in Boma, dice cosi: Che per quella 
iHnga spcrienza elio avea contraila in assialere a' mo- 
ribondi, polea liberamente affermare per verità, che 
nessun peccatore in morte stentava pli'i ad occìlaro in 
se stesso qualche mediocre fidanza della divina boati, 
di quei che in vita parevano i più animosi. Udite le sue 
parole, cbe son gravissime: Visilabam iegrotoa,et tuo- 
rientfs confirmabam, ut wquo fidenligue animo e vita 
dùcederent. Quod quidem tonge difficillmum eit iù, 
qui divinis legibm minime paruerunt. Quippe ( allenti 
a quel eh' ora segue ) guippe hoc minora diviniB eit- 

■ menliiB tpe, ac fiducia moriunlur, quo maiore attU 
audacia in iceleribus, ac flagiliii volulabantur. Potfli. 
dirsi più espressamente? A torto dunque vi promet- 
tete, morendo, quella si gran fiducia eh' or voi pro- 
vale; mentre per questo istesso atlor voi I' avrete mi- 
nore, perchè or la provale si grande. 

die se bramale anche di ciò la ragione, e questa 
fondamentale, io ve la darò. Sapete voi donde nasce, 
eh' ora vi riesce si facile il presumer mollo della mi- 
sericordia divina? Perchè or la colpa vi sembra un 
mal leggerissimo, una piacevolezza, una grazia, una 
gentilezza. Ma allora vi apparirà qual è veramente, 
un portento orribile. E però qual maraviglia sarà ee, 
cambiale le circostanze, voi non verrete ad isperaroe 
si agevolmente il perdono, come no sperate al pre- 
sente? Circumdederunl me dolores mortis { si ascolli 
Davide lamentarsi in persona di un peccator mori- 
bondo ) Circumdedeninl me dolores mortis, e pei* che 
legue ? Torrente» iniquilalis conturbaverunt mi. Avete 
osservato? Ora 1' iniquità cbe ci sembra? Una lana 
d' acijuB : Bibimtii quasi aquam iniquUatem. Ma forse 

talo ci Bembrerh pur in morte? No, dico Davide, " 
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sembrerà un torrente, di' è quanto dire una piena di 
acqua impetuosa che sollevi spavento, elio sparga stra- 
ge, che cagioni esterminio, che seco rapida porti ogni 
passeggiere. 

£ forse che non si aiuteranno i deinonj con tutte 
1' arti per farvi allor ben intendere la gravezza di que- 
gli eccessi, i quali a voi per ventura sembrasser tenui, 
o rimanesaero ignoti? Ma che dico ì demonj ? Cristo, 
Cristo medesimo vi verrà a rimproverar di sua bocca 
r ingratitudine da voi dimostrata al suo sangue -, e 
però qual confidenza potrete avere in chi vedrete aver 
tenuta ragione, e questa esattissima, d' ogni minima 
vostra parola oziosa, ife omnt verbo olÌoio{Malt.ì3. 
36 ), non che delle maldicenze, o dello bestemmie, o 
delle soperchierie? Mi par pertanto di veder eh' egli 
in quel passo estremo apparisca a talun di voi, nudo, 
piagato, lacero, sanguinoso. A destra ed a sinistra gli 
assisteranno angeli armati di turbini e di terrori: ed 
egli, lenendo in mano quel gran volume degli umani 
delitti, comincerà ad uno ad uno a rileggervi tutti i 
vostri, con intonarvi alle orecchie della coscienza, non 
punto ottuse, quelle spaventose voci del salmo: Jlac 
fediti, et taeui { Piai. 4&. 21 ). Tu, dirà egli, quando 
eri negli anni tuoi più giovanili, non prima cominciasti 
3 conoscermi, che ad olTundermi. Imparasti il mio no- 
me per maledirlo, e la mìa legge per conculcarla: etl 
io tacqui. Ti desti subito in braccio a compagnie licen- 
ziose, da cui li lasciasti adescare ad ogni sorte di vi- 
zio; apprendesti i loro dettami, seguisti i loro esem- 
pi, aderisti a' loro costumi; ed io tacqui. Fuggivi lo 
chiese, frequentavi i ridotti; lasciavi la messa, ti di- 
moravi ne' trebbi ; dìsprezzavi i Sagramenli, ed atten- 
devi alle crapole; li annoiavi delle prediche, e li di- 
vertivi in vagheggiamenti : ed io tacqui. Bac fecùti, et 
lacui. Venuto ad età pii'i virile, non vi fu infamia che 
tu non volessi conoscere. Non perdonasti a scsio, non 
distinguesti grado, non rispellaBli •oadmQaa%i%tH\<>.\ 
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in tulio alle lue passioni sfrenate: ed io lacqui. ^^ 
levasti con gli esempi oiedesimi ì tuoi figliuoli, senza 
Umor di Dio, senza pratica ili Icg^e crieliana, senza ri- 
verenza alle cose sacre: ed io tacqui. Passasti dagli 
amori impuri ad odj maligni: nun volesti mai pace 
col tuo nemico, 1' odiasti, lo perseguitasti, il tradisti: 
li lordasti le mani di umano sangue: ed io lerqui: 
tìmc fediti, et lacui. Giunto alla vecchiaia, riponesti 
ogni afTello luo nel danaro. Questo procurasti con 
mezzi quantunque illeciti: non mantenesti fede, non 
adempisti debito, non osservasti giustizia, anzi ti va- 
lesti di frodi, di falsità, di doppiezze, di Iradìmenli : 
ed io tacqui. Negasti il suo a chi si doveva: a danno 
d' allri impiegasti nflicj maligni, a favor d' altri eser- 
citasti arti infami. Non riguardasti solennità, non fre- 
quentasti oratorii, non facesti orazione, non pensasti 
una volta alla tua coscienza: ed io tacqui: Hac fe- 
cijti, et tacui. Che li desti a creder però ? ExUlìmaiti 
inique, quod ero tui sìmitìs ? Credesti eh' io dovessi 
tempre tacere, eh' io non dovessi mai risentirmi? Ta- 
cui, temper tilai, pattens fui,- ma ora ut parturiens 
loqtMr (/s, 42.14): e da che tu vivendo non hai 
prezzalo il mio sangue, ma come fango ]' hai premuto, 
r hai pesto villanamente sotto i tuoi pie; ecco li con- 
dannerà questo sangue, che li dovea riscallare. Cosi 
dirà egli; e forse anche, come si legge aver Cristo in 
quel punto usato a pili d' uno, »' immergerà nel co- 
stalo aperto la mano, e ritracndola diluviarne del suo 
preziosissimo sangue: piglia, dirà; chi la vita oon 
volle da questo sangue, n' abbia la morie. Ed in quel 
punto, sparendovi lui dagli occhi, vi parrà di vedere 
che vi si avventi rabbiosamente alla vita una birreria 
formidabile dì demonj, altri de' quali vi afferrino per 
le braccia, altri per li capelli, allri pe' piedi, vago cia- 
scuno d' aver egli la gloria di strascinarvi suo prigio- 
niero all'inferno. E voi allora avrete un cuore si in- 
trepido, si coslante, che confidiate nella divìoB bontà? 
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Oh folle chi sì vuole promettere di se tanto ! Ma so 
non possiamo prometterctilo, lorniamo dunque all' in- 
tento nostro, e diciamo: quei (ieri rimorsi clic sen- 
tiremo morendo, a che ci varranno? A farne più age- 
volmente ottener salute? Non già. Varranno ad an- 
gustiarci, varranno ad affliggerci, varranno a farci più 
precipitosamente cadere in disperazione (878). 

SEGNERi, Predica XXIV. 

XI. Egordio e propoxizione della predica contro 
la mala politica (879) 

Xj fia dunque spediente a Gerusalemme che Cristo 
muoia? Oh folli consìgli! oh frenetici consiglieri! 



(878) Nelli mi: Maa >u]l> «uo1> de! maniboH Bnillo 
-lindu gli ibiui cbe T.'»u.ikuai diicrediLano l'Mic del bella 1 
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Allora io voglio die voi lorniate a parlarmi, qtian 
coperle luUe le vostre campagne d' arme e d' armalij 
vedrete 1' aquile'romaiie far uido d' intorDo alle vo- 
stre mura, ed appena quivi posate aguzzar gli artigli 
ed avventarsi alla preda : quando udirete alto rimbom- 
bo di tamburi e di trombe, orrendi fiscbi di Trombole 
e di saette, confuse grida di feriti e di moribondi, al- 
lora io voglio che sappiate rispondermi, s'è spediente. 
Expedìt? E oserete dir expedil, Mora quando voi mi- 
rerete correre il sangue a rivi ed alzarsi la strage a 
monti? Quando rovinosi vi mancheranno sotto i pie 
gli edifìzi? Quando svenale vi languiranno innanzi agl^ 
occhi le BposeP Quando, ovunque volgiate stupido i) 
guardo, vi scorgerete imperversare la crudeltà, signo- 
reggiare il furore, regnar la morte? Ah! non diraDno 
già expedit qiie' bambini che saran pascola alte lor 
madri affamate; noi diranno que' giovani che andran- 
no a trenta per soldo venduti schiavi: noi diranno 
quo' vecchi che penderanno a cinquecento per giorno 
confitti in croce. Eh, che non expedH, infelici, no che 
non expedit. Non expedit né al santuario che rimarrà 
profanato da abbominevolì laidezze; uè al tempio che 
cadrà divampato da formidabile incendio; né all' al- 
tare, dove uomini e donne si scanneranno in cambio 
di agnellini e di tori. Non expedit alla Probatica, che 
voterassi di acqua per correr sangue: non expedit al- 
l' Otivelo, che diserterassi di tronchi per apprestare 
patiboli: non expedit al sacerdozio, che perderà 1' au- 
torità-, non al regno, che perderà la giurisdizione; non 
agli oracoli che perderan la favella ; non a' profeti, che 
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pfirderan le rivelazioni ; non alla legge che qual esan- 
gue cadavero rimarrà senza spirilo, senza forza, senza 
seguilo, senza onore, senza comando; né potrà vantar 
più suoi rili, né potrà più salvare i suoi professori. 
Mercè che Dio vive in cielo, affine di scornare e con- 
fondere tulli quelli, i quali più credono ad una ma- 
liziosa ragion di sialo, die a tutto le ragioni sincere 
della giustizia-, ed iodi vuole con memorabile esempio 
far manifesto, che non est iapientia, non est prudenlia, 
non est consiliwm cantra Dominum ( Prov. 21. 50 ). 
Ecco. Fu risoluto di uccider Cristo, perchè i Bomani 
non divenlasser .padroni dì Cerosolima; e diventarono 
i Romani padroni di Gerosolima, perchè fu risoluto 
di uccider Cristo. Tanto è facile al cielo di frastorna- 
re questi malvagi consigli, e di mostrare come quella 
politica che si fonda non ne' dettami dell' onestà, ma 
nelle suggestioni dell' interesse, è un' arte, quanto per- 
versa, altrettanto inutile-, e la quale anzi, in cambia di 
stabilire i principati, gli estermina; in cambio di ar- 
ricchir le famiglie, le impoverisce^ in cambio dì fe- 
licitare r uomo, il distrugge. Questa rilevantissima ve- 
rità vogl' io per tanto questa mattina studiarmi di far 
palese per pubblico benelicio, provando che non è mai 
utile quello che non è onesto ; onde nessuno si dia fol- 
lemente a credere, che per esser felice giovi esser 
empio. BEGNEBi, Predica XXXHt 

XII, Quando anche il vizio nel mondo fosse felice 
non potrebbe dirti utile [880) 

lo vi ho ragionato sin ora, come se non ci fosse altra 
vita, che questa sola, la qual da noi si mena sopra la 
terra. Ma choPCì è pur paradiso, osignori miei cari, ci 

(8801 Li predica Aa sui >bbi>imi loìto qiicilD ptiiio i ^mìh il«s> 
ri» r/« non i ontiiù, w* t laUs. L- onlore, dgpo tia priitm *inu.lr» 
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è pur inferno ? Se hop siam atei, lo dobbiam confessare. 
AiluDqiie quando anche il vizio (eh' io non concedo) 
fosse nel mondo generalmente felice, basteria questo a 
polerlo chiamar giovevole? Eh miseri noi, che pen- 
siamo al temporale, e non consideriamo 1' elerno ! Quid 
prodest homini, si mundum universum Iticrelur, ani- 
mm vero »u€E detrimentum patialur? (Mail. t6.Ì6). 
Oh senlimenlo degno di essere ripetuto a gran voce 
su tulli i porgami, anzi di essere inciso a caratteri 
grandi in tutte le sale, in lutle le stanze, aflìne di non 
lo perdere mai di vista I £ dove ancora, uditori cari, 
arrivassimo a conseguire cu' tentativi malvagi l' intento 
nostro, che avrem noi fallo? Quid prodesi? Avremo 
acquistati alcuni anni di contentezza, ma ce ne sare- 
mo gìucala un' eternità. Oli potess' io questa mattina 
avanti a' vostri occhi spalancare tulio I' inferno, e far- 
vi vedere quella caverne di terrore, quelle carceri di 
tormenti! Che vorrei fare? Vorrei chiamare ad uno 
ad un tulli quegli, i quali vìvendo non riconobbero 
su la terra altro Dio, che il loro inlerosse; e vorrei 
con alti scongiuri violentarli a rispondere, come sien 
ora contenti delle loro passate felicità. Dove siele (881) 
olà, dove siete, voi Geroboami, voi Tiberii, voi Giuliani, 
voi Arrighi, voi tuUì di questa scuola? Venite pure, 
benché vestili di fiamme, benché cinti di serpi, benché 
carichi di catene, che per nostro profitto giova il ve- 
dervi. Che dite ? voi vivendo adempiste già luttociò che 
vi SUggeri il vostro perverso volere, con dir tra voi: 
gii forlitudo nostra lexiusUtia (Sap. 2. 11): non ò cosi? 
Non temeste mai nomini, non rispetlaale mai Dio, e sol 
lutti intesi a' voslr' interessi dimestici, non dubitaste di 
procurarli con l' oppressione de' poveri, con le calunnie 
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degl'innoceDli, co'lradinienli degli amici, con le rovina 
degli emoli, col sangue de' popoli, eoo lo sconvolgimen- 
to dell' universo. E bene ? Che cavalo ora voi dalla ri- 
membranza de' vostri passali diletti? Sono per questo 
a voi men rigidi i ghiacci, o men voraci le fiamme? 
Vi ricordale quanti già vi adoravano nelle Regie ! quan- 
ti vi corteggiavano per te strade ! quanti vi applande- 
vano ne'trioiiGI Vi ritraevano altri su dotte tele, altri 
vi figuravano in duri marmi; e per la vostra felicità 
giornalmente sacrificavansi, non so se più vite nelle bat- 
taglie, pili vittime io su gli altari. Or che vi giova 
una tale felicità, rispondetemi, che vi giova? Quid 
prodest'-' Se voi poteste ritornare ora nel mondo a ri- 
pigliare i vostri cadaveri, a ritessere il vostro cor- 
so, qual tener di fortuua vi eleggereste? Rientrereste 
rei più neir ìstesse Regie? rimontereste voi più su 
gli stessi troni? Oh Dìo, che parmi di sentire, che i 
miseri bestemmiando, mandino urli per voci, e fremiti 
per parole. Che Regie ( gridano gì' infelici) che troni? 
Maledetta sia l'ora che vi salimmo, maledetti que' ser- 
vi che ci ubbidirono; maledetto quel cielo che ci esal- 
ta. Selve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, là dentro cor- 
reremmo tutti a nasconderci, se noi potessimo più 
tornare or al mondo. Cosi mi pare che i mìseri mi 
rispondano. Ed oh con quanta ragione! Vere menda- 
cium poisederunt : vanitatem, quce eis non profuit ( mi 
giova qui di ripetere ad alta voce con Geremia ) Fere 
mendacium possederunl : vanilalem, qum eit non profuit. 
Poverini che sono! Quanto meglio sarebbe stalo per 
tutti questi nascer servi, nascere achiavi, che nascer 
grandi 1 Ubi lunt principe» gentium'? {Bar. 5. 16) Dove 
sono più questi princìpi delle genti, dei quali abbiam 
ragionato ? Qui dominantur beatìi» terree^ e per andare 
in cocchio nutriscono tanti cavalli: Qui in aeibus cceli 
ludunt, e pur andare a caccia nutriscono tanti cani: 
Qui argentum thesaurizanl, et aurum, in quo confidunl 
hominet, et non eil ^nit acquiiitionit eorutH,% ^x «k- 
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ricchire Iti loro case privale, non temono di far ^ 
re la cillà ■ ubi tunt? ubi su«t? dove sodo? dove sono? 
£xlertninat% sunt, ripiglia il profeta. Sono sparili, sono 
spariti. Spariti? Non sarìa nulla'. Exierminatt sunt, et 
ad infero» deicenderunl, et olii loco eorum exmrre- 
o^tfrunt. Lasciarono ai loro posteri gli ostri e gli ori, 
ed essi andarono a starsene tra le lìamme. Cosi è di 
tutti coloro, che non son vìtuIì secondo le baone leg- 
gi. Felici però noi, se sapessimo approQttarci alle spe- 
se loro I Ma noi troppo insensati invidiamo la loro 
antica felicità, e non badiamo alla loro presente mi- 
seria : Quid prodesi, quid prodest homini, ai mundum 
wtivertutn lucrelur, animx vero suoi deirimenfum pa- 
liaturl Non è di fede, che Ira (juanti acquisii si fac- 
ciano, di sogli, di clamidi, dì corone, di scettri, di man- 
ti, di mitre, odi pastorali, imiti ancora fuor d'ogni leggo 
in un fascio, e la perdila che però s'incorra dttll' ani- 
ma, nò purv'è quella proporzione, la qual sarebheTÌ 
Ira r acquisto di un praticello salvatico, e la perdila 
di una monarclila pari a quella, che godè Angusto? 
Adunque come stimerem mai felice quell' impielà, che 
porta poi seco annesso sì grave danno ? Non palesi ulta 
eompedìi causa consìstere, io dirò francamenlc con santo 
Eucherio, si conslet anima intervenire diipetidium. 
SEGNEBi, Predica XXXllI, 

XIII. Ultimo assalto ai peccatori 

xjhe se nel vostro consesso si ritrovasse per avvi 
tura mischialo alcun peccatore, quasi nappello s 
noso tra' fiori, o quasi loglio ingannevole tra '] 
mento; che dovrò dir io per 1' ultima volta a q 
uomini miserahiliPDovró sgridarli, rimproverarli, 
fonderli M\a loro ancora indomabile ostinazione 
no, ma solamente voglio io pregarli per lo viscere di 
(iesù, a non avere si a vile l'anima propria, che per 
un piacer momentaneo, o per un interesse caduco, o 
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per un afTetto bestiale, vogliano vìvere in codIìquo pe- 
rìcolo di eterna condannazione. Pensino un poco essi 
all' incontro, quanto saranno dolorose per loro quelle 
fiamme senza luce, quelle notti senza aurora, quelle 
slrida senza sfogo, qiie' pianti senza conforlo, qui3llo 
carceri senza uscita, qne' tormenti senza fine, quo' tor- 
mentatori senza pietà. Che se pur poco a tor preme 
r anima loro, progar gli voglio, e' abliiano almcn com- 
passione a quel sacratissimo sangue per loro sparso, 
a quelle carni per loro lanìate, a quel corpo per loro 
lacero. Ah peccatori miei cari, convien che al fine io 
vi sfoghi un tremendo aHetto, che già da un pezzo ho 
portato chiuso nel cuore. Ma prima udite, per quest'ul- 
tima volta, un successo breve, ma strano. Un' onorala 
fanciulla, vedendosi lungamente perseguitata da un gio- 
vano disonesto, tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò 
preghiere, adoperò ammonizioni, mischiò minacce. Riu- 
scendole tutte vane, si appigliò a partito, quanto pii'i 
audace, tanto più inaspettato. Perocché mirando ella 
un giorno comparirsi improvvisamente in casa quel 
giovane, s' impallidì, come alla vista di un orribil ser- 
pente; e non sapendo in quello sbigottimento dì ani- 
mo, e in quella confusion di pensieri, come difendersi ; 
diede tosto dì piglio ad un Crocifisso di legno, grande 
e drvoto, eh' ella teneva appeso nella sua camera ; e 
corsa frettolosa alla porla, lo coleo attraversalo sopra 
la soglia. Indi con volto acceso, con guardo torbido, e 
con voce più che femminile gridò: Vieni pure, vieni, 
e sfogati, o scellerato. Ma ecco donde li convien prima 
passare: su questo Cristo. Se li ab, V animo di prima 
conculcar le sue membra, avrò pazienza, che poi pro- 
fani le mie. Reslò a quell' alto il giovane, e a quelle 
voci, non so se pili stupido per la novità, o se più con- 
fuso per la vergogna. Cambiò il sembiante nel mede- 
simo punto in mille colori; e prostrandosi innanzi a 
quel crocifisso, parlò assai più con gli occhi, che con 
la lingua; si disfece in pianto, si dolse dell'ardimento, 
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ne domandò il gasligo, ne propose l'emendaziono. Amv 
lissimi peccatori, lo per farvi desistere dal peccalo, ho 
procuralo di usare, in presso a quaranta prediche, liit- 
IB le arti, die son potute sovvenirmi al pensiero. Ora 
vi ho ammoniti con le ragioni, ora consigliali con le 
aiitorilù, ora conforlali con gli esempi, or atterriti con 
!o minacce, or allenali con Io promesse, ed ora ancor 
supplicali, genuflesso a' pie vostri, con gli scongiuri. S» 
però io mi credessi, trovarsi in questa chiosa ancora 
qualcuno, che tulio ciò disprezzando, disegnasse, uscito 
di qui, di ritornar, corno prima, alle usanze medesimo 
di peccare; mi pare, ch'io questa mane dovrei risol- 
vermi di venir, come s'usa ne' mali estremi, a qualun- 
que osiremo rimedio: e però parmi, eh' io non mi po- 
trei contenere di non imitare l'ardire di una tal vergine, 
e levato questo santissimo CrociQsso, vorrei andare a 
colcarlo su quella soglia. Indi, chiuso ogni altro passo, 
e tolto ogni altro adito, vorrei di colà gridar tutto vo- 
co, lutto lagrimi;, tutto fuoco: Su, che si aspella? Usci- 
te, miseri, uscite, che vi stanco ansiose allendeodo 
le vostre pratiche: uscite, che vi richiamano a termi- 
nare quegl' impuri discorsi i vostri compagni ; uscite, 
che vi ricercano a effettuare quegi' iniqui tradìchi i 
vostri corrispondenti: ma, se vok'te passare, questa è 
la strada. Vedelo voi queste membra sì languide? mi- 
rale voi questo piaghe cosi profonde ? Sopra di que- 
ste avute a mellere i piedi, ed a calpestarle. Che du- 
bilalePQuesto è quel Cristo, nelle curpubbliche offese 
solete voi collocare ordinariamente i vostri principali 
diletti. Vi giace innanzi, straziatelo a piacer vostro, pre- 
metelo, pestatelo, cooculcatelo. Egli ha le mani inchio- 
date, non dubitate che vi gastighi: ha le labbra muto- 
le, non temete che si risenta. Anzi andate pure felici, 
eh' egli rimarrà frattanto a scontare con le sue pene 
i vostri diletti. Voi andrete a posarvi su agiate piume: 
ofjli si rimarrà a spasimar su duro patibolo. Vói an- 
drele ad ioghi riandarvi di molU fiori: egli rimarrassi 
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8 languire fra acuto spine. Voi andrete a passar le ore 
in piacevoli tratlenimeiilì: egli si rimarrà a numerarle 
fra mortali agonie. Potete fare di questo misero cor- 
po ciò che a voi piace, perchè, come confessa egli stesso 
di bocca propria, è già divenuto lo scherno di tutti i 
popoli, il bersaglio di tutte le lingue, il lezzo di tutti 
i piedi : Conculcaverunl me inimici mei tota die ( Ps. 
55. 3 ). Cristiani, s' io questa mattina per 1' ultima fa- 
cossi questa gran novità, e parlassi in questa inaudita 
maniera, credete voi, che si dovesse ritrovare taluno 
si temerario, che accettando t' invito, passasse su que- 
sto Crocifisso animosamente', a per andare a peccare, 
non temesse di conculcarlo? E pure, oh Dìo ! e pur 
sappiate clic questo appunto è 1' affronto, eh' egli rice- 
ve contìnuamente da voi, spietatissimi peccatori, men- 
tre, come r Apostolo disse, voi siete quelli che Filium 
Dei conculcati^, voi che iangainem teslamerUi pollu- 
tum ducitis; voi che spirilui gratia contumeliam fa- 
cilis { ad Hehr. 10. 20. )-, mentre voi siete, che segui- 
tale avvedutamente a peccare dopo di avere ascoltate 
già tante prediche ; voluntarìe peccanles, notale bene, 
volutitarie peccante/ post acceplatn notiliam veritalix 
( Heb. 10. 56 ). 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi Aì- 
menticato del luogo, dov' io ragiono? Mi giova cre- 
dere, che in questa Chiesa non ci sien peccatori, o se 
pur ci sono, ci sieno già penitenti, e non più ostinati. 
Però a voi tocca, amatissimo Rendentore, di stendere 
su i lor colli le vostre braccia, e qua! amoroso padre 
accogliere pietosamente i figliuoli ravvisti, strignerli 
al vostro seno, accostarli alla vostra faccia, ammet- 
terli al vostro bacio. Che se ciò vi par troppo, deh 
non negate almeno loro la vostra benedizione: super 
populum luwH sit benediclio tua. Già da gran tem- 
po r attendono riverenti con loro disagio. Non tenete 
però più sospesi i loro desiderj, eh' io per me vi as- 
sicuro, che ne son degni. Essi son <\uft\ <;Wl %nw >ìf£ 
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concursì ad udire con tanta assidijilà la vostra 
rola; e posponendo lo faccende domcslìche, et isde- 
gnanilo i Irallenimenli profani, essi ne' di di festa son 
qui tornati, essi ne' d) di fatica, a pigliare i vostri san- 
tissimi insegnamenti ; e tollerando pazientemente ogni 
volta la semplicità del mìo dire, e la debolezza del 
mìo talento, ben lian dimostrato quanta conto faces- 
Bero della vostra preziosa dottrina, mentre non I' han- 
no sdegnata ancor dalla bocca di un uomo si vile, di 
un dicitore si rozzo, e quel eli' è più, di un peccalor 
sì meschino, quale voi sapete benissimo, che son io. 
Fate dunque al fin piovere in seno a tutti una bene- 
dizione copiosa, che se la meritano: benedizione del- 
l' una e dell' altra mano, della destra, e della sinistra, 
de tare cali, et de pinguedine terrw ( Gen- 27. 28 ), 
Benedite le loro persone, benedite le loro case, bene- 
dite i loro campi, benedite ciò e' hanno di bene al 
mondo. E voi frattanto, o miei riveriti uditori, restate 
in paco nel cuor di questo Gesù, dentro cui vi lascio: 
Et pax Dei, qua exuperat omnem sensum, cuslodiat 
corda vettra. et intelligenliat veilras ( ad Phil. 4.7).- 
corda vestra, perchè non mai vi divertiate dal buoDO; 
inteUigtntiui vestras. perchè non mai vi dilunghiate 
dal vero, che avete appreso dalla mìa povera lìngua. 
In nomine Patrìs, et Filii, et Spirilus Sancii. Àmtn. 
sEOEm, Predica XXXYilI 

XIV. Si deicrive la smania del conquistare ( 

Xj necessario che noi ci volgiamo un poco a fon 
neir animo nostro la fiera immagine e lo spaveotei 
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viso della MoDarchia(883), e agi' imperadorì rivolgen- 
doci poi, proviamo so noi la forma di lei ed ogni suo 
lineamento senza alcuno errore ralTijjHriamo in loro, 
e più espressamente ne' maggiori e ne' più famosi. 
Certo sono, serenissimo principe (H84), elio la SBrenità 
vostra non vide mai questa pessima e crudelissima 
fiera della quale io ragiono, né di vederla ha desio; 
ma ella è superba in visla, e negli atti crudele, e il 
morso ha ingordo e tenace, e le mani rapaci e san- 
guinose: ed essendo il suo intendimento di coman- 
dare, di sforzare, d' uccidere, d' occupare e dì rapire, 
conviene che ella sia amica del ferro e della violenza 
a del sangue. Alla qual sua intenzione recare a fi- 
ne (885), ella chiama in aiuto ( porocchè invano a sì 

lagai di Ili, Kcofpia» grundi lirUì. E quHle gli dullera foi nniR» di ab- 

DlllcrD > piangirn i mai Tafli ed s mariir io mont d<l Biuilo. 

<8S3) Haaaivhù, pcoprlnpcale >>EDÌ6ea pfiid^le d'i» solai ed tal i 



b> ragione d> ftiar, qnoila ambile dipiDlnn. Anche Seneea dilu ; rhitlpp* '•' 
AUxMuIrl liOracliila caltrarum^at fai «it ja tt'l'""! clarl, ium minarci /iu~ 

■:a'Jlatratìo <iiia Kat"" fan mlaiaalhim cmvil. (LIL. ni, nal. ijtnat. in 

pra£) E Laaao: Praia leinnu f-hillppl ftUx pruda UrrarmmfataU 

mulma /afeKOfw et -rdui iaffUlM (vbin. lib. X). Si ullcimelili Cere- 

(otti) Il Duse ch'era la prima digtiila Delta rrpabbLiu vcncLL Sereaii- 

(flS5W»a J^ìt «. .iMii^j'tZVrt u A^t 1.1 fKdl< uà ifliHiìwie, £ 
■ucola l'u dil «IO InerKIii : il dm Oca. IX, a. 56!, vedemnid accadere Ial- 
ite a* uno COBI tnaìa — Di efafj !« Urrà a mir^Kol oioitnin. E Del con- 
«Ilo, faecSl dell'^linune divideva: a feeil,. da„«a c,mn„iid,n, e n faet. 
153 u fiiuio Kffurinarc. Intru pDi di A U iimlt {corm litiefalnwole U bi- 
li InnxHiiiagt ricbiRiereLIie qui nel leitn del Caia^ ti diue Alla i/iuilc, 

, _ la Karr. XIV, nota 315. Con pure nel Confini di Sanie, faec. 78 MI* jfds 
nufturMH fi l'umana natura fui cniila. E il Piuinnli : Il fila i vita tlir. 

H(o p« uoa da Siena, fai. t, il diipaito^a olle fulitht 4i ^ikt«« ^«w»i* 
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crudele ufficio allri chiamerebbe ) gli esercii! di bài 
bare genti e senza leggi, 1' armate de' corsali, la cru- 
deltà, la bugia, il tradioienlo, 1' eresie, la scisma (886), 
r invidie, le minacce e lo epavento; e olire a, ciò le 
false e infedeli amicizie e le paci simulate e i cru- 
deli parentadi e le pestifere infinte lusinghe. Tale, 
serenissimo principe, è 1' orribile aspetto, tali sono t 
modi e i costumi e gli arredi della crudel Monarchia, 
quali io divisalo e figurato gli ho. Né altra elTlgie. nè 
altro animo, nò altra compagnia potrebbe avere si 
dispietalo e si rabbioso mostro, poiché ella il sangue 
e la libertà e la vita d'ognuno appetisce e divora. 

Rivolgiamo ora gli occhi verso i passati imperadori 
e verso il presente, e veggiamo se noi, al viso e più 
alle mani e all' opere loro mirando, lei chiaramente 
riconosciamo. Troppo lungo sarebbe il mio parlare, 
serenissimo principe, se io volessi la vita degli anti- 
chi imperadori raccontarvi di passo in passo; ma voi 
la sapete, e a me basta assai dire de' falli del pre- 
sente una picciola parte: il che io farò in pochissime 
parole. E lasciando slare la palese violenza, dirò del- 
l' occulta industria, che può a molli in qualche parte 
essere poco chiara, e per la sua sottilità e profondo 
senso non cosi compiutamente intesa. Il che a me è 
Decessario di dire, e a voi d' ascoltare diligentemen- 
te: perocché io odo, che egli vi fa ora le carezze e 
le profferte grandi e affettuose. Ricordisi dunque U 
Serenità vostra, che questa medesima lingua e questa 

•ilo tta. ìM', flI'iV» di faille i^dim. E ad pur^llurìa, C. 17, •. lOG Slfi 
di' noi begli ucdti tnder t/ufai a<iè Etti i v-it» di ìttdtrt i inai ve. La 
InuotiiioDB IdTlRiIrocnlE lanlitie: Etl'i di I tuui rc.inii di i a\ conlnA ìa 
dc-piT le con più dcllEnlli noli 3(5, »an. XIV. Del quii iena ^hIuÌb 
uu ■»<• '1 "Ila diicorM dtll' uk> dello Irupniiiioni s dello puoi* stufo- 
He nella gioeiii ilolinH. Del nrimitiio Ji i o d' l Inicci il dti a d*' Iwl OH 

fkir farit (0. Un madg ilniilc al damcKD uUimimeuLs all^lB, à ia qo» 
. _.. Il w.___^_.'_. «^ j^^ pij^ dfgma dtW arc9 poHanitìok, dì |ivt« 
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medesima penna che arlificiosamenlo v' alleila e aiJe- 
sca con la saa falsità, Roma arse -, e gli altari o le chiesti 
e le santissinne reliquie ed il vicario dì Cristo, anzi 
jiiire il gacralissimo corpo di Sua Divina Maestà tra- 
dì e diede in preda alla barbarica ferità e all' ere- 
tica avarizia (887). Perocché la santa memoria di Cle- 
mente (888) fu con tre false paci, e non con alcuna 
real guerra vinto; che io ho le lettere e gli strumenti 
aulenlici di tutte tre veduti. E la Serenità vostra, vo- 
lendo, può similmente leggerli, perocch' io gli ho qui i 
e sono questi (889) : ed è 1' uno de' Colonnesi, il se- 
condo de! Viceré, ed il terzo di Borbone. Il torto ap- 
petito dunque e la disordinata sete che il Papa ebbe 
di riposo e di quiete, e il veleno delle imperiali lu- 
singhe che egli assetato bevo (e le quali egli (890) 
ora a voi mesce e propina \ recarono la chiesa (oh 
Dio!) e la persona di sua Santità in quella miseria, 

(H87} IpICDde pirla» dil liceo dì Hunia avtcouto il 1527, « nel renale 
li cammue agni eoiiii Ji cnuLr-Lta r di più enorme leelleraggiDe, finn a coa- 
calcire le Mere reliquie ed a glilirt (oh -ncEiiidii t ibliopniuiiólB ipelloto- 
k.l) le sBenliHime Olile f» le lie.BincerlD per olirà le Culo il >spew, 

MTw. E ctrcm-a tl«al/Ìc,irst di jiKdo /«ilo a,«, di Mw lefH- ■"" P<"- 
aaia il cUKnw im, lu coltra Ili ordM. PoruH, IjLotu .eneiilna, lib. V 
e VI. piccai iriticn wm-liiu, perchi Dell' csercilo inpenele eraDvi moki 

(S88) Cttmeiils Vn, pontclin mauTino. 

C88t)j Eneo 1' auaae vitiuima. Vedi la noia 840. 

(S9D) Quello srtauAa if" *> rireriw ili' Imperatore, coni-ó chiaro per 
aio che precede e \>tr ciA cbfi legue; nu ì'a\teo ef ti che ò poo» inDaau e 
clifl II nlerìicfl al Papa pulrplilie a primo iipetlo crear daLyezva. Vpa actìI- 
tore che hi gnutdi cdk da dire, poh puu br lempre di lali awertcDiB. lu 

lecand^, i quali Iclleraluieute ripetala quelli orrida dBvcTitii>De,ma lem 
le parole: « U ^uaii egtl atn a noi mtiet e pmplnn. Coli, A vero, Diam 

fjuaai una ^ironata ai Veueaiani. Frupìatra poi, arcoudo i Tocaholarj itali 

■ liiaiSca HRerlo altrui (V. Car'niguan), Jur.Crim. Elrfn. (i. 9H. edi 
18ìi);..r.ocdBli>praeaU,Hella.^ial perfidi ' 
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che quesla pia e divota rcpiiblica vide «od dolenteV 
lagrimosa faccia troppo lungo spazio durare. Queste 
medoaime lusinghe poi il fralerno ospizio del crislia- 
nissimo re Francesco (891), che ellu aveano trovalo 
lielLBsimo e aboadante di lealtà e di fede e di magna- 
nima benevolenza, renderono inconlaneole pieno di 
lurbazione, pieno di pericolo, pieno di strida e di duolo 
e di sangue e di veleno e di morte. Perocché I' ìm- 
peradore contro colui, che lui ignudo avendo in mono, 
cotanto affidalo ed onorato l' avea ; armalo fuori d' ogni 
convenevolezza e contro ogni umano costume insu- 
perbì e incrudeli cotanto. Non riconosciamo noi dai 
que il nobii corredo e i preziosi arnesi della tu 
niaP cioè le nocive e mortali carezze, e le faU 
fraudolenti paci? 

Veggiamu ora le sue crudeli amicizie, e i suoi 
rentadi riguardiamo, più che quelli di Tereo (892) e 
più che quelli di Medea, barbari e fieri e inumaoi. 
Bammemoriamoci dunque la buona e leale compagnia 
che egli nella guerra della Prevesa (893) vi tenne; e 
se egli non si provò di rubarvi le vostre galèe, se egli 
con esso voi insieme combattè vigorosamenlt», su egli 
vi attese i patti, Castelnuovo (894) consegnadovi, se 
egli non vi lasciò soli in st aspra e pericolosa briga, e 
se egli nelle vostre necessità e nella vostra carestia vi 
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sovvenne, acceadiamogU ì lumi o adoriamolo. Ma 30 
eglj vi ba nella guerra abbaDdonali, nella bailaglia 
traditi, nella viLtoria ingannati, nella pace assediali, 
e Dell' amicizia con gravissima e miserabile fame in 
tanta sua dovizia e diiperlliiìtà tormentati, 0, quanto 
in lui era, uccìsi; railigurate in lui la sozza e mor- 
tifera Taccia dell'orribile Monarchia, ch'io vi ho cor 
le mio parole dipinta e dinanzi agli occhi posta. Tali 
sono le sue amicizie, serenissimo principe. 

E i suoi parentadi, quali e come fatti? Bruttarsi le 
mani nel sangue deli' avolo de' suoi ncpoli, e 'l suo- 
cero di sua figlia ucciso gittare a' cani, e la sua slessa 
progenie innocente cacciare di stato, sono le sue te- 
nere e parentevoli carezze (895). Per il che certo so- 
no, che so la tirannia potesse le sue voci formare e 
le sue parole mandar fuori, ella tutta lieta e lulla fe- 
stante direbbe: veramente è costui della schiera mia, 
veramente ò costui de' miei amici e de' miei più cari 
e più diletti figliuoli: perocché ( quello che già negli 
antichi tempi il mio Giulio Cesare fece ) del marito 
dj sua figlia insanguinalo lo veggio, mentre che egli 
d'accostarsi a me ed al mio alto seggio procaccia. Ma 
omai questa fetida fiera nel suo latrato lasciamo (896). 
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prefold Pierluigi m tÒ^li'icl'xmbru'lSlF'triM»^^ !ig J>'cBiie<Lirs 

Cirio V. Boa pèrtbi il Cm DttrIkuiKc id («o l> nuliiani di Pltrlu'Bi. 
Diee jxir flftwi a' ciinl. perche il rodiiFru del Dua, ili>|» eunc itata bua. 
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XV. Orazione in forma di lettera di Giotanni 
Boccaccio a Pino de' Rossi (897) 

Le «.plórl. » ,0[,por»r= i.d.io«,™..-U 1' «ili. (890) 

§. 1. Gli rende ragione di non uEergli scritto sin qui. 

Xo estimo, messer Pino, che sia non solamente utile, 
ma necossario I' aspellar (cmpo debito a ogni cosa. 
Chi è GÌ fiiori di se, che non conosca, invano darsi con- 
forti alla misera madre, mentre ch'ella davanti a se (899) 
il corpo vede del morto figliuolo ? e quol medico essere 
poco savio, che innanzi die il malore sia maturo, s' affa- 
tica di porvi la medicina che 'I purghi? e via meno 
quegli che delle biade cerca di prendere frullo allora chs 



ir] KOS r del IH39 9ve>a dola un »1 luo(a di q«. 

(JillO 

dire di quel 



a nod vwrlila del Gigmbutlarì di diidì niinor pregio. Ba pn- 
li coiT^Kwl" il meglio chn ho iMltilo, lalendumi I dulia bIìiìihh eh* 
ata più pfegevole <ii luLte, loglio dii 



- - ,-- .iH723dJ 

TirliaieFrsnbi.n di quelli del Mwtier.m d'uni <1ì Venou del tM3, 

m' hi u^DdùneDO ilcuni mila ^an'la. IV, d' uà MS. del m. XV, dei n-' 

S^,'^XV%''X bihliuteei del .ercDiniN D^ oot^ra, hi unto il {^d,|» 

''*7898l"'i«> de'Bi«iL,doT:noio erìpnlato cilladSodi Fin™*, Pu nel 1360 
■bmdlla eou altri,! iiuili ina] loffereado alcun, grevi dinrdini nell-inmi- 
niUruiane della repuliblica, li cr^aa nutii a cercar noiili. Si veda Maiuo 
VilW, lih.X,<.p.M. 

(899) Ow.mli - sf. Co.i ho leUo col MS. Pera e con i)uald.e «odir. 

X .cdi li'n, l94,Nirr.H. 
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la materia a producere i fiorì è disposta? Lo quali co- 
se mentre che meco medesimo ho ragguardato, ìnsino 
a questo di (GÌccomc da co^a ancora noD fruttuosa) di 
):crivervì mi sono astenuto; avvisando nella novità 
del vostro infortunio non che a' miei conrorli, ma 
a quelli dì qualunque altro, voi aver chiusi gli orec- 
chi dello intelletto (900). Ora costrigncodovi la forza del- 
la necessità, cliinati gli omeri, disposto credo vi siate 
a sostenere e ricevere ogni consiglio e ogni conforto 
che sostegno vi possa dare alla fatica (901). Porche, 
siccome in materia disposta a prendere l'aiuto del medi- 
cante, parmi che più da stare non eia senza scrivervi. 
TI che non lascerò di fare, quantunque la bassezza del 
mio stato e la depressa mia condizione tolgano mollo 
di fede e d' autorità alle mie parole. Perciò se alcuno 
frutto farà il mio scrivere, sommo piacere mi sarà: 
dove (902) noi facesse, tanto sono uso di perdere 
delle mie fatiche, che 1' avere perduta questa mi sa- 
rà leggiere. 
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siale ; in si grande empito della fortuna (come quello cbe 
quasi in un momento vi giunse addosso) odo che fiera- 
mente e doluto e turbato vi siate. In verità io non me 
ne maraviglio, pensando primiefamenle ciie convenu- 
to vi sia lasciare la propria patria, nella quale nato 
e allevalo e cresciuto vi siete;, la quale amavate e 
amate sopra ogni altra cosa; per la quale i vostri 
maggiori e voi, accìocchò salva fosse, non solamente 
Y avere, ma ancora le persone avete poste (903). Ma 
così vi voglio dire: quantunque questo strale, ch'è'l 
primo che 1' esìlio saetta, sia (e spezialmente improv- 
viso) di gravissima pena e n^ia a sostenere, o a ri- 
cevere che dir vogliamo; nondimeno si conviene al- 
l' uomo discreto {904), dopo il piegamento dato, da 
quello resurgere e rilevarsi, acciocché, stando io 
terra, non divenga lieta la nimica fortuna d' intera vit- 
toria. E acciocché questo rilevamento si possa fare, e 
possa il rilevalo consistere (905), è di necessità d' aver« 
gli occhi della mente rivolti alle vere ragioni e agli 
esempli, e non alle false opinioni della moltiludìoe indi- 
screta, né al luogo donde e nel quale il misero è caduto. 

^.Z. L' esser cacciati o partire da un luogo, non 
deve dirsi esilio, ma permutazione 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosoG, il mon- 
do generalmente a chiunque ci nasce, essere una cil- 
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là. Perchè (906), in qualunque parie Ji quello si Iruo- 
va il discreto, nella sua cJllà si Iruova. Né altra varia- 
zione è dal partirsi o essere caccialo ila una terra 
e andare a stare in un' altra, se non quella eh' è in 
quelle medesime città ( che noi da sciocca opinione 
tratti, nostre diciamo ) da una casa partire e andare 
a stare in un' altra, E come i popoli hanno nelle 
loro particularl città, a bene essere di quelle, siogula- 
ri leggi date ; cosi la natura a tutto il mondo l' ha date 
universali. In qualunque parte noi andremo, trovere- 
mo l'anno distinto io quattro parti: il sole la mat- 
tina levarsi, e occultarsi la sera: le stelle egualmente 
lucere in ogni luogo; e in quella maniera gli uomi- 
ni e gli altri animali generarsi e nascere in levante, 
che in ponente si generano e nascono. Né è alcuna 
parte ove il fuoco sia freddo, e 1' acqua di secca 
complessione (907), e l'aere grave e la terra leggiera. 
E quelle medesime forze hanno in India 1' arti e 
gì' ingegni che in Ispagna; e in quello medesimo pre- 
gio sono i laudevoli costumi in austro che in aqui- 
lone. Adunque poiché in ogni parte, dove che noi ci 
siamo, con eguali leggi siamo dalla natura trattali; e 
in ogni parte il cielo o 'I sole e le stelle possiamo ve- 
dere, e il beneficio della varietà de' tempi e degli ele- 
menti usare ; e adoperare l' arti e gì' ingegni, come nelle 
case dove nascemmo, possiamo-, che varietà porremo 
noi tra queste e quelle dove ci permutiamo? (907 bù) 
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Certo nìuoa. Adunque non giiistamenle esilio, ma pti^' 
mutazione chiamare dobbiamo quella che o coslretli o 
volontari d' una terra in un' altra facciamo. Né fuori 
della città nella quale nascemmo, riputar ci dobbiamo 
in alcuno modo, se non quando |)er morte, questa la- 
sciala, all' eterna n' andiamo. 

§. J. Aon è gravezza il trovare dove noi andiamo, usan- 
ze diverse da quelle del luogo da noi lasciato 

Se forse si dicesse, altre usanze essere ne' luoghi 
dove r uomo sì permuta, che ne' lasciali; queste non 
ei deono tra le gravezze annumerare, conciosiacoea- 
chè le novità sempre sieno piaciute a' mortali. E in- 
conveniente cosa sarebbe a concedere che più di va- 
lore avesse ne' piccoli fanciolli 1' usanza, che '1 senno 
negli attempati. Possono i piccoli fanciulli, tolti d' uno 
luogo e trasportati in un altro, quello per 1' usanza 
fare suo, e mettere il naturale in oblio-, il che molto 
maggiormente 1' uomo dee saper fare col senno in tan- 
to (908\ quanto il senno dee aver più di vigore, e ha, 
che non ha 1' usanza, quantunque ella sia seconda na- 
tura chiamata. Questo mostrarono già molti, e lutto 
di il dimostrano. 1 Fenici parliti di Siria n' andarono 
nell'altra parte del mondo, cioè nell'isola di Gade (909), 
ad abitare. I Marsìliesi, lasciata la loro nobile città in 
Grecia, ne vennero Ira le alpestri montagne di Galtia 
e tra i fieri popoli a dimorare. La famiglia Porzia, 

(900) /« InnlD. Dice il Corliulli t.L.II, csp. H, f.2,plr1>Ddo di U 
taUa irtl,j«lo _ li uso nrarn «irfelilna H> ;» ,u.,nlu, e v.ls ptr un. 

condD le iriglìori cdiiiani "e 'dh ii»aD.i^iUo'rir^« '.«luto] "ì qaì.'il^ 
CKHipia hii nà Cinonio, od. 112, 1. VI. 

(WB) fl«d..*MÌ c-d;«,n,1l. SpH»'- « MS. Pfr», e k t«>rìiiu M-op. 
dal 4 503. IUTE» dì itll-altrn p.,rtc del imodD (d «mi hn il US.piUliDà: 
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lasciato Tusculano, ne venne a divenire romana. Chi 
potrebbe diro quanti già a diletto laeciarono le proprie 
sedie (910), e allogaronsi nell' altrui? E se questo può 
fare il eenno |>er se medesimo, quanto maggiormente 
il dee fare chi dalla opporluailà (911) è aiutato o so- 
spinto? Perchè, estimo (poiché cosi piace alla fortu- 
na ) che voi a voi medesimo facciate credere, non co- 
stretto, ma volontario 1' esservi d' un luogo permuta- 
to in un altro ; e che quest' altro sia il vostro, e quella 
che lascialo avete, fusse I' altrui. Questo v'agevolerà 
la noia, dove 1' altro la graverebbe. 

§. 5, Xé pare é da dolersi del grado o del potere perduta 

Direbbesi forse per alcuni, non essera in queste co- 
se quello qualità che io dimostro; e massimamente 
in questo, che voi nella vostra città eravate petente e 
in grandissimo pregio appo {9ìl bis) i cittadini; che 
non sarete così neh' allnit, il che io non concederò di 
leggieri; perciocché chi è dappoco, se perde lo stato, 
non ha di che dolersi, quello perdendo che non ave- 
va meritalo; e colui che è da molto, dee esser certo 
che in ogni parte è in grandissimo pregio la virtù. 
Coriolano fu più caro sbandito a' Volsci, che a' Roma- 
ni cittadino. Alcibiade, dagli Ateniesi cacciato, divenne 
principe de' navali eserciti di Lacedemonia. E Anni- 
bale fu troppo più accetto ad Antioco re, che a' suoi 
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Carlagìnesi stalo non era. £ ossa! nostri cilladini so- 
no già ili troppo più splendida fama stati appresso le 
nazioni estrano, che appresso noi. E se io, quanto cre- 
do, bene compresi del vostro ingt^gno, non dubito pun- 
to che in qualuniiue parte sarete (913), non siale in 
quel pregio che in Firenze eravate, o maggiore. 

S- 6. C/ie gli darà pazienza il pensare guanti più 
illustri di lui furono più miseri di lui 

E Bo pure vogliamo il vostro, non permutazione, 
ma esilio chiamare, vi dovete ricordare non essere pri- 
mo nò solo. E 1' avere nelle miserie compagni, suole 
essere grande alleggìamenlo di quelle; e il vedere o 
il ricordarsi delle maggiori avversità in allnit, suole o 
dimenticanza o alleggiamento recare alle sue. E però, 
acciocché non crediate nello esilio essere dalla fortn- 
na ingiuriato, e abbiate in cui ficcare gli occhi quan- 
do la noia dello esilio vi pugne ; estimo non senza 
frutto ricordarvene alquanti, molto maggiori slati ne' lo- 
ro reami, che voi nella vostra cillA; ai quali (913 Ai*) 
le loro miserie guardato, non cambieresti le vostre. 
Cadmo re di Tebe, di quella medesima città che egli 
edificala, caccialo vecchio, mori sbandilo appres- 
" lllirii. Sarca re de' Molossi, cacciato da Filippo 
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re (li Macedonia, in esilio ììdì la misera sua veccliiez- 
za. Dionisio tiranno, di Siracusa cacciato, ìd Corinto 
divenne maestro d' insegnare leggere a' tanciulli. Sifa- 
ce, grandissimo re di Numidia, dalla sna più somma 
altezza vide il suo grand» escrcilo sconfìtto, taglialo e 
scacciato, e da' nimiei il suo regno occupalo, e le città 
prese, e Soronisba sua moglie, da lui sopra ogni altra 
cosa amata, nelle braccia vide di Massinissa suo capi- 
tale nimico ; e oltre a ciò, sé prigione de' Romani e 
carico di catene, non solamente onorare della sua mi- 
seria il trionfo di Scipione, ma rallegrarne general- 
mente (ulti i Bomani; e ullìmamenle in piccola pri- 
gione rinchiuso, sotto lo 'mpcrlo del crudele prigionie- 
ro (912 l«r) menare il rimanente della sua vita. Per- 
sa re di Macedonia primieramente sconfìtto, e poi pri- 
valo del regno, e dalla Tuga insieme co' suoi fìgliuoli 
ritratto e dato nelle mani di Paolo Emilio, similmente 
le catene trionrali e la strettezza della prigione colla 
rigidezza del prigioniero insino alla morte ontosa pro- 
vò. Vitellio Cesare scoti la riliellione de' suoi eserciti, 
e in se vide rivolto il romano popolo; né gli valse 
r essersi inebriato per fuggire senza sentimento le in- 
giurie della commossa moltitudine, eh' egli non cono- 
scesse so prendere (913) e spogliare e ficcarsi sotto il 
mento un uncino, e ignudo per lo loto vituperosamente 
convolgersì, e tirarsi alle scale Gemoniane, dove mo- 
rendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spettacolo 
di coloro che de' suoi mali prendevano piacere. Io po- 
trei, oltre a questi, mettere innanzi le catone d' oro di 
Dario (EtH), la prigione d' Olimpiade, la fuga di Ne- 

(911 Ut) frifliHit». o OODW Ugipi il MS. l>cn g l>«la>ODe >«iHÌiini, 
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rono, lo slenlo di Marco Auilio, e molti altri, la qiiao« 
lità de' quali sarebbe tanta e lale, che a scriverla niu- 
na forte mano basterebbe. Ma senza dirne più, sola- 
mente riguardando a' coniali, non dubito punto, che 
( alle loro maestà, alle loro corone e regni le loro mi- 
serie aggìugnendo ) voi accambiasle a quelle che per 
Io vostro esilio ricevuto avete (915). Perchè, accorgen- 
dovi che la fortuna non v' abbia fatto il peggio ch'ella 
pii6, o che de' maggiori uomini che voi non foste mai, 
stanno troppo peggio che voi non slate; parmi chi; 
voi abbiate da ringraziare Iddio, e con pazienzia quel- 
lo sostenere che gli è piaciuto di darvi. 

§. 7. Non doBtrsi dolere estere cacciato di Firenze i^É 
un tempo in cui regna in eisa tanta malcagilà ^M 

Sonzachc(9l6) se niuno luogo a spirilo punto schi- 
fo fu noioso a vedere o ad abilarvi, la nostra città mi 
pare uno di quelli, se a coloro riguarderemo e a' loro 

(lUi. <4} ù fai •eJore U tioriJi iti lunis uirMa di W\ «Beno io PìJoa, 
e II «■ iDiirte. Verso la £db il Bocacàoìa óict Olimpia da ofyMplni (Ae i 
il RDiainMilD), CKne rpi In ha iato il nDBF dw cui aljlii|ili Olympiadit re 



de \a dignità « l> proiptfritì di Tara prKedemenwDle indura, Vtrtiù sA E 
caccio ODO vfloLva ne pure il dubbia rbo Pina lolebe mnliit» La mi» 
di 4jiiei perwDDgjL eoo le lue, «ale a dire che prcreriite di lofTrire aoelt 



dicui tedi U n.l75 Ali, Finilniontc Va joiposLo a i/iielltH, ioiecc di «M. 
leeiMida Ebe abbiamo d^llo qui gopn, dove abbiamo citalo le n-I^O, eSOS. 
(916) Smta riu, a ciHix allri leggiMa, loau rtt, vuol dire leiuB le (Sia 
d>II<, (enu la ncionL allegali, a aia (chi lorni ilio ii«io) olire i di. Il 
VMiUils uiium, il auali i^oi. vali (comi ancora alarne ediiiani l^g-utoj 
ilcwi:!. Vedi la a. ibS, F». Vili, e la a. 758, Diil. II. Quanto «Ilo tegniDli 
VOCI idti/i, (ogni lehL-^), la vedrmnu u»u in iiMO ilqnaolo od.ou alla 
0. 637 e in teou di lede alla n. 777. la qaeK>ilIlhD>I leoio i anc«i qui, 
nd apiimo una cena vittuoia rilroiia, uoa urta delicalma per la quale 
Jltorrtuno dà ciìi cbe ó inauQiU camoccliè ila biaiimcToLc. 
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cosUimi, nelle mani de' quali (per la sciocchezza o mal- 
vagiLà dì coloro che avulo l' lianno a fare ) le redini 
del governo della rioalra republica dale sono. Io non 
biasimerò l' essere a ciò venuti chi da Capalla, p. quale 
da Cilicciavole, e quale da Sugante o da Viminic- 
cio (917), tolti dalla cazzuola o dallo aratro, o subli- 
mati al nostro magìslrato maggiore. PerciocchÈ Ser- 
rano, dal seminare menato al consolato di Roma, ot- 
timamenle con le mani use a rompere le dure zolle 
della terra, sostenne la verga eburnea; Lucio Quin- 
zio Cincinnalo esercitò il magnilìco iilGcìo della dit- 
tatura ; e C. Mario, col padre cresciuto dietro agli eser- 
citi facendo i pinoli (9]8) ai quali si legano le tende, 
soggiogata Àfrica, catenato ne menò a Roma Giugurta, 
E acciocché io di questi più non racconti (perciocché 
non me ne maraviglio, pensando che non simili alle 
fortune piovana da Dio gli animi ne' mortali) ; eziandio 
a quali noi vogliamo più originali cittadini divegnen- 
do (919), quegli o per avere d'insaziabile avarizia gli 

(917) Ciipalll «.„ Questi ign lulli lilliggi nel CDnlxIa dÉ PireiiM... 

„ game tatm i quel lungi nella Vii di frm, che priHnIanenlfi ai cfaiinn 
„ i.Qia.ùt Sugumi. che nllri ha trcilula la fUtit di Gregario VII ii-Cui 
OH noU ell'Ediuoae Tutiai t Fnechi. AgglDnf em che il HS. Palilw 
legge IppUBIo Slàgaivi. Di Cnpallt hergiU a olla miglia da Firenu, parli 
il Repelli nel lua Du. Geogr. della Tmaint. Di rimhilccio, duvn i PP. Do- 
nunieini di S. M. Naielle di FirtnK baano an podero, di nu ceunu l'an- 
nUalure iteli' ediiiaae llioraEIe che lecoadu il llimLa (Tcili di liagui, uu- 
nero 2<1) Tu un Giu.auni GeoLili.- La .-•.auola di poi nuiaina», • la 

nu Vaia (e lilun anche <!e ami» i Ulì, een» vnliaoio nelle icale delle ap- 



Uilnr. nella nce f^iMéa [quaù /»ci»d<i, dal Ialina fach). Cane fi- 
etad" n fmxanda n acoilang dallB laro origine per adduppiamenlo d' un e, 
al coulreria alcuni, poche parole idnanai, leuero ^eio o oficiot modo pure 
aHai malo iairece di o^cio a ufficili, e il i^iule dalla sua origine Ialina ti 
HDila Ber iralaieiiinenln d' una f. Ila .eiti la n. 498, Hirr». SSXIII. 

llilCnnnio, eap.2i6,|.<0. 

oU'aggiiuUi d'un lAa.Qiiaaiii 
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animi occupali, o di superbia inlolierabile enGatì, |J 
d'ira non convenevole accesi o d'invidia, non l'avere 
publico (920), ma il proprio procurando, hanno in mi- 
serie tirala, e tirano in servilù la città, la quale ora 
diciamo nostra, e della quale (se modo non si muta) 
ancor ci dorrà essere chiamati. E olire a ciò vi veg- 
giamo (acciocch' io taccia, per meno vergogna di noi, 
i ghiottoni, i tavernieri e gli altri di simile lordura 
disonesti uomini) assai (921) i quali, quale con con- 
tinenzia (922) gravissima, quale con non diro mai pa- 
rola, e chi con 1' andare grattando i piedi alle dipin- 
ture (923), e molti coli' anfanare (924) e mostrarsi 

poi ■ dwegatndo, i La strAia che dire vegngado di: coUa'fuale pr«|XUÌII(HlB 
di si HprìmF an imMo da iaòf^ lisicD} (coijK à qo!, che dugii amnini 
nuli in compiigli) ei pana a dire dei cilladiai) oxinrit. E it h(«iiA> pia 

venga njtie il Ihiìdo venio^ Hk con ijuMlD \u' dire che ogjti ij Catti maili 
■jcdo da predire agli niati coioaiwiTieDle. 

(920) San l'arar fiiàbtiro o puMlica haniiD le comuai eduioni, ■ ^imUi 
delMonlier, eli •eaBÌai»dtH5(à. Quelli del Tirimi ha : nwi puri rou- 

tdll'a'ilkb. argunile) ^I^^^Z" Fjì^'T°"h^^i ^'"l^lo ^J^; ehi 
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Icncriasimi padri e prolellori del comune beno (ì quali 
lutti ricercando, non si troverà sappiano aonoverare 
quanto dila abbiano nello mani: comechè dol rubare, 
quando Tatto lor venga, e del barattare sieno maestri 
Bovroni), essendo buoni uomini reputati clagl' ignoranti, 
al timone di si gran legno, in tanta tempesta ralicante, 
son posti (925). Lo parole, l'opero, i modi e le spia- 
cevolezze di questi colali, quante e quali elle siono e 
come stomachevoli, e udite e vedulti e provate l' avete ; 
e però lascerò di narrarle, dolendomi, se (tante vio- 
lenze, tante ingiurie, tanta disonestà, tanto fastidio ve- 
duto) vi dolete d'essere stato cacciato. Certo, se voi 
avete quell' animo che già ò gran pezza avete voluto 
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eh' io creda, voi vi dovreste vergognare e dolere dS 
non esservi di quella, già è gran pezza, spontaneamente 
fuggito. Oh felice la cechità di Democrito, il quale non 
volendo gli studi ateniesi lasciare, più tosto elesse in 
quelli vivere senza occhi, che vedere insieme i sacri 
ammaestramenti della filosofia e gli stomachevoli co- 
stumi de' suoi cittadini! I quali per non vedere e il 
primo ATricano e il Nasica Scipione, 1' uno a Lin- 
lerno, l' altro a Pergamo in Asia, preso volontario 
esilio, sé medesimi relegarono. E se il mio piccolo e 
depresso nome meritasse d' essere tra gli eccellenti 
uomini detti di sopra e tra molti altri che feciono il 
simigliarne, nomalo ; io direi, per quello medesimo ave- 
re Firenze lasciata e dimorare a Cerlaldo; aggiugnen- 
dovi che, dove la mia povertà il patisse, tanto lontano 
me n' andrei, che come la loro iniquità non veg^ ' 
cosi udirla non potessi giamai Ma tempo è ornai 
procedere alquanto più oltre. 

§, 8. L' esilio gli farà conoscere i veri amici da' falsi 

Diranno alcuni, che perchè (926) in ogni parta della 
terra si levi il sole, non in ogni parte i cari amici, i 
parenti, i vicini (co' quali e allegrarsi nelle prosperità, 
e nelle avversità condolersi gli uomini sogliono) tro- 
varsi. Dico, che degli amici 6 difticil cosa, degli altri 
è fanciullesca cosa curarsi. Ma perciocché molto sono 
più rade le amistà che molti non credono, non è d' ave- 
re discaro, avere almeno in tutta la vita dell' uomo 
uno accidente, per lo quale i veri dai fittizj si cono- 
scano. Se quello furore che in Oreste venne, non fos- 
se venuto, né egli né altri per solo suo amico Pilade 
arebbe conosciuto. E se la guerra do' Lapiti non fosiie 
•urla a Periloo, sempre avrebbe stimalo d'avere m<)ltì_ 



Lturla a Periloo, sempre avrebbe stimalo d'avere m<)ltì^^_ 
amici, dove in quella solo Teseo si trovò tenza I>Ì^^^| 
(H26) Pinti ipù i(le imrcU, htuki. V«Ii iì Cìdddìs, u|.. 309, l^^^| 
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Eiirialo caduto nelle ìnsiilie dei cavalieri di Turno, 
innanzi alla sua morte s' accorEie quello esserli NÌ90 
ohe nelle prosperila dimostrava. Adunque come il pa- 
ragono 1' oro, cosi r avversila dimostra chi è amico. 
Ha voi adunque in parte la fortuna posto, che (927) 
digccrnere potete quello che ancora giammai noo pote- 
ste vedere, chi è amico di voi, e chi era di vostro sta- 
to. Il che vi dee essere molto più caro, che discaro 
l'essere da loro separalo: considerando che se alcuno 
trovate al presente che vostro amico sia, sapete nel 
cui seno i vostri consigli e la vostra anima fidare pos- 
siate; e dove non ne trovaste, potete discernere in 
quanto pericolo per lo passato vivuto siete, in coloro 
voi medesimo rimettendo, che quello che non erano 
dimostravano. 

§. !). Che non è giusta ragione di dolore la lon- 
tananza de' veri amici 

E se forse diceste: io ne trovo alcuno, e da quello 
mi duole 1' essere diviso: dico, questa non essere giu- 

(927) Cl^, Cini, In cke.ln ailm à rìttÓKC > p-rt: U relaliiD rie. Al 
nlp, cBp. ^6, t. i, (ili Hgni preposiiiDDi egli rìDchìadnH in lalore. Dun- 
attta oiu/tf- Tulio qnolo principio di periodo hit ItEto sMondo il c«di<« 
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•fri solici (iccii diE lignilùi fi cAe; cioè comptodit il praadnle pnigdol- 
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sta cagione di dolersi. Iniporocchè il frullo e Jl bm^^H 
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sta cagione di dolersi. Iniporocchè il frullo e 
della verace amistà non dimora nella corporale 
giuoEiono; anzi nell'anima, nella quale l'arbìtrio fu 
di prendere o di lasciare 1' amistà. E quantunque il 
corpo sia dall' amico lontano o sosltoiilo (928) o im- 
prigionalo; a costei è sempre lecito di stare e d' an- 
dare dove le piace. Questa dinanzi da se, di qualun- 
que parte del mondo, può convenire (929) chi le ag- 
grada. Chi adunque s' interporrà o che voi coli' anima 
non possiate a' vostri amici andare, e slare con loro, 
e ragionare, e rallegrarsi o dolersi? o farli dinanzi 
menare alla vostra mente e qui dire e udire, doman- 
dare e rispondere, consigliare e prendere consiglio ? Le 
quali cose, senza dubbio, vi fieno tanto più graziose in 
questa forma, che se prosenli col corpo fossero (930), 
quanto essi udiranno, quanto a voi piacerà di parlare, 
senza interrompere le parole giammai: essi quelle ra- 
gioni che voi approverete, approveranno, e quello ri- 
sponderanno che voi vorrete : niuno cruccio, ninna ozio- 
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sa parola potrà mai esser Ira voi e loro: tutti presti, 
tutti pronti ad ogai vostro piacere verranno, né più 
staranno che a voi aggradi. dolce e dilettevole com- 
pagnia, e molto più che la corporea da volere ! E mas- 
simaoiente pensando die come voi con loro, così essi 
con voi conlinuameDle dimorranno (831), e dottandosi 
de' vostri casi, con ragioni più utili che forse lo mie 
non sono, vi conforteranno. Ed oltre a ciò, quello as- 
senti adopcrranno, che per avventura voi presente non 
potreste adoperare. 

Seiizacliè, se pure alquanto più evidentemente que- 
sta presenza addomandate (952), la natura con onesta 
arte ci ha dato modo di visitarci, cioè con lettere; le 
quali con poco inchiostro dimostrano la profondità 
de' nostri animi, e la qualità delle cose emergenti e 
opportune ne fanno chiara. Perchè, se coi vostri pie- 
di, là dove ì rostri amici sono, andare non potete, fate 
che le dita vi portino-, e in luogo della lingua menale 
la penna. Ed essi a voi il simiglianto faranno. E tanto 
più graie a' vostri occhi saranno le loro luttertt che 
non sarcbbono le parole agli orecchi, quanto le parole 
una sola volta udireste, e le lettere molte (935) potrete 
rileggere. E cosi non diviso dagli amici, ma sempre 
sarete accompagnalo. 



(930 Pi--r™-,cioi,rfJ«««.m..C™ Ir. p«h. Ii„« .a.,.r.. 

r»d"^^o"'ni'"'ii.™''!««'",,™-."i" t™T'-i"r™r ^;"''""' "J 

Aarriinno, lenvnnit, varronna e alenili, e ci ricicaao laolo gnli, quanto 
gnli ^lE ci TUfTflUfùlID thltrtinno, tBiurunnotfatirianjrtc.luAo MÒ l'i 
Vtdi k noia iSX, F». XV, • li ogli 808, SI. Dedale XVUI. 

(932) Ha qui icRaitim I, Intone d.^ll> ilinipa Tarlioi pircbi di t 

li du« MBS. > lU' bilioni «enHl^i i iKornflc ^el Mouliei, mtna i 
innaaiii • furt; e lo addumunduU h> Tirie Iciloui. Anche a*l nmaniHiu 
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§. 10. JVon deve estere grave la perdita tielie riccìtezM 

Sarà, non ilubìlo punto, chi dirà: forse è possibile a 
BOfTerire le gravezze sopradclte (93-4). Ma l'avere i boni 
paterni e gli acquistati, perduti (de' quali e mantenere 
il cavalleresco onore e allevare la surgente famiglia 
si convenia); e il vedersi già vicino alla vecchiezta 
corpulento e grave, intornialo di moltitudine di fi- 
gliuoli^ e di moglie; sono cose da non potere con pa- 
zienza portare. O quanto slolla cosa è 1' opinione di 
molti mortali, ta quale, postergala (935) la ragione, solo 
al desiderio del concupiscibile appetito (936) va dietro ! 
Ulili cose sono le bene adoperale ricchezze, ma molto 
più la onesta povertà è portabile. Perciocché ad essa, 
ogni pìccola cosa è mollo: alla maldisposta ricchezza, 
niuna, quantunque grande sia, è assai. La povertà è 
libera ed espedila-, ed eziandio senza paura nelle soli- 
ludini le è lecito d',abilare (937) : la ricchezza, piena di 
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ben mille BollecitiidÌ[iÌ o d' allreLUotu catene occupala, 
nelle [orlìssime rocche leme le iiisitlie. E dove quella 
coD poche coso sodisfa alla natura, questa con la mol- 
titudine la corrompe. La povertà è esercitatrìce delle 
virtù sensitive (958), e destatriCB de' noelri ingegni: 
laddove la ricchezza o quelle e «inesli addormenta, e 
in tenebre riiluce la chiarezza dello intelletto. Chi du- 
bita che la natura, ottima provveditrice di tutte le co- 
Ee, non avesse con assai piccola sua fatica provveduto 
a faro con gli nomini nascere lo ricchezze, se loro le 
conoscesse utili, com' ella tutti ignudi ci produce nel 
mondo, conoscendo la povertà bastevole? L'ambizione 
degli animi non temperati trovò le ricchezze e recolle 
a luce-, avendole siccome superlluo nelle profondissime 
interiora della terra la natura nascose. ineetimabile 
male! Queste sono quelle per le quali i miseri mor- 
tali più che loro non bisogna s' alTaticano; per queste 
s' azzutVano, per queste coipballono, per queste la loro 
fama in eterno vituperano. Queste, oltre a tulio que- 
sto, sono quelle che (959) o perchè perdute o in parte 
diminuite sono, è intollerabile la nostra sciagura tenu- 
ta ; quasi senza esse né servare 1' onore mondano, né 
allevare le famiglie si possano. Ingannalo ò chi così 
crede. Ampliò la povertà la maestà di Scipione in Lln- 
(erno-, dove il limitare della sua casa povera, come 
d' un sacro tempio, da ladroni visitanlilo fu riverito 
e adorato (940). E similmenle la piccola quantità dei 
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servi menali da Calone in Ispagna, conosciuto il mV 
valore, il fece maggiore che lo imperio, lo aggiugoerè 
a queste, cosa, per la quale io con agro morso trafig- 
gerò l'abominevole avarizia de' Fiorentini : la quale in 
molti secoli, tra si grande mollitiidine di popolo, ha tanto 
adoperalo, che magnificamenlo d'onesta povertà, più 
che d' iiD solo cittadiao, non si possa parlare. La vo- 
lontaria povertà d' Aldobrandino da Otlobuono gì' im- 
petrò e onore publìco e imperiale sepoltura alla mor- 
te (941). Adunque non i grandi palagij non 1' ampie 
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poBSessiODi, non la porpora, non l'oro, non i vaj (942), 
fanno 1' uomo onorare; ms 1' animo di vìrlù splendi- 
do fa eziandio a' poveri gì' imperatori riviirenli. E clii 
sarà colui si trascuralo, che d'essere povero si vergo- 
gni, ragguardando il romano imperio avere la povertà 
avuta per fondamento? recandosi a memoria, Quinzio 
Cincinnato aver lavorata la terra? Marco Curio dagli 
ambasciatori di Pirro essere stalo trovato aopra una 
rustica pauclietla sedere al fuoco e mangiare in isco- 
della di legno, e (delle parole convenienti alla gran- 
dezza dell' animo suo) avere indietro rimandati i te- 
sori di Pirro? e Fabricio Licinio i doni de' Sanniti? 
e con questo guardando quanti e quali cittadini que- 
sti fossero in Roma tenuti, e in quante e quali cose 
essi esaltassero il dello imperio, il quale tanto tempo 
coulinuamente s' è dilatalo, quanto siccome carissimo 
patrimonio fu da' cillailini avuta e osservata la pover- 
tà ? e cosi come (943) le ricchezze con le loro morbi- 
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dezze per le private caso comincÌBrono ad entrare, 
a dioiimiire incominciò ? e, come l' avarizia venne 
scendo, cosi qui^llo, di male in peggio vegnendo, nella 
ruÌDa venne, die al presente veggiamo, che è in nome 
alcuna cosa, ma in esislunza, niuna? Che dunque al 
sostentamento dell' onore adoperano le riccliezze, che 
la povertà non faccia molto più innanzi ? Quelle niente, 
questa molto. Le ricchezze dipingono l'uomo, e con li 
loro colori cuoprono e nascondono non solamente i 
difetti del corpo, ma ancora quelli dell' anima, che è 
molto peggio. La povertà nuda e discoperta, cacciata 
la ipocrisia (94i), sé medesima manifesta, e fa che 
dagl' intendenti sia la virtù onorata e non gli orns- 
menti. E perciò so quello siete che, già è buon tempo, 
riputato v'ho, molto maggiore onore vi fìa per l'av- 
venire una grossa cotlardita (945) e povera, che i cari 
drappi e vaj non hanno fatto per lo passato. 

§.11. Che si può ben allevar la famiijlia anche in 
itcarsa fortuna 

Conceduto questo, si dirà: l'onore non nutricare la 
famiglia, non maritare te figliuole, non sostentare delle 
cose opportune la moglie. Rigida risposta agK odier- 
ni, ma vera e utile cade a colale opposizione. Ne' primi 
secoli, quando ancora la innocenza abitava nel moodo, 
le ghiande cacciavano la fame, e i fiumi la sete degli 
uomini, de' quali noi discesi siamo. Le quali cose, co- 
mecché oggi del tutto si schifìno, non cessa eh' elle noD 
possano chiarissima dimostrazione fare, che di piccolis- 
sime e poche cose sia la natura contenta. Li romani 

(944) rpucriiii in qu«lo kogn <Icniilii qutl fiBlo colirs qui mm énia, 
I lignlliutD iiili g(iicT«lc di quella clis luule Ippiccineto, di tinulMa f itti. 
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eacrcili sodo I' armi, e per sole e per piova, di di e 
ili nolle combaUondo o camminando, o i loro campi 
affossando, niuno altro guernimento (946) per sodis- 
facimenlo della natura portavano, che un poco di Ta- 
nna per uno, con alquanto lardo, non dubitando di 
trovare dell' acqua in ogni luogo. Quanto adunque più 
leggiermente si deono potere pascere coloro che nella 
città disarmati ed in quiete dimorano i* Tolga Iddio che 
voi in sì fatta estremità venuto siale, che quello cbo 
coloro facevano, colla vostra famiglia si convenga di 
fare. Ma se già quello ch'io dico, si fece ed è possibi- 
le di fare ; molto maggiormente è [946 bit), secondo la 
facullà rimasa, non secondo le mense di Sardanapalo, 
ma ad esempio di Senocrate, la vostra famiglia ordi- 
nare. E colui il quale le Tiere nelle selve e gii uccelli 
neir aere nutrica, prestandovi della sua grazia, ezian- 
dio nelle solitudini di Egitto, non che tra gli amici e 
parenti, vi parerà modo innanzi di nutricarli (947). Egli 
non venne mai meno ad alcuno che in lui sperasse: 
e chi non crede alla speranza di lui più che del pa- 
dre di alcuno altro, per certo né lui, né sé, né gli 
uomini del mondo conosce. 

§. 12, Che meglio educati erticona i figliuoli nella 
icaraa fortuna che neW abbondante 

E voi dovete essere contento d' avere più tosto 
stretta e scarsa fortuna in allevare i vostri figliuoli, 
che molto lar^a. Perciocché come le delizie ammol- 
liscono coi corpi gli animi de' giovani, così i grossi 

(347} Kilrlcfti. Cnl il MS. Pitiliiw, t latte e quillro le luddclU 
DatM eollelllni puA mi Tioncri 1* legctUto in ploralB. Todi W m. 477, e 
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cibi, i duri lelli, i vestimenti rusticani, gii animi nti-J 
turalmenle geiilili Tanno ad ogni fatica pazienti : raf- 
frenano I' arroganza : u di piacere, e di sapere con tutti 
vigere, accendono loro il disio. E se bone si guarderà 
Ira la moltitiidiiie de' nostri passali, troppi più (947 bis) 
ai troveranno coloro die dagli aspri e rozzi nutrimenti 
Bono in gloriosa fama venuti, die quelli che nelle mor- 
bidezze sono slati allevati. Infra' quali per certo ( se 
gran forza di naturale disposizione non gli lia sospìa- 
ti) mai altri che cattivi, pigri, superbi e stizzosi non 
si troveranno essere siali. E chi ciò non crede, ri- 
guardi olii re Assiri, alli re Egiziaci, Ira le delicatez- 
ze e gli odori arabici elTeminsti, e loro a pello si pon- 
ga David, il quale nella pastura degli armenti la sua 
puerizia esercitò: e Mitridate, il quale nella sua gio- 
vinezza non altrove che ne' boschi e tra le fiere abitò. 
Quegli viziosamente vivendo e in se stessi rivolgen- 
do le guerre, come allevati erano, così elTemi natamente 
morirono. Questi altri, 1' uno vìncendo le genti vicine, 
levò in maravigliosa grandezza e ampliò il suo regno-, 
r altro di ventidue nazioni divenuto signore, oltre a 
(juarant' anni con gravissima guerra faticò i Roma- 
ni (947 ler). Di questi esempli è pieno il mondo ; e pe- 
rò più porne sarebbe soperchio. Vivete aduuqae, 
oonccdendolo Iddio, con meno grassa fortuna in mi 
giore fortezza trarrete la vostra famiglia. 
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S- 13. La vecchiezza e la figliolanza non rendono 
piti grave i' esilio 

Ora noa so io se voi Biele del numero di coloro che 
si dolgono più nella vecchiezza alcuna traversa avve- 
nirgli (948), che se nella giovinezza avvenisse. Uà 
perchè già intra il limitare di quella vi veggio entra- 
to, possibile è che quella, siccome male aggiuguenle 
allo esìlio, o 1' esilio a quella, riputiate più grave. Il 
che, se così Cosse, povero consiglio sarebbe. Chi non 
sa che la lunghezza e la cortezza del tempo allunga 
e raccorcia la noia? Niuna Iribulazione può nella vec- 
chiezza essere lunga, conciosiacosachè la vecchiezza 
medesima lunga non sia. Ella ha per estremo e ulti- 
mo termine ( D a quello è vicina) la morte, la quale 
ogni mortale gravezza decìde (949) e porta via. Oltre 
3 ciò, come il sangue a ralTreddare sì comincia, così 
le concupiscenze tulle a mitigare si cominciano: e 
temperalo 1' ardore dell' alle cose, senza dubbio dis- 
piacciono meno le minori, le quali suole lo esilio ad 
altrui recare. E universale regola è, agli consueti (050) 
non fare passione gli accidenti. Niuno vecchio ò (salvo 
se Quinto Metello non eccettuassi ) il quale per varie 
avversità non abbia pianto molte volle, molte dolutosi, 

(948) Ttnvf'i: !■ modo inlico per Ir^^crsì... comt fu dillo can,paf:,a 
pa t„mp.,t«l., u ■imili. Vedi gli Eicmpi di Vutìn, o. !2I. - Jvn:ilr,U 

tare A KrvìnflaD in \\a di Huiionr, quando par ahto poa induca puutd 
dLibl»«ttQ. Onde non vi era DioLivo dj mularqui, come alcuni hauiio fallo, 
ìL gti iD lorof ruiD più chi dopa aolaro tu «coropia. 

«lo^^' "^^«i^'i«"''^r'J'"«ta'.™Xi'll'™ ^""'"- 

Vadi il PorceliiDi in Ditlda b.Ì. Vadl aache ani lopra li uiKa 935. 
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molte la morie desiderala. Nelle quali cose essei 
induralo, e callo avendo fatto, con molta meno dt 
fatica le cose traverse vegnenti riceve e porla, che i 
giovani non farieno: ai quali ogni piccola cosa sic- 
come nuova dispiace ed è gravosa. Adunque, poiché 
venire doveva questa turbazione, pietosamente ha con 
voi lo fortuna operato, essendosi nella vostra vecchiei- 
za indugiala. E porciocchÈ la vecchiezza per consigli 
è reverenda, ne' quali ella vale più che alcun' altra 
elade; la corpulenza, adesca congiunta, aggiugne ad 
essa quella gravità che forse 1' etada ancora non arob- 
be recata. Voi non avete a correre; sedendovi e ri- 
posandovi, vede la mente le cose lontane, e con acuta 
inlellìgenza, di quelle, secondo 1' ordine della ragione, 
dispone. E I' avere moltitudine di liglìuoli, in ogni sia- 
lo è lieta e graziosa cosa: i quali Cornelia madre 
de' Gracchi per sua somma ricchezza mostrò alla sua 
oste capovana (951). Chi dubita che risurgendo an- 
cora in loro nella debita età lo spirilo de' loro pas- 
sati, essi, vivendo voi, non vi sìeno ancora di gran- 
dissima consolazione cagione, e, morendo, di futura 
speranza? La natura ancora nelle mani de' figliuoli 
poso il coltello vendicatore dell' onte fatte a' padri (952), 
o la gloria degli avoli loro. Perchè, in luogo di ri- 
creazione o non di peso in tanto affanno gli dovete avere. 
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§. H. Che V aver moglie non deve rendergli più 
grave P esilio 

Ma che diremo dell' avere moglie, non t^olamcntu 
voslro rammaricliìo, ma quasi universale di ciasche- 
duno? Affermerò, coraecliè io provalo non l'abbia, 
che (963) dove buona e valorosa donna non sia, es- 
sere mollo più greve nelle felicità che nelle miserie a 
tolerare. Perciocché siccome la malvagia pianta nel ter- 
reno grasso eubilamente in maravigliosa grandezza si 
leva, dove (934) più umile nella più magra dimora; 
cosi r anima mal disposta le superbe corna che fuori 
caccia nelle prosperità, dentro ritira nella miseria. Ma 
se ad esser buona e pudica e valorosa si ritrova, nin- 
na consolazione credo che essere possa maggiore allo 
infelice. Ma che 1' uno e 1' altro con alcuno esemplo 
apparisca, mi piace. L' abondanza do' beni temporali 
trasse Elena Ggliuoladi Tìndaro in tanta lascivia, che, 
con Paris fuggendosi, mise Menelao suo marito e i 
fratelli e i parenti, e tutta Grecia e Asia in impor- 
tabile fatica e quasi in eterna destruziono. Questa me- 
desima abondanza in tanta superbia levò Cleopatra 
moglie di Sdor re d' Egitto, che, caccialo il maggior 
figliuolo del regno, inimichevolmente con armata mano 
perscguìtollo 1 e l'altro, che per la crudeltà di lei 
s' era fuggito, Hvocatolo, parandogli insidie, il pro- 
vocò ad uccidersi. E Cleopatra che fu 1' ultima reina 
d'Egitto, da questa medesima (955) lusingata, in tanta 
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394 STILE ORATORIO 

cupidità (li ]iiù ampio regno lascialasi menai 
mille adullerj divenula moglie di Marco AdIodìo, 
del romano imperio invaghita, non vequiò infioattanlo 
che lui ebbe sospinto a uiuovere guerra a Ottaviano: 
della quale non salamenlc non acquistarono quello che 
desideravano, ma, perduto quello che possedè va no, a 
volontaria morte, asBodiali e presi, divennero (958). 
Io lascerò stare la rabbia di Jeeabel, il furore di Tul- 
lia Scrvilia, la lussuria di Messalina, e gì' ìmporlabili 
costumi di mille altre nel grande stato; e così la in- 
temperata arroganza dì Cassandra figliuola di Priamo, 
d' Olimpia madre del grande Alessandro, di Agrippina 
moglie dì Claudio imperadore, e di molte altre; per 
venire a quella parie che più vi può consolazione re- 
caro. E, come già dissi, niuna consolazione credo che 
sia maggiore die la buona moglie allo infelice. Tpsi- 
cratea con cbiarissima fede ne testimonia. Costei som- 
mamente Mitridate re di Ponto smando, e lui veg- 
gendo in continue guerre.; posta giù la feminile mor- 
bidezza, e ai cavalli e all' arme usatasi, tondulasi i 
capelli e sprezzala la sua bellezza, in abito d' uomo 
sempre il seguitò, da ninno affanno vinta, o massi- 
mamente quando egli da Pompeo superato, fu costret- 
to di fuggire tra barbare e varie nazioni: nella quale 
avversità, troppa più di consolazione porse al marito, 
che non porsero di speranza le motte genti che a luì 
ancora erano su^getle. E Sulpìzia, quantunque guar- 
dala molto da Giulia sua madre, di nascoso avendo 
seguito Lcnlulo Truscellione suo marito, in Sicilia pro- 
scritto da' triumviri, si dee credere con questo amora 
e fede avergli porto non meno piacere, che noia 
proscrizione ricevuta. Io potrei aggiugncre a que 
fsempli la forte e pietosa opera delle mogli Menie (95! 

f957) Mvgli mail. L- iITlor liionicH crede cbn dcbLa leggeri 
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i carboDJ di Porzia, la svenliirata morlo di Giulia di 
Pompeo, con altri moki eiraiglianli. Ma perciocché io 
credo, ove Ìl bisogno il richiedesse, la vostra mona 
Giovanna (958) essore un'altra Ipsicralea o quale al- 
tra delle predette volete, senza più dirne mi pare dì 
poter passare al presente, volendo venire a quella par- 
te, la quale al mìo giudicio, per quello che io abbia 
udito, più che niuna altra nel presente esilio vi cuoce. 

^.\6.Cke sostenga pazientemente l'ingratitudine 
de' suoi concittadini 

Erami adunque per alcuno amico stalo detto che 
ogni gravezza che la presente avversità avesse po- 
tato porgere o porgesse, vi sarebbe leggieri a com- 
portare, dove i nostri cittadini ( i quali in non avere 
voluto alcuna vostra scusa, quantunque vera e legit- 
tima stala sia, ricevere, ingrati reputala) non vi aves- 
sero, considerando, con tìtolo cosi abominevole cac- 
ciato, come fatto hanno. Certo io non negherò e l'uno 
e l'altra delle dette cose essere sopra ogni altra gravia- 
sima a comportare. La prima (959), perciocché quan- 
tunque ciascuno buono cittadino non solamente le sue 
cose, ma ancora il suo sangue e la vita per lo comu- 
ne beno e per la esaltazione della sua città disponga, 
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^H ha ancora rispotEo che dova in alcuna cosa gli ve-^^^H 
^V Disse fallito (perciocché ezianUio i più virinosi spesse ^F 
^B volls peccarlo ), egli per lo suo bene adoperare pas- I 

^P saio, debba trovare alcuna misericordia e remissione I 

^^ innanzi agli allri: la quale non trovanilo, gli è molto " 

più grave la pena, che sa meritato il bi'neficio non 
avesse. E se alcuni citladini nella nostra città sono, 
che, per sua opera o de' suoi passati (960), grazia 
merilassero, voi eslimo che siale di ciuegli. Perchè, 
non trovandola, come veggio che trovala non 1' avete ; 
meno mi maraviglio se vi dolete. Ma dove si vegga 
sulo a' notabili uomini essere invidia portata, e per 
quella avere la ingraiitudine, quanto di male ha po- 
lulo, adoperalo; eslimo che qualunque colui si sia, a 
cui questo inconveniente avvegna [ conoscendo quello 
che avanti credere non arebbe potuto ) siccome sgan- 
nato e cerliQcDto del vero, sé al numero de' valenti 
uomini aggiugnendo, siccome ogni altra noia, questa 
ancora, dalle faliche dei passati aiutato, dee sostenere. 
E [turò quante volte questa spina vi trafigge, vi priego 
vi riduciate alla mente che Teseo ( le cui opere fu- 
rono maraviglioso e degne di perpetua laude) da quel- 
li medesimi Ateniesi i quali egli, in qua e in là per la 
Grecia dispersi, aveva nella loro città rivocali, e con 
utilissime leggi in cittadinesca vita ordinati, fu d' At6iw 
caccialo, e quanlo in loro fu ( se il generoso animo di lui 
l'avesse patito) di morire in misera vecchiezza co- 
stretto: né si trovò chi per conoscenza de' ricevuli 
meriti, 1' ossa di luì, che contro di loro più dod po- 
tevano alcuna cosa, da Tiro ( piccioletta isola dove 
sbandito, aveva i suoi giorni finiti ) facesse rilorns- 
re in Atene. Questi medesimi. Solone, il quale con 
sanlissime costituzioni gli avea ammaeslrati, e le cui 

I leggi ancora gran parte del mondo ragionevolmente I 
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governano, coslrìnsero già vecchio d' andare in Cipri 
sbandito e là morirsi. Quegli medt^simi, Milziade, il 
quale loro dalle catene de' Persi (infinita moltiluiline 
di quegli maravigliasamento vincendo a Maratone ) 
svea tolti, nelle loro catene in oscura prigione fecero 
morire. Né prima il suo corpo renderono a sepelire, 
che Cimone in quelle medesime catene che trarre si 
dovevano al morto corpo del padre, si facesse legare. 
I Lacedemoni, a niuno altro uomo essendo tanto te- 
nuti, |iìù volle Licurgo, giustissimo uomo, con le pie- 
tre assalirono ; e ultimamente di quella città, la quale 
egli aveva con santissime leggi regolata, il cacciaro 
1 Romani solTersero che il liberatore d' Italia, cioè il 
primo Africano, poveramente morisse in Linterno; e 
all'Asiatico che de'tesori d'Antioco avea riempiuto l'era- 
rio loro, patirono che fossero messe le catene, e tanto 
in prigione fosse tenuto, che tutto il suo patrimonio 
venduto e puMicato fosse. E il secondo Africano, aven- 
do Cartagine e Numanzia ( superbissime cittadi il ro- 
mano giogo sprezzami ) abbattute, trovò in Roma uc- 
ciditore e non vendicatore. Perchè m' affatico io in 
raccontare di tanti P Tutte le scritture de' passati so- 
no piene dì questi mali. La ingratitudine è antichissimo 
peccato do' popoli; ed è sì radicata in quelli, che non 
come r altre cose invecchia, ma ogni di pii'i verde ger- 
moglia, e dopo i fiori conduce in grandissima copia 
i frulli suoi. E perù, come altra volta ho dello, quello 
che a molti si vede essere avvenuto e avvenire, si 
dee con molta minora noia patire. 
5. 16, Che porli con pazienza V ostinazione di chi lo 
crede reo dappaichi egli s' é ingegnalo di mo- 

iirare la itta innocenza 

Appresso a questo afTermo, la seconda cose (961] 

avere più di votene, e massimamente negli animi, 



r 
I 



I 



39S STILE OBATOBIO 

ne' quali alto senlimenlo genera più disdegno. I-a qual 
cosa credo che da queslo avvenga, cioè perchè liiUi 
naturalmente con fama desiderramo prolungare il no- 
me noslro, e massimamente coloro i quali diriltamente 
sentono della brevità della vita presente. £ chi d' acqui 
star [ama o guardare 1' acquistata è negligente, piul- 
loslo bruto animalo e servidore del suo venire si può 
chiamare, che razionale; e cosi questa vita trapassa- 
no, come se dal parto della madro fossero portali al 
sepolcro. £ perciocché la fama è servalrice delle an- 
lidie virtù e predicatrice do' vizi; senza restare, som- 
mamenle si guardano i savi di non conlaminarla, o di 
fama trasmutarla in infamia; e con ragione sorama- 
menlesi turbano, se è da altri in alcuna maniera con- 
laminata. E quinci già molti a gran pericolo si sono 
messi per volerla (9()1 ^t>) purgare, se forse alcuna ne- 
bula in quella foiose da invidia o da falsa opinione sta- 
la gittata. Percli<!), sB di ciò vi turbate e vi dolete ( che 
d' allo animo siete ), non me ne maraviglio, né ri- 
prendere ve ne saprei; ma tuttavia e a quesla come 
all' altre passioni ha la ragione delle cose modo e ter- 
mine posto. Fallo avete (secondo che io inlendo), di 
ciò che apposto è alla vostra lealtà e di che il mobilu 
vulgo vi fa nocente, ogni scusa clic a voi è possibile. 
Scrino avete non una volta ma molte, e a privale per- 
sone e a' nostri magistrati; e, con quella gravità che 
per voi s' è potuta maggiore, ingegnato vi siete di mo- 
strare la vostra innocenza; e oltre a ciò, avete la vo- 
iilra testa olTerla, dove del fallo appostovi, dinanzi a 
giusto giudice, non ad impetuoso, siale convenuto. As- 
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sai e molto è {961 ter). Né dubito, che se aveste avu- 
to 3 fare cod uomini ragionevoli come si tengono i 
Fiorenlini, non fossero siale le vostre scuse baslevoli 
a ogni debita purgazione- Perchè, in questo credo si 
possa senlire, i giudici essere ostinali, e I' accusato 
innocente. 

Direte forse: questo non basta a me: le nazioni cir- 
convicine in un medesimo errore co' cittadini sono; e 
la generale opinione, quantunque falsa sia, in luogo 
di verità è avuta: b cosi avviene che io senza colpa, 
oltre al danno, ho la vergogna, ti che non so so io mei 
aonsenta, ma cotanto in questo di dire mi piace. Nìuno 
meglio di voi sa il vero di quello che si dice; e ea 
innocente vi conoscete, assai basta alla vostra quiete; 
né più fa a voi quello che altri di voi si creda, che 
faccia ad altrui quello che voi meno che gluslamenlo 
vi crediate. In niuna parte per 1' altrui credere si tur- 
ba la quiete del savio. Assai avete in questo, se con 
pura coscienza, a chiunque ve 1' appone, potete ne- 
gare ciò essere il vero; e dovete molto più essere 
conlenlu che in cosi falla parte più tosto falsamente 
di voi si slimi, che se fosse ragionevolmente creduto. 
Perciocché per niuna altra cagione Socrate, dell' uma- 
na sapienza certissimo tempio, bevendo il veleno, le 
lagrime di Santippa sua moglie riprese, so non per- 
ché in quelle si doleva, lui a torlo bere il mortale 
beveraggio : quasi volesse, se a ragione bevuto lo aves- 
se, lei dovere dolersene; e per contrario, bevendolo a 
torlo, non doversi dolere. Perché, passato questo primo 
empito, da rivocare é la prima smarrita virtù, e nel 
suo luogo con più utile consiglio rimenare la partita 
quieto e con I' opere per lo innanzi far iì, che eia- 

(9G< tvj) Il MS.Pililina e J'ediiiai» Tirllni hmna: Almi i mtUt tt 
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scutio die meno che giustamente ha credulo o crecU 
sé medesimo faceado mentitore, se ne penta. 

g, 17. Non si vergogni di sofferìre una ingiusta infamia 

elle molti migliori di lui soffersero. 

E dove le ragioni predelle non vi [laressero baGle- 
voli, recatevi almeno a questo, che quello che tnolli 
migliori di voi già solTersero, non sia vergogna a voi 
di soiTerire. Scipione Africano ( del quale quanto più 
si parla, più resta in sua laude di parlare, e del quale 
non credo che più giusto nascesse inlra' Gemili, e più 
d' onore né meno di pecunia cupido ) acquistata la glo- 
ria della recuperala Spagna, e Italia liberala, e sog- 
giogala Africa, trovò io Roma chi I' accusò di barat- 
terìa ; né furono cosi alti meriti di tanta potenza, che 
in quella medesima non fosse chi ricevesse 1' accusa, 
e chi lo chiamasse in giudicio, e ancora chi di quelli 
condannare il volesse. Giulio Cesare, le cui opere non 
solamente 1' estremila della terra, ma con la fama toc- 
cano il cielo, in quella medesima infamia incorse, nella 
quale voi d' essere incorso ora vi gravate. E percioc- 
ché già disse, che se per alcuna cosa si dovesse rompere 
la publica fede, per lo regno ora da rompere; ancori 
sono di quelli che '1 suo splendore s' ingegnano d' of- 
fuscare. Ma comechè gì' invidiosi all' altrui gloria A 
dicano, diremo noi o crederemo Scipione barattiere o 
Giuliodisleale, veggendo, quanloeall'unoe all'altro Id- 
dio, verissimo conoscitore degli atti umani, di speziai 
grazia concedesse? E nella nostra età sappiamo noi 
quanti e quali nella nostra città e altrove non sola- 
mente con pensiero, ma con ajierta dimostrazione, io 
rivolgimento degli stati comuni abbiano adoperalo; e 
nondimeno (o che 'I continuo uso di cosi fatte opere, 
r universale desiderio di ciascheduno di vedere mu- 
tamenli, o la forza di pochi anni roditori d' ogni cosa, 
che fatto so 1' abbia ) i cittadini abbiamo poi veduli, 
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e con aperta fronte, Ira gli altri non soJamento pro- 
cedere, ma Icnere il principale). E se quello che gli 
nomini hanno eoft'erto e soiTerano, sofTerìre non vole- 
te; quello che Cristo il quale fu Iddio e nomo, eoE- 
ferse, non vi dovrò in questa parte parere duro a sof- 
ferire. £ manifeEtisEima cosa è che lui maestro vera- 
cissimo, alcuni chiamarono seduttore; e altri, essendo 
luì (ìgliuolo di Dio, ministro il chiamarono del diavolo; 
e molti furono che luì dissero essere mago, I3 su(i Bel- 
tà negando in tutto. E sedi costui, il quale era ed è Kice 
che illumina ciascuno uomo che nel mondo vive, tanti 
conviziatori (962) sì trovarono, non si dee alcuno uomo, 
quantunque giustamente e santamente viva, maravr- 
gliare nò impaziente portare, se truo.va chi la sua 
fama e le sue opere con ignominioso sopr^itnome. s'.'i^n-. 
gegna di violare di macchiare. Seguitino, come già 
dissi, le opere vostre, contrarie al cognome (963); e 
eforzinsi i maldicenti quanto vogliono; egli non sola- 
mente non procederà, ma quello eh' 6 proceduto, come 
se stalo non fosse, in niente si risolverà di leggieri. 

S- 18. Rìcapilolazione delle cote delle eopra 

E acciò che ad alcuna conclusione, quando che sia, 
¥egnaao le mie parole, gli argomenti e conforti; dico 
che persuadere vi dovete, voi essere in casa vostra 
poiché universale città di tutti é tutto il mondo; e 
quante volte le opportune cose alla natura avere *vi 
trovate, non povera ma secondo natura ricco stima- 
te {&G4) : e la vecchiezza { siccome sperimentala negli 

(962) Cjn«M^<«-i. Q, coma .Uri ItggoiM., c=n^(c,W«-l, »l Ingoili ori <li 

(963} Qui i«f'i>»a< s io iImk dia pgca laiiiiiii lapr^niomc. t itjiaao 

(964) Alcuiii raecooànBo^i'l.ml^lci n» dil vi nsa i Uugiio; rmaio 
«opra ■ tal * ni, ai pania bi»|iio i di Digndiin i) laggioBlivg, ciù clii 
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afTanni e pieoa d' utili consìgli ] avere piii che la etra- 
bocchevole giovanezza, cara; e massimamente in que- 
sto caso: senza rammaricarsi della corpulenza aggio* 
gnilrice a quella (li gravila reverenda: e cosi i figliuoli 
apparecchiativi per bastooo, dove forze mancassero al- 
la vecchiezza (96S) : e come comune compagno di tutte 
le fatiche, la moglie, non guperiltia o noiosa, ma utile 
giudicate ; contento che lo infortimio v' abbia parimen- 
te falli conoscere i falsi amici dai veri, e quanta sia 
la ingratiludine de' vostri cilladini, nella quale non 
conoscendola e forse troppo sperando, potreste per 
1' avvenire essere caduto in più abbominevolo pericolo 
■ .elle questo : e senza curarvi di ciò, che curandovi, altro 
che vergogna non vi può accrescere, cioè del titolo 
della vostra cacciata, avviso che leggiormenta lo spe- 



■ §. 19. Lo conforta a sperare in Dio 

Io potevo per avventura assai onestamente fare qui 
fine alle parole: ma l'affezione mi sospigno a dovere 
ancora con alcuno altro puntello, l'animo vostro agra- 
mente dicrollato, armare al suo sostegno (967). E que- 

ìnae Ila >l]' iiii[i;raIiio. Co» dopo caniitli, inTHO di inwc itcuni irliiln- 
uVnlìvo (di che v«dj ForlnnalD Cavuuai Tnlcnliii, Uialoghi FlbnGri M. 






„ „ . -- - 1 •cratlmn. Albi 

Jiggom paUcUa inteudi pnoiell», e dkollato ^ dicnUalv. 
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ri!t la buona speranza, lo cui forze sono lanlo e 
(ali, che non solamente nello ralicho sostengono i mor- 
tali, ma ad esse voloDlariamenlo soltenErare vo gli fan- 
no, siccome noi manifeslamenle veggiamo. Chi dopo 
molle faliche farebbe ai poveri lavoratori giltaro il gra- 
no nelle terre, se questa non fosse? Chi farebbe a' mer- 
catanti lasciare i cari amici, i figliuoli e le proprie 
case, e sopra le navi e per 1' alte montagne e per folte 
selve non sicure dai ladroni, andare, se questa non fos- 
se? Chi farebbe i re votare li loro tesori, producere 
ne'campi sotto 1' armi i loro popoli, e meltere in forse 
la loro maestà, se qnesla non fosse? Costei 1' uberi- 
fera ricolta, gli ampli guadagni e lo gloriose vittorie 
promette, e ancora, ilebilamente presa, concede (9676m]. 
Sperare adunque ne' grandissimi affanni si vuole. Ma 
non negli uomini; che egli 6 maladetto quell'uomo 
che ha nell' uomo speranza. In Dio è da sperare: la 
sua misericordia è infinita, e alle sue grazie non è 
numero, e la sua potenza è incomparabile, nò si può 
la sua liberalità comprendere per intelletto. In lui adun- 
que r animo e la speranza vostra fermate. Sue opere 
furono (e non senza ragiono, comechè noi 1' appogna- 
mo alla fortuna) che Camillo, essendo in esilio appo 
gli Ardeati, non solamente ribandito (968) fosse, ma 
(da quelli medesimi che caccialo 1' aveano, fatto dit- 
tatore ) in Aoma trionfando tornasse; e che Alcibiade 
( lungo trastullo della fortuna stalo ] non fosso con tan- 
te esecrazioni da Alene caccialo, di' egli in quella poi 

(967 ifi) Dil,H,iint«U prctj.S\ rlfmigc a ipcrail(>;a tuo] din ci» 

(968) /ll'/'.nd"l°'caò richiaiiuilii M Landa. Il ri ddìIo oI vooboli nau 

Bi, •; ■(■ quHi d. laprippiii T)o una cord ffoprieli di liaguo) on m,. 
Irtnnnlo, uai •pKln di rilnltniaae I iliodD il ri (dcrìnlo dil ri d>i Li- 
Uni^ per ritrot qaui qai li dicevi "■' ' ' "' '"' ■""'" "' 
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con troppe più benedizioni e chiamato e ricevuto poh 
fosse; anzi non bastando al giuilizio di coloro che cac- 
cialo 1' aveano, li fargli pienamcnle nella sua tornala 
gli umani onori, insieme con fguelli gli ft'cero ancora 1 
divini. Esso, larghissimo donatore, similmenle permise 
che Massìnìssa (caccialo e a quel punlo condotto, che 
rinchiuso nelle secrele spilonche do' monti, delle ra- 
dici d' erbe procacciategli da due servi che soli rimasi 
gli erano di molti eserciti, non essendo ardito d' apparire 
in parto alcuna, soslenlasse lavila sua-, né mollo poi 
con piccìola mano d' armali venuto a Scipione, e prego 
e vinlo il suo nimico ) non solamente lo slato pristino 
e il suo reame ricuperasse, ma gran parte di quello 
del nimico suo aggiuntovi. Ira gli altri grandissimi re 
del mondo, splendidissimo e in lieta felicità lungamen- 
te, e amicissimo de' Romani, de' quali nella sua gio- 
vinezza era stato nimico, vivesse, lo lascerò stare la 
divina benignità negli antichi, conlenlo di mostrare 
quella eh' egli uso in un nostro piccolo cittadino ne' no- 
stri tempi, il quale se io delle mie lettere degno esli- 
massi, io il nominerei ; ma è si recente la cosa, che leg- 
giermente senza nome il conoscerete. Ricordare adun- 
que vi potete, essere stalo chi in non più lungo spa- 
zio d' undici mesi, essendo con acerbissimo bando della 
nostra cittA discacciato, e di men possente fatto grande 
(il che in disgrazia, si siamo ritrosi, ci ripuliamo (969)), 
e oltre a ciò con quelle maledizioni che possono in 
alcuno le noslr» leggi giLlare, essere aggravatole al- 
lorché egli pii'i lontano si credea essere a dovere pro- 
vare I' umanità de' suoi cittadini, di mercatante, non 
uomo d' arme solamente, ma duca divenuto d' armali, 

(96^) „ I FiumiliDi ficcona de- Ccin.li t de- Miguili, BcciDncbi' non 
„ goiitwHM mìU BEpuLbrira gli onori ; e cmi k>> hriy.Oi ( '>o^, qntlli 
„ in oooro) «imo ÒÌtIJìOi («uè semi Dnciri).Ei[ueilQ i quello cht din 
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Con troppo maggior vista cbe opera, merilù i]i ricevere 
la cilladinanza, e di nobile plebeo ritornare, ed ezian- 
lìto di salire al nostro maggiore magistrato. Che adun- 
que diremo, se non die alcuno, quantunque depresso 
sia, mai della grazia di Dio non si dee disperare, ma bene 
operando, sempre a buona speranza appoggiarsi? Niu- 
no è sì discreto e perspicace, che conoscer possa li 
secreti consigli della fortuna: de' quali, quanto colui 
che è nel colmo della sua ruota, puote e dee temere, 
tanto coloro che nello inrimo sono, deano e possono 
meritamente sperare. Infmita è la divina bontà-, e la 
nostra citta, pili cho altra, è piena di mutamenti, in tan- 
to die per esperienza lutto '1 dì veggiamo verificarsi il 
verso del nostro poeta, 

che a mezzo novembre 

Non giugne quel che tu d' ottobre fili. 

E però reggete con virile forza l'animo dalla forluna 
contraria sospinto e abbattuto, e ( cacciato via il dolore 
e le lagrime, le quali piuttosto tolgono agli afflitti 
consiglio, ch'elle non danno aiuto-, e quella fortuna 
che Iddio v' apparecchia, sperando meglio ) paziente- 
mente soUerite (969 Am). Né crediate die egli stringa 
più le mani della sua grazia a voi, die egli abbia 
fatto a quelli che di sopra ho nominati e a molti altri. 

§. 20. L' autore si icusa di non poterlo aiutare che di 
conforti: poi gli parla del proprio stalo, e finitce 

Né voglio cbe voi diciate il nostro cittadinesco pro- 
verbia: a confortatore non duole il capo. Ben so io 

(9691.1,) L-editinni dui Tirtinl e del Mamiu li^gooo r<Kclfllu in tcu 



tenlcil chi bo puis, ni put ckt aHglia rhiirl» 
pli p« niiliofu ndi il CinsBHi, cip. l7l. 
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che dal confortare all' operare è grande differenza e 
<1ÌBlanza ; e dove l'uno b molto agevole, l'altro è mala- 
gevole Bommamenle; ma chi dà quello eh' e^li ha, 
non è tenuto a jiiù. Se io vi potessi in opera aiutare, 
come in conforti; forse da riliulare sarieno, se io noi 
facessi. E io non mi po^so nascondere a voi. Voi sa- 
pete ciò eh' io posso; in quello adunque vi sovvengo 
che conceduto m' è. E dovete ancora sapere che se de' 
conforti non si dessero, molti per cattivila d' ani- 
mo (969 ter) nella miseria verrebbono meno. 

E perocché io molte parole ho apeso intorno a 
quello eh' io credo che vi bisogni secondo il vostro 
presente slato ; innanzi eh' io faccia fine, a mostrarvi 
qoal sia il mio, alquante ne intendo di scrivere, lo, 
secondo il mio proponimento il quale vi ragionai, so- 
no tornato a Certaldo e qui ho comincialo, con trop- 
pa meno difficullà eh' io non estimava di potere, a 
confortare la mia vita. E comineianmi già i grossi 
panni a piacere e le contadinesche vivande: e il non 
vedere le ambizioni e le spiacevolezze e i fastidi de" no- 
stri cittadini, m' è di tanta consolazione neh' animo, 
che se io potessi fare senza udirne alcuna cosa, cre- 
do che 'I mìo riposo crescerebbe assai. In iscambio 
de'sollecili avvolgimenti e continui do' cittadini, veggio 
campi, colli, e alberi di verdi fronde e vari fiori ri- 
vestiti: cose semplicemente dalla natura prodotte ; dove 
ne' cittadini sono lutti atti filtizj.Odo cantare gli usi- 
gnuoli e gli altri uccelli non con minore diletto cbe 
fosse già la noia d' udire lutto il di gì' inganni e le dis- 
lealtà de' cittadini nostri. E co' miei libricciuoli, quante 
volle voglia me ne viene, senza alcuno impaccio posso 
liberamente ragionare. Ed accioch' io in poche pa- 

(969 tir) CMMI. ^ui .al. i. 
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role oonchiuda la qualità della mente mia, vi dico che 
io mi crederei (|ui, moriate com' io sono, gustare e 
sentire della eterna felicità, se Iddio m' avesse data 
fratello, o non me lo avesse dato (970). 

Credettimi, quando presi la penna, dovervi scrivere 
una convenevole lettera; ed egli m' è venuto scritto 
presso che un libro. Ma tolga via Iddio eh' io di tanta 
lunghezza mi scusi, sperando che se altro adoperare 
non potrà la mia scrillura, almeno questo farà, che 
quanto tempo in leggerla metterete, tanto ai vostri 
sospiri ne terrò. A Luca e Andrea, i quali intondo 
che costà sono, quella compassione porlo che ad in- 
fortuDÌo d' amico si dee portare. £ se io avessi che 
ofTerire in miligazione de' loro mali, fare' lo volentie- 
ri. Nondimeno, quando vi paia, quelli conforti che a 
voi dono, quelli medesimi ( e massimamente in quel- 
le parti che a loro appartengono ) intendo che dati 
sieno. B senza più dire, priego Iddio che consoli voi 
e loro (971). 



(970) Pare che il Bouauio Dop Idsr gnu fiLlacuDlenlo li'^us suo fri - 

' (97l)"ót"e!I.'™ -^rùìoM 'J^in^ ZtV^t}\^,[% q^.DI. piò 1. leg- 
urli, pia Iì\m li pu-n. Uà aiccomc dod IwlLi i cDDJorEi io cosa Jad um- 
WDVO ■ IDUi di rgual feri» (il dio per lUro noa dowetAse parere alnuo, 

PO dttli raligigne ha yiwlà di remerei nello ivanliire^^ prcnJorù di qui 
occfliiafet di dora un ipiegnamcato d'ano nrillor trincoK, eha iuTero e di- 

faUii'it il loro taUllallOi debba ottntì ewii/Uivrv lutti. Il turo tecrelo itu 
aseeitnitti, e in ^reft- 

In tuo di eoiuiglian ma Jil mìfliorl i pik fiiUmiì pndttalofi dil 
Ittiolo ! ttmoUnan lu fona dilli pron prima di jnvJTicie. iHUrrogarc 
mtiUiiBii « ri damiifiii fier vini a lupirali da fiiel/a rii(lDiii fuf ' 
•—-titlmo ainrllappatt nel alila cani ^iitll' lifftlla, alla cu' 
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qnor (o»ido a..io del Mnnì, e 


cIm.ìbÌ 


^H iraeiO « P^ 


in ,«!(<. /«u 


n.c<|UÌ e .e.,ui:c«e Hullu ma 


«M O w 


H »»b <, /« '<» d 


tiro. Per fuggin 




mi. «1 »■ 


^B ubOo couiBlìe. 









(ITI 

PERIPEZIE DE' REGNI E DE' P 

FECE SEMPRE 

ITA CONVENTUALE PIISSIMA 

CON ALTRE SACRE V E R G I D I 

PER ANNI XXI 

ANDO' ALLA B.VISIONE DI DIO 

IL ini DI MAG. DEL MDCCCIXVIt 

suo CINQUANTESIMO III 



XII 

MDCCCXXVIII 

ira NETTA 

DI LUIGINO VELLI 

IH DN ORA 

ICQUE FIAKSE E MORI' 

OH COMPENDIO 

DELLA PIÙ' LUNGA VITA [SSl) 



(982) lo tQDG mollo kdgi d>lk frcDolii di tonuni, 1 yM, w,iio Jìi,. 

itile tventure HA Irarn conJbrlO' Ma nopUimeno, quanilo nun vi fba» aì\t 
cbe i] dover cnnprc *i^liaK loprfl di noi , a guirdirci do mito «iu cbv daL 

■neala} oan utefabe Icggisr pcw. Aggiungingi poi lo allre calBniili, dello qi 
•li «Mo diierii!) credette diWA,i]i.«MMi>a. — Anche qui eri oaffu | 



Il 

I 



DAVA SPESSO IL Sl!0 CIBO E I MATERKI R 

ALLE POVERELLE 

PIISSIMA DI NOSTHA DOSHA 

FU DA LEI HICBIAMATÀ 

IL FESTIVO DELLA CONCEKiOME 

ANNO MDCCCSXOTTO 

DI ETÀ- DODICESIMO (981) 

DI Lfifl M 

XIT 

CESU' MARIA 

QUI Fir POSTA 

MARGHERITA LUSIGNANI 

FIGLIUOLA SPOSA E M ADREF AMIGLIA { 

ESEMPLARISSIMA 

VISSUTA ANNI XXI^'lll 

IH MATRIMONIO SVll 

PASSATA DI QUESTO SECOLO 

IL QUISDECIMO DI SETT. DEL MDCCCHIIII 

OTTAVIANO DELLA TORRE 

DESOLATO MARITO 

IL PRESENTE DEPOSITO 



l 



le, HOH vefgtado buoait * fiiinofie 
mi Icriufl: fu ordina ngti acveia 
li hialttl e" ^ po'" ""prc, tati 

al cfuiHi.'D, uè allro InilUflo a e 
-ph mi f«l di ,r.,l«il„rt gli ul 
«(iilj, è Itala, la cmi/iiH), ptr n 

t dì |iòrrfl gli ipaitrafi dovr niBDa 




ANTONIO alHOTA 

MIRACOLO 

DELL' ARTE SCDLTOB 



XVI 

lALLlADI PITTORE 
iO IW POVERTÀ' ONORATA LXU AMKI (986) 
EBBE DAGLI AMICI L'ESEQUIE 
E QUESTA MEMORIA 
i8( I (987) 

DI Pietra GÌsrdM< 



Hltnlnomo avrebbe hiaiimiu « 




uulQ dallo lUuo Mu>ii in allra 




più che qualo parola hdo 


d»i»t< dal L>tm». Hi a> pura 


«••rabbe folto 


mal ,iio alta parola Jlorl. 


pilirìu, che lo itelSD Mani aìi 


altmie. Mondin 


leno i VCTD che in .i bile 


«rie liingua andar malto I ri]« 


Ita; e uvigriniD 




Zannili che ««demipo > ha. 259, 


.lm.24.,eBUac 


Ili - AjgiudgoqoiuiclM, 


l'anlonini icrìoa i.all-occaiìoa 


.. >uddclt>: ff» 




/«Ht, U U^t , eadnfa-nìcU, 


.. ckt lo rr.d.'u 






1 diti di Dio ai 


..Agoitino) ltq^.,UvuaU 


^li <7^,,(«,,<™ai,i„l.. 


19, «( cr. 11 . 


16. • coli BcijMÙicaau le. 


Diodo litro» maio dal Ht«.i. 






(986) non. Vedi Nx, ■ Bli 
•lo iurìaiona, > in quella XVUI 


r. VI 11.646. Ni 


>i. dia pnì noia ehi io qn^ 


ale GiantinUUl» 


(eiHcooduacuclRinHi} 


■ elK aopra alla ì^^. VII >i> 


Bulino eoo UD 


>>>ulo;poiehà .mli«lu.à 


modi nno unii, aeUiene il prioni faccia meglio 


■aulir, la .uà nriglaa, e il 


.«nodo nai lo»».. KTiltorl .' 


iocoulii più ipeuo. Vadi Narrat. XXHII, 


noia 498. 






(987) L- Orioli nel lotito di 


iKoru .aocndo 


> parlar, d.lla «pigraG del 


Giordoni. die. eh. «.«("« d»» 




,faMtWi.oÌ«ian:«r.,rf. 


I-Mimo atmfi da/ nu,lia. Ntu 




llU Ucraini di faWa la- 




.1 (ocmfoM «a» 




uriu implicita, di fina eriurla 


. e di (T«<a> , 


lulo. Qteilo è U pircrc 01 


nata Italia pl!i che ti ala. Pari 




,™.udo . quali, pai Oli- 


liadì (un. ddl. quali i qo,.l. 


eh. noi dlino; 






OW fUlte fXl OjliiBdJ p/((»r.. 






ar 



I 

J 



418 ISCBIZtONI 


1 


H 


XTII 




^^^^1 


AD ANTONIA ZAMBONI 












BELLA E AMABILE (988) 






IL MARITO JACOPO BONI MEDI 


CO 










MUCCCXVJ 






DI Vi. 




>-rd«f^^l 


XVIII 






GIAMBATTISTA DI CABLO GIOUDASl 












PARCO SINCERO DIVOTO 






MOUTO i DI' IV MAB.MDCCCXVII 






HESTi. «ELLA MEMORIA DELLA MOGL 
















PIETRO . ANTONIO , LIVIA 


















QUI DORME 






NUNZIATA DI LUIGI FOSSATI 






FAKCELLINA SOAVISSIMA DOCIUSSIMA 


(989] 










MDCCCSX 






VISSE X AS_\l PENO' V DI' 




^^H 


CARA ANGIOLETTA 




^^H 


IL TUO ZIO PATERNO ANDEEA 












L'ESSER PRESTO E INNOCENTE FUGGI: 


IJl 




DAL REO MONDO 






MA J.ON SABA- LIETO MAI PIÙ' 






PRIVO PER SEMPRE DEL TUO SORRISO 






CONSOLATORE ITOO) 


Data 


oi^H 


qnilili di Mia, da luiw quello, che spEiu olimi ri^ofle a inii 


Ho o' 


intìtt- 


h:Ìo» la 1»11«... Poi ni» mà.1 pia che ...Wua».. PeccioicU ie 








li; ma 






. Ond. 


qucUa 




> «io-di;; a- 








(989) *-m««(»n.Gli anlieU diuero lalyglla /iinctHo,/.» 


i,:ata.ì 




/<-'*» ee.pa/uKlidÌi.fuHclull„ te. 






(990) Coti più eira di <iuaU tpìffife mb [.ug daiii. ' 


Og-ip. 




à' 


.^ 


1 



^^^^^p 
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MDCCCIXII 
QUESTA EFFIGIE DI ANGELO Mil 




L'HA MANDATA A BERGAMO 












COSGBATULANDOSI COLLA PATRIA 




DI CHI ACCRESCE TANTA GLORIA 








DI Pltlra 


Gforiinni 


xxt 




A FLAMINIA D' ANGELO GNERHI 




CRB VISSE A. XVIII G.VIll 




MARIA FBASCaiNA MADRE INFELICISSIMA 




OH MlTriGLIA 




TANTO GENTILE TANTO ADORNA DI BELL' INGEGNO ^H 


K DI VIRTÙ' E DI STUDI 




UNICA SPERANZA DELLA MIA VITA 








CON CHI PIANGERÀ' LA TUA POVERA MADRE! 


' (^) V 




■"" "- ■ 


xxu 


■ 


MARIAHHINA 




PROLE UNICA DELIZIA tlNlC 




DI MARIA RIGO E PAOLO TOSCHI 




STETTE CON LORO XVI MESI V DI' 




SINO Al 12 FER. 1827 




TI RITROVEREMO CARISSIMA AJVGIOLETTA. 


w 


IN GREMBO A DIO 


— 1 




Ma. i. un 






■oDchi KTillori, e In qunf. ci6 cbc om •bl»>n» dell. R»bLI.II 


»*dL CL. 


«rone. E iluoi» Ìd lui alli dgllrina è uri la tirlu, ciui la ibi 


jienia iti 








Bf M 


icr» Ila», iuiaa» ad HJ. i UKa dei p.ii telli uenipi della proj 


Jlul. nelle „olt 636, » 6SS, olirà il bIotj>» illx cht»»». 




(991) Chi no» KUU l'al&lla di quel, iicruioai, wi. li «io». Cb. •««- <^H 


tt» V oaU. duiul. MI* follie I 


_J 



CiBLO BO SELLISI AVV. 

ISTBUITO DA VIAGGI DA LlBBl DA SVENTt'HE 

TOLLEGIOVABE ALL'ITALIA SCBIVESDO SAPIENTEMENTB | 

DI I£GGI E DI ECOSOMIA PUDLICA 

VISSUTO LUI AKKI UTILE E C4110 A MOLTI 

DESIDEBATO DALLA MOGLIE MABIA IVOSTRINI 

DA QUATTE» FIGLIUOLI 

DA TUTTI l BUONI CHE LO CONOBHEBO 

DAGL- INFELICI AI QUALI FU FADBE 

FISI' LI PARALISI IL i LL'G.1827 

Di Piilra GU'rdt^ 

TXtV 

LUIGIA F. DEL CONTE PIETRO VEBBI (993) 

V.DI GIUSEPPE CONFALONIEHI PATHIZIO MILANESE 

ALZO' QUESTO TEMPIO 

J-ERCHE' DEL CARO E VIRTUOSO MARITO 

FOSSE RACCOMANDATA A DIO L'ANIMA 

E AGLI UOMINI LA MEMORIA 

MDCCCXXVIII 

Dtlh ai 



■ COGLI SCRITTI E COLL' ESEMPIO MANTENNE G 

LA FEDE DI CniSTO E LA LINGUA D' ITALIA 
MDCCCXSX 

DtUa it 






E IMAGlNt E AGLI SCBlTTt 

DEGL' ILLUSTRI LUCCHESI 



(393} La F. in nueito liapi, tale jiffitj il V. Dell* ttffOMl, il 

(994) Di iiuriln lempicllo, date uds le imagini dui LtKcIini pn Mj 

a cui à uacua uq> bililiole^ di open ne1[> di' più chiari icrillaii di 
Lucca, dà cddicid Ccure Lucchnini lOp.I.I.Gux.SI) in uo> IeIiit* ■■ 

Hn|in • da' daiwi, ■ qai ipoa eoa ninbila agfinlaloa. 
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XXVII 

MDCCCXXXI 

LUIGIA DI FRANCESCO BEVELLONI 

MADRE DE' POVERI 

FU QUASI XXXX ANNI IN VITA 

E POCO PIÙ' CHE XIX IN MATRIMONIO 

CON FERDINANDO BIANCHI. 

O BUONA E IN ETERNO CARA MADRE 

PROTEGGI IN CIELO LA TUA FIGLIA UNICA 

* MARIA BIANCHI BACCHI 

Di Pietro Giordani 

XXVIII 

CHI POTRÀ' CONSOLARMI D» AVERTI PERDUTA 

O MIA DOLCISSIMA SPOSA MARIANNA CALLOUD 

VISSUTA MECO APPENA XI MESI? 

QUANTA PIETÀ» UDIR LE GENTI A DIRE 

CH* ERI UN ANGIOLO 

E NON DOVEVI COSI' MORIRE DI XXIII ANNI 

NE' LASCIARE IL TUO BAMBINO DI LX GIORNI 

E IN TANTO AFFANNO IL TUO SPOSO 

GIÀ' FELICE ED ORA INFELICISSIMO 

GIUSEPPE CARMIGNANI 

MDCCCXXXllI (995) 

Dello stesso 



ANTONIO DI AGOSTINO GARIBALDI 
MEDICO DILIGENTISSIMO E A» POVERI PIETOSISSIMO 
PER EGREGIE VIRTÙ' CARO A TUTTI 
CARISSIMO AI MOLTI AMICI 
IL DP IV SETT. MDCCCXXXllI 
MANCO' DI XXVIIII ANNI 
ALLA MADRE E A TRE SORELLE NUBILI 
' CHE OGNI LORO BENE 
OGNI SPERANZA AVEVANO IN LUI 

Dello Steno 



(995) Qui hai tutte le notisie della estinta, ma gittate là inJirettamcB 
t«^ e co«i iu bocca a quel povero marito, tono una pietà a udirle. 

* 



ISCRIZIONI 



iHO PAPI 
COLOSHELLO PER GL'INGLESI S 

, VERSI E DI STORIE 

IN TENUE FORTllMà 

a MOLTA PRUDENZA E BONTÀ' 

RIVERITO E AMATO 

VISSE ANSI LSXI. 

SLl FECERO IL MONUMENTO 

MDCCCXISV (997) 




L 



JUBle « più <Uln e»> «gli din m di» p..lill. .gli An=.di T^ 
«IO W, l.g.3.M. Mi fello drili liogui {b_di« <hIì Ha» ■« .llro |>«- 

lu <'I niriilD f 29.e Octogc.ap.IS, 1.(3. 

(W?) CredinDW di mere i priint a diro itampala gaeili iicrìBoiu <^e 
in Loco è Kolpili lui muauiDeplii del Pii>i Dell» boli).» di LFrcdiMoi 
e cbt quanlo più lrtt,ì, più lrov««i bella. C^i the ti •nnn cDiniiKiale ■ aeri- 
ren ■ ad appraudire iiu-iiiooì qoaii alli mioicra di ouelJe Ialine ilnniaiine 
del Gidgjaria, non Iòne a talli nprì buona UdIb semp^iciU. Uà antho ì tbciÌ 
del PrlnrcB, ai ScceDEiati pH^tro 1ro|»pa leinplici. Certo, i più difficile il 
£ir cori, chi Rillar fuor* iimimllai ti uii,iilpcdflia va-ti. Mei feUmlo del 
1839 uri icriHta il Munii Jtitìit l-Eflgnifi^, biKchi uM upfvna, ha gì» 



INDICE 



A„... 




ì 1 


GlDdiiia 
Afri.» p 


del ffiarchuo C<»» Luwhuini iolomo >ll> pria» cdi- 




™^BM .Ila prima edì.ioiie " 


7 


CaoiiiK-. 


xioni seoenli «i- di.enì tempi della liagDa iu1.>o« , „ 
T A V O I. E 


9 




I.. .olpe, il mulo e il lupo. Dal WovELLiso . . „ 


i! 




11 villai.o « il icrpc.f'uffjmiiuni.nlu J;EsoPO . . „ 


24 


Ili 


11 Leone e il lopo. ri medoino „ 


■J5 




14 inariiere s li quIlUl. FlREHZDOLl ....,, 


27 


V 




30 


VI 




31 


tÌÌi 










li 










X 


Le .eimlc e 1- da:elL,. // ™J™™. „ 


43 






44 


XIII 
















XV 




i,l 


• ", 






Del luccio, ri fl»'I«I»i0 „ 


r.iÌ 


svili 




.TI 


XIX 


Do' gjroftoi, delle RUe e delle YÌole m.inojiile. Il mi- 




sxi 








54 


XXII 








5tì 






59 




11 lopo e 1- Mirici. /i «aie.™ 


tiO 


XXVI 

xxvn 








63 


XX vili 


Il lenna e la fortiiaa, Il mtdciima „ 


66 

—i 



m 



424 

NARRAZIONI 

I D'un leone che noa oSèse uà fanciullo. MALESPINI . ^^ IK 

II Come un figliuolo d'un re di Grecia donò ad un re di 

Siria scacciato. Dal Novellino ,, 73 

III Del re Currado. Dal medesimo ,, 76 

IV Come r oro fu morte di due amici. Dal medesimo . f, 77 
y Miracolo di santo llariooe. Vite db' SS. Padri . . ,, 78 

VI Dimostramento di smisurato amore di padre a figliuo- 

lo. Matteo Villani ,, 80 

VII Aspra vita di un penitente PassAYANTI ....,, 82 

VIII Morte di un malvagio cavaliere. Il medesimo . . . ,, 84 

IX Conversione d* un nobile uomo. // medesimo . . . ,, 86 

X Umiltà d'un sant'uomo.// medesimo .....,, 87 

XI Conversione del beato Giovanni Colombini. Bblcari . ,, 89 

XII Morte di Suembaldo re de' Moravi. Gì AHBULL ARI . . „ 91 

XIII Combattimento fra Ubaldo e un Bavaro. // medesimo . ,, 93 

XIV Romano Lacapeno uccide un Leone. // medesimo . • ^^ 95 

XV Ambizione di Romano Lacapeno punita. // medesimo . ,, 98 

XVI Ratto di dodici veneziane e vendetta che ne fu fatta. // 

medesimo ...•.•••••••>} 400 

XVII S.Venceslao duca di Boemia. /Z medesimo . . . . ,,402 

XVIII Di Tocco eccellente arciere.// medesimo . . . . „ 404 

XIX Come un vescovo di Verona donò a un nobile uomo. 

Della Casa . . ^ „ 406 

XX Lodovico Sforza in abito di Svizzero fugge di Novara, 

ed è fatto dai Francesi prigione. GUICCIARDINI . „ 408 

XXI Rotta dei Francesi a Novara il 6 giugno 1543.// me- 

desimo .4..«. ..«.•••„ 411 

XXII Come fu ritrovato un bambinocui nutriva upa capra. Caro ,, 445 

XXIII Uccidimento d* alcuni Monaci fatto per ordine d' Ar* 

rigo VII! re d' Inghilterra. Davanzati . . . . „ 417 

XXIV Morte di Tommaso Moro e Giovanni Fischerò ordinata 

dal medesimo Arrigo.// medesimo ••...,, 420 

XXV Vitellio rinunzia all' impero. // me<2eWiiio . . . . ,,423 

XXVI Vitellio ucciso. // medesimo „ t25 

XX VII Ariono salvato dai DclfiniJ^DRlANl » 427 

XXVIII Vecchio onorato dai haLcmemoai, Il medesimo . . . „ 434 

XXIX La moglie di Pite. // medesimo « ,, 432 

XXX Origine delle fazioni Guelfa e Ghibellina in Firenze. 

Ammirato . . . . „ 434 

XXXI Morte di GuidobalJo I da Mootefeltro Duca di Urbino. 

Baldi . . « „ 438 

XXXII S. Francesco Saverio risuscita la figliuola d'un Idolatra. 

Bartoli ,, 444 

XXXIII Conversione d'un valente bramane in Bazain. // medesimo „ 146 

XXXIV Morte del Cubosama. // medesimo ,,450 





' 


4»S 


nxv 




„ 163 










dcgl' ignoranti. «Badeiimo , 


„ (5* 


HXVll 
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guai t quel vincab che puù slringK lulli gli uomioi fra 
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Sci lutiirali inchinimeuLD in qaanltt è alle palrii.F. 
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Caauioi, ìi^i e ffuHiiia. II mtJtilmi 

■TILB ORATORIO 

L' aKiopi» di Ge.i Cristo .aduce a umilli. PASSA- 




Alua «Ha che deva ìiklurie 1' non» a nmilli. Il w 




Che il uegodo dell'elerDi ulule ha Icduw in limare i 
più graaSaaEÌ.SBaKini 


„ 313 


CoiiUa cala» cbe atimiDD auone dinnorale >l penla- 




ae la più parie degli uoidìdÌ in hao non erede al 
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